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fl^ll Coflume intro-

jSÉ§ dotto ne' Libri

EccelJ. iig. mio
di portar nella fronte im-

preffo il nome di chi ve-

nera fommefamente li

meriti, ó V A littore, ò

r



E perche io,” chedi bel

nuouo dò alle puBiiche
Stampe li tanto applau-
diti Capricci Medicinali

del Dottor Fiorauanti 9

venero come eccelli, &
eccedenti li meriti di V.S,

Eccell. , il di Lei nome
à quelli impronto nel yi-

fo. Fortuna non ordi-

naria del Libro , che de-

dicato à chi in tal Scien-

za mirabile è perito al

fommo, edauanzato in

colmo, faprà con la prat-

tica alla mano diffender-

lo



,̂ lo da quei acaniti critici l

che adentar lo voleflfèro

.

\ Mia forte beata ,phe api*

gliato à chi tenendo non
ordinario gufto neireru*

dite lettioni ,con quello »

che prenderai in que-

lla, fi fcorderà deU’iufi*

pidezza , ed* infufìcien-

, za di chi gliela porge di-

. uoto ,Non fifcordi però *

V. 5, Eccell. , che nell*

1 affetto, e nei cuore non

a
la cedo alli più fmìfurati

.. ,
Coloflì . Vorei , che V . iS

.

,
f

che fi felice fortifce fem-

.

pre 1



prc Wfiefso nelle fue ef-
{

.

perienze dotifsime * fa-

cefse efperienza di que*

fio, con impiegarmi ne*

fuo più riguardeuoli ^ e

piu graditi commàndi.

,

2Ì quali annelapte * de
quali ambitiofo

,
quali

implorando* mi rafegno

in perpetuo qual real-

mente fui, fono, e farò

/w
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Auendoio fcritrola preferite m'a
opera dell’arce della Medicinale t

*

della Cirugia: accioche iLéttóri ».

non li marauigliaixo del niiou»

modo tenuto da me in trattar guè-

.
Ila facilità, mi è paruto di douerli autiécrir che

io non hòfeguico in ciò Io itile di Hip poetate,

nè di.Galcno , nè d* Auicenha , nè d’ anticbr»

ò moderni Auttoti : ma dola mente il mio.pifp-

priogiudicio » eia efperienza, che ff fooi dire

eller madre di tutte le cofc in modo cale che fii

quefto ypìume mai fi cróuarà cofa, p ràgicne

alcuna ebe approbata dalla efperienza, neitpe-

rienza,che non ii a accompagnata dalla ragmne

•



fa contrarlo di abiti Libri d* alcuni antichi
Àuttori,che dapoi che l'huomo gli hà ben Ietti,

e riletti.nonii sà rifoluere , come debba prolu-
dere,nè che modo babbia da tcnerfjin faper cu-
rare Jtfiijfermirà de gli huomini , e delle dom
n e del Mondo/ il phe i)on procede al tro fé non
Ae la faenza di quelli tali è vana, & i rimedij
fono incerti) e quello io no’l dico per biasimar
alcuno , che non fu mai mia profeflìone \ ma
folamenre per dir la vericà, laquale à t^to mio
potere mi fono sforzato di difeoprire in quello
libro a benefìcio di eialcuno , c chi vuol vedere
s'cgli c così legga nel mio Spechin di ferenti*

1

vniuerfale quelli capitoli , cioè dell
1
arre della

Medicina, dell’arte della £irugia, del mododi
medicare di Fffìca

, c del modo di medicare di
Cnu^fd,dell'arte dell’aromatario,e dell’arte del
nmp]icifia,il ragionamento fepra la Medicina,
e Tua inuentione, il danno, & l* vieilc, che pò*
fan® i buoni,e cattiui Medici nella Città, delie
iorohabitano^con lainuentione de’miei rime-
di»capitoli tuui, che faranno conofcer chiara-
mente la verità à coloro,che gli leggeranno, 8c
apprefso vegga’l npftro Compendio de? fecreri
rationali,nel pnmo,e nel fecondo libro,doue li

troua il progrelso quali della maggior parte
delle infermità»? da che precedono col modo
vero da curar le , c con la ragione de' medica-
menti , cofe tutte che fodisfano marauigliofa-
menre a'profefsori di quelle arti,& olirà di ciò
pafff alla noflra Cirugia , & leggala tutta : per-
cioche vi troueru, prima la Cirugia canonica d*

Am-
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Auiccnna* ,d’ alni Auttori : 8c appresso queflap

vi troue rà la noftra nuoua Cinigia la quale c
tutta viua,& veti esperienza "accompagnata
con molte belle ragioni da noi a&ìgnatje,in

maniera,ehe al parer mio .non fi può pafsar£itì

aiianti.E ancor necefsariov edere il noftto He*
gimentodeila Pefte, douc con.efficaci{fiiT}c,&

viue ragionij.fi moftrano tauri .belli >.& vtàlifr

fimi esperimenti raccolti con tanti.infiniti ,&
incredibili ftenti>,e fatiche, bò dato ancor fluo-

ri il mio libro imolato il-T.efor,o defìa viraJay*

,
mana,ucl quale fi riuelano alci ,.e gran Secreti,

;& vi fi vedano molte .cole, che/aranno nuoue
apprefso il Mondo, & a profcfcori della Medi?
£ina%e delia Cinigia . Hor per finir di dire quel

che mi ha mofso à far con voi candidissimi

Lettori , il pi efente ragionamento, io vi faccio

intendere , che in quello volume, non fi dispu-

tano come in molti akri„CoSe incerte,ne teori-

che falfe» ma Solamente fi mofira vn bellifsim'o

ordine di medicare , jefanare h maggior parte

dell’infermità mal igne,con tanta facdità^e bre-

vità, .che il Mondofin qui ne retta flupitoje

inafsimamenre vedendo che in ciò io non mi
fon Seruito dellajdoctrina d p

altri , ma di quella

del mio ingegno, e giudico nata dalla lunga» e

.continua eSperijenzji, che io hò fatta in quell

Arte onde pofso dir veramente , .e Senza punto
di prefonti one, e di arroganza, ch’io fia primo
Auctoj di quella nuoua Medicina , non g à per

mia virtù , ma per grana fola del Sommo Iddio

eterno. Il quale fioome hà voluto che il Mondò

\
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conofcaper me quella verità per tati fecolt fta?

ta nafcofta *, cofi fpero nella fua Diuina bontà ,>

che mi concederà tanto di vita, che io porro

Rompimento all’imprefa cominciata, difcopré-

’do l’altre cofe tnarauigliofe , e ftu pende,che io

ancor rinchiudo nel pecco in tal professione*

del che non dubito, che ciafcuno ne rimarrà

contento i e fodisf'acco , non volendo lafciar di

dite,che tutti quelli à chi piacerà caminare per

ienoftre pedate, feguendola noftra dottrina *

& vfando quello noftro (lille,faranno miracoli

ai Mondo,li come già canti anni hò fattole fac-

cio cutiama . Ma per voler lapcr particolar»

mente le macerie, che fi concegono in quelle*

volume ,
bifogna pafsàre al proemio d’efso , e

leggerlo cucto,al che ne inulto > e conforto eia*
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Bell’ Eccellente Medicoy e Cirupco

M LEON ARDO
FIORAVANTI
B O L Q G N E S E.

PROEMI O.

A più bella dolche l'homo bab-
bia riceutno dal fonìtno Iddio

Creatore , e Redentore dellWni-
uerlo è fiata la ragione, mediarne
la quale 1* liuomo può effer capa-

ce di tutte le fcienze , & arti libe-

rali , quanto mecaniche*Per tanto, battendomi

la fila infinita bontà fatto gratia di conofcerla

verità in molte fcienze , & arti, e fpecialmenté

nella Medicina,e Cinigia, le quali da pochi fo-

no Rate conofciute , e manifcftare , ancora eh$

ne habbiamo hauuto vera cognirione;io mi (on

deliberato con V aiuto di Dio di voler fare vn
f

breue tratato di vari;, e diuerfi feriti fperimen-

tati così in Med icina, come in.£irugià,& altre

diuerfc materie ; e feguirò vnnuouo modo di

fcriuere,differente da tutti gl’alrri fcrùori.c mi

«forzare di dire la verità) e prouarla ccn molte

bel-
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belle ragoni 5 e quelfe cofc , eh* io non farò ftó l'

.fidente à prouar con ragione • le proUarò con*
f

‘Tefperienw , dì che ninno mi potrà arguire in

contrario.E le ad alcun noti pare'lfe, che quella

mia opera luffe alca d’argome nei, e di queftio.

ni , almeno gli patta alca dt belliftìmi efenfcpi ,

& efperimenti , e rari rimedi j j e (e non farà di

quello elegante,e certo lhlc,chc s'tffa nello feri-

nere le cofe di Medicina, eh* è così horiorata /e

degna fcicnza#mi forxefò;che Iò ftil de*re,medi,

e de gli aucrcimenti, che moftrerò à cìafcuno »

e maSìmamcilte à Madici , è Cirugici , almeno
1

/la cale , che da efft ne poftbnorcauare affai do- *

cumenti , per li quali fi poffono fare efperti, &
idonei in molti, editici?# cali occoréntt. Farò

ancora falere ad ogn’ vno molte cofc f tffjé hò

vedute,& efperinaentace in varrj.e diuerfi loghi

del Mondoifcriuerò de‘bagni, delle ftufe,delle

qualiràdi molte genti, &: etìandio di molti in-

ganni >1 quali fon (lati fatti à varij,e diuerfi Me-
dici, e credo# che fede genti leggeranno quella;

opera mia , ella piacerà loro molto» fe non per

medicare .almeno per intendere le còte come .

.*

fianno:e farà brodi gran confoIasione, malli- - ^
mamenteà quelli, che li dilettano di faperpià !

Cofe.-percioche quello libro aprirà lor la mefr-

té,e forfè farà cagione della vita di molti hùo*

mitiiic donne,che à me cr«deranno,e wctteran*

no in ellècutione qualche Cola* dì qudta mia y
©pera per biute della vita lor© , e casi io non ,

rellerò di feguirT incominciata imprela ,e far

come hanno fatto tanti ingegnojj fbbffraeiì
* , m *

l



fòiei coir.patrioti , i quàli hanno ftfitto In di-

««rie fcienze,& arti pergionar al Mondo,e per
iafeiardoppo fé honorata memoria i perche;

*. ToH mortem folafama manct:

;
JE pèr quefto rilpetto gii huomini fi mettono

volofctieri à quelle imptefè,è fatiche,& il fimi-
ìe hò voluto far io

,
per dar luce di aftài c©fe,lc

quali loti mólto necefiTarie da faperfi in tal pro-
lefiienes Come (ària il modo di faper cohofcere
i tempi \ che fanno in varie, & diuerfe ftagionl

& che cp(a fieno i bagni naturali , & anific ali

,

che cofafia medicina » 6c cinigia con infiniti

belliffimi documenti.*; Appreso poi nel fecondo

libro moftrerò a far yarij » & diùerfi Medica-
menti di mirabili effètti con .le virtù loro . Net

terzo libro tratterò dell* alcfnrfiia dell’ fiuomò
appreso feguirò con diligenza deft'alcfumia

minerale don molti captici à 1 figliuoli dell* ar-

te. Si che lettori miei, fc deggeretè quefto rafia

libro,elòcófiderareie bene , & diligentemente

di parte iti parte lo trouarete e(Ter cofa molto

necelsaria,& vtile alla cotifefuation di tutti gli

hnoitiioi viuenti > & non vi trouàreté dubbio

nefluno, al quale non fia afsegnata la fua ragio-

ne con quel miglior modo, che mai fiapofsi-

bìle, fi per far, che ogn’imo ne polla efter capa-

ce feiiza ftarfi troppo a lambieare il ceruello -

Et quella fatica Fhò voluta fare a gloria* Se bo-

llore delTonnipotente Iddio, & a vtilità di tut-

to il Mondò,accioche ogn’uuofene pofTa Cer-

nire à beneplaciti fùo in tutee l’occorrenze^clte

jpoffono ititrau*nire> perche io ho fcritto «ami

,

; bel-



belili Se fàcili medicamenti,& con tanta faciliti

& breuità.cjinnco mai habbia fcritco hnomo ab.

cuno,con rati rtriiedlj momentanei,ch’ogn’uno
infermo farà,che vfando detti nmedij non conr
'fégulfcà il beneficio della fanità;meben è vero,

tiylfe alcun modico fi vorrà feruire di quella

mìa dottrina , farà rtéccfìfario, che non efièndo

eglunftrutro in quella feientia,torni vn poco
à fludiare alcune opere, che trattano di tal ma-
niera, & di pm a pigliare vii poco di pratica

nell’arte diftillatoria
; e coli fe ne porrà feruirc

^con grande honor fvto , & beneficio degl’ in-

infermi,&: chi non fi vorrà affaticare in tal ma-
niera potrà credere^ me, come ad huomo, che
infinite volte ho fattala efperienza fopradi
ciò,& potrà cigliar detti rmedij in Venetiaal-:

la (pacieri* dall’Orfo, done Tempre fitrouano
fatti. Et per tanto eforto tutti i Med.-ci , che fe

ben’ efsi non fi volessero feruirc di quelli miei

documenti almeno fi degnino di Jager quella

baiTa opera mia per intènderla , & per faperne

ragionare; perche vi troueranno alcune ragio-

ni lauto vere, che forfè distaranno a molti

.

Troueranno poi efperimehti nuoui rari, e di

grande importanza, e forfè molti fe ne ptotan-

no ne i loro bifogni accomodare, come ancor

hanno fatto de gli efperimenti delFEcellen-

tifsimo M.Piei’Ancìrea Mattioli, & molti ab»

tri,cbe perbreuità tralafcio,pregando S-D.M.
clTerci la vera ffrada ,

guida >Iuce, e fcafa per

condutci alla celefle patria , nella qual viuia-

,tno in fecula feculorum • Amen •

Il modo



Libro Vtimo* 17

Il modo itcono[cere i bagni le[luffe naturili >

di che mineràfono.

QVando alcuno eccellente medico voi elle per

caufa di qualche infermità mandare alcuno

ammalato à bagno > hà da confiderar benittìmo la

caufa perche , & la qualità deMa infermità , & ve-

dere che force de bagni fanno bifogno in tal infer-

mità $ come verbi gratia , fe vno fotte opilato, Se

hauettebifognodi bagni fulfurei,in quel cafocon-
uien di necettìrà, cheli medico fiabeneinttrutco,

óc fappia la natura , de quattri di ta! bagno, douo
vuol manda rJ’infermo, & in cafo ch’ei non fotte

informato di tal bagno, & non Capette la natura-»

fui , il vero modo di Caperla è quetto : cioè che il

.medico vada in fatto, & per hauer piena cogni-ion

de P acqua faccia cofi , pigliane vn pochetta in vn

vafo, Se odorila; c fc all’ odore non la conofcette,

II conofceri algutto , beuendene yn pochctto : c

fe anco al gufto non fotte caDave,per Pvkima p ro-

ua faci» cofi , habbia vna boccia di vetro , e met-
taui dentrodi quclPacqua, c face ala bollire un-
to, che fui pori tutta Pacqua,&al fondo della boc-
cia refterà vna feccia , Jaguale'farà folfo; fefara_>

aluminofo , la feccia farà alume : e fc farà di mate-
ria piombigna , pur la feccia farà piombo 5 e cosi

difeorrendo di mano in mano per tucti li minerà 1 i,

croezi minerali fi trouerà la pura verità . É’ben_»
Vero , ch’a voler ben conofcere quelli fali, bifogna
efsercefperto, eprattico infaperfere foluciane di

rucci 1 mettali, & al gufto hauerne vera cognicio-

nc* Quel Medico adunque, che haurà la* vera co-.

B gni-

CvY
v
v



i8 De’ Capricci Medicinali
gnicione de bagni , potrà (Scuramente giouare gli
ammalaci, e confìgliarli, che vadino a* bagni . Per
ranco io conforco tutti i medici , che non llicno in
ocic,miconogni (ludio, e diligenza cerchino di
fapcre la bella pratcica de’bagni, e delleftufe,maf-
fimamentediquelli, che fono pii! appretto al lo-
co, doue i medici fanno la lor refidentia , e doutj
ogni giorno viene occafione di mmdarui alcuno
ammalato. Ma quanta confolacione haueranno
li medici, quando in cale,ecosinotabii fcienzi, e
prattica,comeè quella, faranno efperci ,* ma certo'

lanocicia dell* arce minerale edi grandittìma dol-
cezza , e d’altreteanto proficco nella Medicina , e
Cirugia , come per atlanti intendo con efficacitti-

me ragioni di moftrarui aperto, e chiaro con mol-
ta fatisfatcionc diciafcuno.

«Auuertimenti, chedebbonoh.mere i medici, quando’
'vogliono mandare "va* ammilato a' bagni •

per,qualche infermità

E Di fapere, che volendo i Medici, ouer Ciro-''

gtei mandare alcun ammalato'»!* bagni per
caufa di qualche infirmità

;
e neccfftrio, ch’eglino

fieno idonei , cfufiìcicnci in cenofcer {'intimista,*

che patifeono quei tali , e da che Ga caufata,per fa-

perfì rifoJuerc bène, doué , c che forti di bagni-
habbino ad efTèr quelli,che hanno a fanare tal for-
te d’infirmiràie non tmndarui mainettuno,fe pri-
ma la cofa non è chiara, e (labilità . Perche man-'
dando vn’ infermo a bagni contrarij alla fua infir-

mici*, lafcio penfare a ciafcuno,come andarla il*

pouero ammalato, fehauendo fame, gli folle dato-

bc5c

o



Libro Ttìrno • rg
bere, cioè fe haucndo bifognodicaIdo,efecco,gH
forte d3to l’humido. (n quanto dunque al fàpcr di-
ftinguir la infermità , e Jacaufadi erta a’ Medie»
ftudiofiFifici,eCirugici,fpecialmentea*difcepo-
ii d’Hippocrace, e di Galeno, e del Principe Ara-
bo Auieennanoftro, confeflòio , che con facilità

ciafeun di ioro faperà beniffimo crouarla fida-
menre, e diftmgiiereì gradi dell’ infermità, con la
loro faenza, e Audio; Ma apprettò è necettàrio ha-
uere la madre di tutte le fetenze , la quale è Ivfpe-
rienza ; e eh? fia i! vero , io ho veduto attailfimi
partorì, Se agricoltori, artigiani, cittadini,gentil’-
h uomini, e fignori, che fenza faper pure vn mini-
n.o punto dei metodo Medicinale hanno imefo
tanti bei fecreti, &efperienze di cofe Medicimli,
Se ancora in cirugia

; & hanno fatto infohte efpe-
rierze ih varie , e diuerfe forti d’infermità * Se a-
dunque la efpericnza per fe fola cbaftance a far co-
si belle opere,come ella fà,fideedare opera piu al-
la panica, che alla theorica, perche quefta perfe
fteflTa non hàmai fatto opera neftiina . Adunque fi

potria dire,che il metodo non fofrènecertàrio;mi
in vero non è così

, perche il metodo > ò theorica,
come vogliam dire , è la luce, e ftrada da caminare
alla vera efperienza , perche 1* efperìmento foloè
pcricolofo . E che ciò fia vero, veggiamo, che ben
Io dirtèil fapientirtì.mo vecchio Hippocrace tanto
cccellentenelIaMedicina ; ma pur non fi può fa-
re fenza quefta efperienza. Adunque per tornare
sù’l noftro propofito de’ bagni dico, che quando i

medici vogliono mandare vno a’ bagni , c necef-
fario, che prima difputino l'infermità, e la caufa

,

della cofa «tifata; e così conofciuta, cben'intefa,

U 2 bi-
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bifogna poi Capere le qualit ì , e propi ietà , del ba-
gno,oftufa,doue fi vuol mandar ramina laro: Di-
rò cesi per l’cfperienza/ve rb i grafia, (è vna perCo-

na ha piaghe, onero rogna grolla ,echepirifce di

humori humidi, il bagno vuol elTer di alume, ò
vimolo, perche quelle fono minere collrettiue ;

& hanno parte di diCecca tino; 8r entrjndoùi den-
tro vno, in pochi giorni farà guarirò . E che fia il

vcro,fi proua per quella ragione, che quando vno
fi troua la bocca,ò la lingua vlcerata,e cosi anco
ra il Membro genitale, 1 Cirugiciin tal cafo I

fanno vfar lauatorijjò gargarifim ne quali vi fa n*
ro metter al urne di rocca . In quello modo adun-

que s’è prouatala ragione mia. Darò vn’a/croef-

fenipio, Ce vn hiiiefTe il mal FranceCe , Sevoleffe

andare à bagni, ò ftufe, che follerò di minerà d’ar-

gento viuo, douendone riceuer beneficio. Et che

fia vero,fappiamo,che l’argento viuo fatto in vn-

guentofana perfettamente quelli» chepatilcono

di malfrancefe,vngendofi con elfo*Adunque ibi-

gnidi tal minerà, faneranno indubitatamente il

mal francefe. Et chi volellè andare a’bigni , per

caufa di vn flutto di corpo confangue» è di necef-

fità andare a’bagoi,che fieno di minerà di ferro ;

& che fia vero, à quelli,che patifeono mal di fluii

fojfi fà bere l’acqua ferrata,ò acciaiata.Adunque!
bagni ferrati faranno à propofito per guarir i fluC-

fi. Effe vno patitte cppilation di fegato,òdi mil-

za ,ohauefiTe rogna Cecca, & vo»eiTeandare,'a’ba-

gni,è di necelTicà,che il bagno fia CuICureo,?e bere

di quell’acqua» de che fia vero, à tale infermità le

gli Cuoi far bere del lolto pcflo,ò dell’olio Cu o. di

>
fi mifinente olio di vicrioio,perianariì,adunqvo



Libro Vrimo. 21
i bagni fallurei faranno molto d propoli co per tal

infc rrrjitò,^ e coli lì và difcorcndodigradc,ingri-
do, fecondo la qualità delle infermità, eia pro-
prietà de bagni,Ma fe ali uno vene false, che non
fase ben* efpcrco nelle cofc de* bagni, òflufe,(i
degnerà feoirere quella mia opera , deue in ma-
ceria di bacn , & tii flufe , ticucràcofa molto al
feo propofico, e forfè ferine da pochi (cnuori

.

Molo di far bagni artificiati fìmìlt à quelli della
natura ,madi maggior 'virtù*

J
Bagni di tutte le ferri fi rodono fare ancorai
artificiati , & farannodi manco fatica , & di

più profitto aliai a g‘i cmalati , de fe verbi grafia ,
vno haucfse bifogno de bsgni fulfurei, Se non vo~
icf.'e, ò non pctifsc ancate doue fcr.c

> potrà fare
in quello modo , cioè, pigliare dieci ,òdodeci li-
bre di folfo > & metterlo in vna gran caldaia d’ac-
qua^ farlo bollire vn pezzo :Sc cesi h^ucrdfin-
renro fuo del bàgno fu’iureojfenz'altro trauaglio;
dclqualepotrà bere 9 de fiutarli 3 e bagnarli inefso
come a lui piacerà • He quello tal bagno cesi facto
fara odono per quelli,che patifeono certe rognac-
cic> &pcr chipatilce di Carnolìcijòhumcrì vifco-

^npjlationj, & altre materie limili. Et fe anco-
ra folte necefsa rio far bagni d’altre mirere» come
di alarne di fale, di vimclo,di ferro,di faln!tro,e
limili, tutti fi potranno fare nel medi fimo modo
fopradetro.Ec facendoli tal forte di hapri. «ara .

gran vtile a gli ammalati , de hcnorc al Medico,
chetai bagni ordinerà ; pcrcheèccfaatificiofa_*
enobile, e degna di laude* Sopra la quai ma-
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ccria non mi eftenderò più auanci in quello capi?
tolo, pcrhauerne criccato a pieno altroue •

Come per quattro caufe principali può enir ogni

forte d'infermità ne i corpi bimani .

T Vttc Iefpecie (l'infermità procedono da quat-
tro caufe Principal r, che fono quattro humo-

n calidi,fccchi,humidi,e frigidi,cche fiail vero,
li corpi humani fono comporti di quattro elemen-
ti cioè, terra, acqua, aria,e fuocojtl fuoco,e l’aria

fono calidi,c lecchi: l'acqua, e la terra fon humi-
di, e frigidi . Et quello corpo noftro fi può raffimi-
gliar ad vno inftrumentojche habbia molte corde,
che volendo fcntir di erto dolce armonia,e necef-
fa rio,che ftia bemlfimo accordato,* percioche vna
minima corda,che fi difcorda, e la vocefuanon__»
ilia vnita con falere ,tutta la bella armonia dell'in-

ftrumento èdifeordata . E quello parimente inc^r-

nienenc’ corpi noftri , che di tanti Orti, Ncrui,
Vene,MufcuIi,& inceri ori,che vi fono il minimo,
che fia difeordato da gl'alcri,fà tanta difeordanza

,

edifunione, che il mifero corpo ne patifce,e s’af-

fiigge grandemente. Eflendo dunque il corpo no-
f!ro dominato da Sangue , Colera, Flemma, e Ma-
linconia,certoè che quando vna delle quattro co-

fe fopradette farà alterata, ou ero diminuita,che in

quel cafo il corpo patirà infermità conformi,& li-

mili all’humor peccante , come altre volte per a-

uanti habbiamo detto

.

t, flsh'j . ;
* 3 .

_
jr .**lf

-al
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Il modo, come fi poffono medicare tulle le /fede
di mal Francefe , in ogni tempo •

I
L mal Francefe èvn morbo corrotto* e porr;.
dojilquale offende tutte le parti del corposo-

me poco auanti hauemo detto ; il qual morbo fa_j
diuerfi effetti , Se il fu o principio è quello; cheJ
vfando l’ huomo carnalmente con la donna infet-
tata, e corrotta di tal morbo , la prima cofa che
fuole apparerc, fono caroli , ò veramente vno feo-
lamento di reni, quale è feme corrotto,ch’efce per
la verga con grandifSmobrufciore,qunndo fi vo-
le orinare «Ma quando fon caroli, fi fcopronoin_s
cima la verga certe vifichette bianche , e picciole,
le quali con diftanza di tempo vanno crefcendo à
poco a poco; però qucfti caroli così fatti fi foglio-
no guarire con pochiffìmojc facile rimedio,come
nel mio compendio di fecretirationali fi può vc-
écre : ma però fi vuol auertir qwefto , che effendo
già corrotco i’humore , e che il morbo comincia a
prefeuerar per caufa di tal corruzione, guariti,che
faranno li caroli, circa dieci, oucro quindici gior-
nidipoi,due cofcfi fcuoprono;I‘vna delle qualic,
che ò viene alterationeingola, ouero vengono
bognoni alla cofcia,liquah bognoni fono diduo
fpecie: l’vna è con rcflezza,e con alcuni accidcn-
tidifebre, e quei dica! fpecie fono di buona na-
tura, perche vengono a maturatione, e taglianfi, e
per quel luogo fi purga affai volte tutto 1

* hnmore,
e l’huomo refta libero di tal morbo. Vi è di poi la
feconda fpecie di bognoni, la quale èpeflìma

c

fateiua, e fon qu«lli, che cominciano fenza .

B 4 rof-
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rofsezza, c fenza dolor, nè febre.’e quella fpecicf

fi dimanda glandule, le quali fogliano partorir cò
mahflìnii eftetfij e generano doglie,gomme, pia-

ghe, d'vna certa lorte maligne, che mai non fo-

glionofar ma rciajComePaltre piaghe,e quefla tal

fpecic hà bifogno di gran rimedio per fanarfi ; Ma'
quando viene l'aJteracione in gola, qucllo,èvn
humorc di tanta calidita,eficcità,che mortifica-»

tutti i pelli a lui fuperiori , cioè in teda che fono i

capeli , la barba , le ciglia degli occhi : e poi

mortificare ,che fono » infra fpatio di tre*, o qua-

tro me fi r fe nc cadono, e quello fichiama pcla-

rella , c quando viene fenza brogge in teda o per

la perfona , none tanto pericolofa , come Cj
qt andò viene con brogge . Ma però l'vna , e l'al-

tra fono mala fpecic d’infirmicà , Se affliggono'

molco i corpi fiumani

E quando poi fi cominciano ad ingrofsire gli

1 umori pei tutte le parti del corpo,e putrefarli per

cfser cosi maligni, & in gran quantità, il fega to

non fi può digerire, ma dìe fi,li manda fuori, eia

natura li manda per le parti più deboli , di modo

,

che arriuando alle parri particolari , trouano dif-

ficoltà, e non ródono pafsare,perefser grotti,e vi-

(cofi: & in quel.luogo fanno vn tumore > ouero*

gemma , che vulgatrncnrc fi chi amano gomme
ili mal Franccfc, le quali danno dolori ineftima-

bihj e poi in progrcfsodt tempo la nat tUra : noa_»

può più nodrirequelle gomme in quel modo,tna le

matura ;e rompe, e quel le fono vna fpecie d’vlcerc

puzzolenti,e maieìe, delle quali alcuna fi conuer*

re .?» mal di f ormica,& altre fi contìertono in vn*

ipeciedimorfea,comelepra> alcuna volta f*

venir
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venir grofsa la pelle nella palma della mano ,cJ
(òtto i piedi è poi crepa , e fe gli fà cercefecore , ò
fpacacureprofondiffime, lequalidanno dolole-
(Iremo* Àlcun’alcra volta Cuoi far é alcune brog.
ge nel nafo,ouero male incerta . Suole ancora al.

tre volte mandar fuora hemorroidi alle parti da
bafsc . E quelli fono gli effetti apparenti ertrinfe-

caménce dal mal Francefe . Gl'incrinfechj poi fo-

no quefti,cioè,dolori di (fomacco, piaghe in gola,
in bocca,ma 1 di denti,catarr i, tofse,alteratione di
milza,infiammacione di fegato,fin fso d’or ina %

,

flufso di corpo, renella, carncfirà,# altre cofe fi-

rnili, e quelle fono l'infermità ,che fà tal mòrbo
alle pam intrinfeche-K ertami bora da mortrare il

fecfeto,e vero modo di curare, efanaretutte le fo-
pradette fpccie di mal francefe;ma bifognaauucr-
tir diquanca importanza fia la curatióne di que-
fto morbo corrotto , E prima a voler curate.tutci

quelli, che patifconoeftrinfecamente , cioèall^*
parti difuori, come nel principio di quello capi-.

t9lohò moftrafo , bifogna procedere in quello
modo,cioè>purgarrt con Groppi folutiui,fargli (u-

da re,e fargli yntioni,e rtufe, & acque da bere, per
alcuni giorni,e cosi facendo, con l’aiutodi Dio, e
mediante queft’ordme,fi potranno liberare. Ma 3
quelli,! quali patiranno arte parti intrinfeche,co-
me per auanti hò dertoyfarà necefsario far gl'infra-

fcritti rimetfij cioè purgarli , farli vomitar, fargli

profumi,# altri ri mediche fo facciano fputCare

,

& vfare ellettuari,chc eficcanoalle parri di den-
tro^ che quelli,che patiranno dettò morbo, tan-
to intrinfeco, quanto ertrinfeco , fi porranno fa-

cilmente foluere , mediante quell'ordine nollro

.

jv Ma
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Maauuertafi,che nel fecondo libro lì fermeranno
infiniti rimedi per varie., e diuerfe infermità, frài

quali faranno fcricti in particolare tutti i rimedi ,

che fono conuenienti in tal morbo , ad vno per
vno,col modo di farli, efimilmente operargli in

ogni force di perfone,cosi vecchi, come giouani,

in ogni compleffione,& in ogni tempo.

Vn belli(fimo , efeie il modo daguarire ogni foYte di

febre contin ° uafecondo L'ordine nofÌYo .

fecreto rariffimo -

L A febre cotidiana,o continua,o di qualunque
altra fpecie fi fia,proeede da duecaufe princi-

pali, cioè, corruzione,e putrefattone,e che ciò fia

vero, fi vede, che fempre vn felicitante, come hà
la febre è tutto corrotto , cominciando dallo fio-

maco, ch’è il primo corrotto, e fe fi vuol vederci
s’clla è così,vediamo, che fempre vn corpo, fubi-

to che gli è ammalato, perde il gufto dello ftoma-
co« e non fi può cibare . Apprettò fe gli corrompe
il fangue, ondecauandofi, come per efperienzi fi

vede il fangue ad vn felicitante,fempre fi trouerà

corrotto, cofa,che in vn fano non fà mai tali effet-

tirfi corrompe ancora il fenfo percioche , fi vede ,

che vn’amalato non ha fenfo fermo , nè puòdor-
mire, nèripofarepermodo niuno, mentre, però,

che ha l’accidente.Appretto è ancor caufata da pu.

rrefattione, e che fia veramente così, vedafi vn fe-

licitante,che fcmpreiche gli viene la febre,fubi-
to fe gli putrefa lo ftomaco, e fputa lo fputo mar-
cio.Ohre a ciò fi putrefa il corpo,perche gli efere-

m.cntijcbc vacua , fpno putrefatti , c puzzolenti

.

I/O'

>•
V
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L’orina efla ancora è putrefatta , & alterata affai

più del folito . Se la febre adunque è caufata da_»
corrottioncje putrefattione,habbramoquattro ea-

pi,mediante i quali potiamo fanare la febre fopra*

dctta.il primo capo è la euacuatione dello ftoma-
co.II fecondo è 1 a purgatone per orina. Il terzo è

la euacustiouedel corpo : &il quarto è la purga-
none per fudare.E tutte quelle quattro operationi

fi polfono fare vna appreffo l’altra con grandini-

ma facilità , e fi puòridurre fubito l’ammalato al

fuo primo (lato difanità. Ma é ben vero* che tutti

non fi fanano , e la caufaè quella , che'l fommo
Dio fattor del tutto ci fece mortali , & hauendo a

morire, all’hora quelli rimedij faranno nulla ; ma
non effcndo l’hora del morire , con tal’ordine 1-

huomo prello , c bene vfcirà ditrauaglio d’infer-

mità . Volendo adunque tener quell’ ordine» la

prima cola farà il farli pigliare vn vomitorio » il

quale gli cuacuerà Io ftomaco dalla colera , e •

flemma, la quale offende affai i corpi infermi. Ap-
preffo di quello fargli euacuationi del corpo » e
quello fi rimette alla intelligenza del Medico :

perche diuerfe fono le purgationi per foiuere il

corpo,&eu3cuarloda gli humori maligni. Ap-
prettò poi, fcir che fi purghino per orina

.
Quarto,

& vltimo,farli rimedij,che gli aprano i pori,e che
lo facciano fudarcye con quelli quattro rimedij,o
per dir meglio , ordini, e regole, la maggior parte

di tal febri fi foneranno con grandiflima facilità,

e prellezza fenza nocumento alcuno degli aro-

malati:& è da fa pere,che quello èvn’ord ine certo,
c vero, il quale non fatta n'ai>fe non come di Co-

pra ho detro,qu2ndo il Signor Diq Jo chiama a fc«
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Ma del redo pòi , vfando l’ordine predetto , non’

fi (lenta troppo io lunghe infermità > come molte
voice fe ne vede aflTaijma per fare cali effetti,come
hò detto patterete auanci nel fecondo libro, Joue
crouirecc rimedi] per vomitare , e per euacua re il

corpo, per orinare , e pe r far fudare , e cosi G do-
tranno applicare alle infirmità , che di tali effetti

hiueranno bifogno fenza’alcra difficoltà,è la cofa
riafeirà bene fenza offefa dell' infermo ; e quello

farà il vero modo di medicare , e non il mettere à

difpucare della limabile , della liceità, huttiidità

,

colera, flemma, e mill’a Icrc baie , che noi altri

Mediei fogliamo vfarenelle cure de' poueriam-
malati,doue molte voice nefuccede malea gi’arn-

malati,& a noi aItri,biafimo eterno

.

M<dicamento>& ordine per curai e> e fanare i?na

febre di ripresone, fecondo l'ordine nostro*

L Afebre direprenfioneècaufata per efferfl l’-

infermo riprefo, cioè ribaldato, e raffredda-

to: lì sì bene,che quando vno lì rifcalda,cheil fan-

gue li boi le,e che manda fuoridelle vene vna cer-
ta humidità falfa,elucidiffima, la quale pafsa peri
pori, e raffreddandoli l'huomoin queiriftanteiì

opilano
i pori , e quell’humore non può efs alare >

c li reità cosi tra carne, e pelle : e quella materia
la quale none lolita a Ilare nella carne , ma-»
folo nelle vene, affila col fangue» epoitrouan-
doli fuori del fuo vafo naturale percaufa di tal

accidente,genera ncll’huomo quella intemperie ,

e quell’accidtnce di tal febre^E la cura di quei,che
patifconodi quella febre* c fargli vomitare • Ap-
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prcfso fargli vfare firoppi macerali , i quali fieno
apericiui , e che habbuno ancor del folutiuo , ac-
cioche euacuino Jemarerie,ch ,

offendono la natu-
ra» e caufano Ja febre . JE neceffario ancor farli fu-
dare artificiatamente , accioche fuapori bene tut-
to quello humore, ch’é intercutaneo, e cosi Ja te-
bre farà in tutto , e per tutto eftinta . E che fia i I
vero,fi proua in quello modo,cioè,che ogni cofa,
che ii Jeua dal proprio luogo > e fi differifee in vn
altro, fia alteratane della cofarpcrche ogni volta,
che vna mano, ò piede »ò a/tro membro e{ce del
proprio luogo fuo,quefio certiflìmofarà grandif-
nmaaJteradone, e darà grandiffimo dolore a chi
patirà tal male Ma tornando poi al luogo fuo
proprio,nonfarà piti quell’alteratione. Dunque fe
cosi è,Ieuando quella caufa della riprenfione , fa-
rà guarita Ja febre , vfando però i fopradetti ri*
jnedij nel modo,e forma fopradetta

,

* '* 1 ' * > /

Il modo di guarii e la febre quarta-
na d'ogni forte fon brunità .

T A febre quartana è caufatadahumori malen-
conici con vna difiillatione, che continua*

fncntediflilla dalla cella , edifccndeaJJo doma-
co; & argomenta la mala indifpofitione del cor-
po,e per caufa di quella diftillatione,prouoca tan-
to fu dorè , quando viene Vaccidente della febre ;&è finalmente quella diftillatione , che caufa ca-
lo freddo nella fpinale niedolia , e caufa infiniti
altri difordini, i quali danno gran detrimento al
corpo noftro . Ma per voler ouuiare a tutti quefli
ìnconuenienti^folucre in tutto,e per tutto quello

ca
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tale accidcced» quartana,fecondo l’ordine poltro

per eTer fiato io quello , che ne hò liberati mag-

gior quantità di tutti gl’altri Medici moderni ,

inoltrerò , come con i fegucnti rimedi) fi poliono

fanare ,fe non tutti almeno la maggior parteco.x

veramente miracolofa.il modo dunque di folucre

tal febre farà quello , cioè farli pigliare per bocca

vna dramma di diaromatico Leonardi, di poltra

inuentioncjil qual fi mangia la mattina a digiuno*.

& ipprefib bere due , ò tre oncie di buon vino, e

(tare dipoi a mangiare almincofei bore; e quello

rimedioè più conueniente il di della febre ;
per-

cioche il male rimoue gran quantità di humon

& il rimedici gli euacua , e cosi dandone tre volte

il di della febre* farà grande operatione . Ma fe la

febre fufife in vna perfona dicomplefhone un-

lenconica , in quel cafo la febre è appunto in cifi

fua; percioche fi vede, che in vn nnlencomco le

quartane hanno. aflTai maggior vigore, che negl'

altri d’altra complefiìonc, e quello è folo per elier

lacomplefiìone vnacofa ifiefia. Ma in quclcato,

chi vuol mandar via vna tal febre,e fare,che ram-

malatorefti in tutto, e per tutto fano.e libero po-

trà feguitare a farei fegucnti rimèdi
j , cioè urli

pigliare per dieci , oue ro dodici giorni , firopo

contra i’humor malenconico, il quale è fcritto da

me nel fecondo libro;la dofe e oncie fei,e fi piglia

duehore manti il giorno ben caldo, e poi con-

uicn dormirgli vn fonno fopra,& andar feguitan-

do ogni mattina,& ogni fera facendofi vngere tut.

te le parti del corpo col balfamo artificiato , tac-

- to da me , il quale farà pur fcritto nel fecondo li-

bro, douc fi crolleranno ferirti cucci rimedi) per
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ogni forte d*infermità occorrenti # E fe per Cai ri-

medi l’ammalato non reftaffe (ano,per quello non
retti di feguicare Un’altro rirtìedioj il quale certif-

fimatnente con l’aiuto di Dio farà atto a foluere

detta febre , e quello tal rimedio farà l’acqua del

balfamo , pigliandone ogni mattina due dramme
a ftomaco digiuno, c fcguitando per fino a tanto»'

che la febre fia andata via del tutto ; ccon quelli

rimediagli è di neceffità,che l’huomo tetti fano i

e libero di tal infermità} è la ragione è quella,che
lo aromaticò Leonardi eu'acua loftamacoda ogni
impedimento, per vomito,e prohibifee il d icenfo

di tetta, il quale caufa Incidente . Il firoppo eua-
cual’humor milenconico,e lo folue per fili pro-
pria virtù.Il balfamo,il quale è lottile,e penetran-

te,defecca,e conforta il luogo offefo,di modo ta-

le , che difcaccia tutte le materie » che potette of-

fender la'natura- L’acqua del balfanio pigliandola

per bocca, effir ancora dittecca i mali humofi » 8t

augumenta la virai. Di modo, che tutte queftej
operationi fono riflètta cagione , che la quartana
habbia da eCTer eftinta,e non vi è contrarietà nef-

funa , c quello farà vn Medicamento piaceuole,iì

ficuro ,il quale fi può fare in tutti gli huomini > e

donne, & in tutte le ttagioni dell’anno,fi*nza du-
bitare d’inconuenience nefluno . E quello' èvn
nuouo rimedio, e niiouo ordine, che mai piti ap-

pretto gli antecettor inoltri è flato in luce *, Ma il

'Signore Iddio,che hi voluto,che tutte le cofe fia-

no palelìjS’è degnato fare , ch’io fia flato il primò
a mettere in luce quella cosi rara , e degna cura,*

della quale ne rifulteràgran beneficio a gràtnma-
lactjdc honore al Medico*
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Modo nuouo » col quale fi può curate * e fanare U
maggior parte delle febri etiche -

M Olci fono (lati di parere,che le febri etiche

fiano in tutto, e per tutto difperate ,& in-

curabili , e che per modo nettano non fi pottòno

folaere. Mi per ctter caufate di varij.e diuerfi ac-

cidenti, dico io,che di molte fpecic ve ne fono, le

quali fi pottono curare,e fanare,perche trono,che

per infinite caufepofsono venire le febri etiche.

Ve ne fono di fpecie, la quale la natura idef-

faper etterdebole,e fiaccala produce,e qaefta in-

comincia a guadare il polmone, e tal fpecie di

ethefia trouo io ettere incurabile,per etter cauCata

dalla mala natura dell’huomo, e non per caufa di

accidente nettano , & in tal cafo non credo, che

fi pot ette folueic per nettun modo però fono mol-

te febri etiche , caufate da mal francefe, dello
quali ne hò vide,e fanale vni infinità,e quede fo-

no facilittime da curarfi-'perciochc curando il rml

francefe; fi folue tal Ipecie difebre.V n’altra fpecie

ve ne è, che dipende da humori fai fi , alcune altre

da catarri,e da molte altre caufe ancora. Però vo-

lendo lanaretal force di febre ,è necettaria cofa—

.

fapere la vera caufa, donde ella dipende , e mala*

niente > per mio giudicio , fi può fapere , fe l’am-

malato iftetto non lo dice di fui propri a bocca ;

e però necettario al Medico ettaminarlo , benif-

fimo , & andarlo interrogando fe per auantì ha»

uette patito nettuna fpecie di mal francefe, perla

q ual e tal febre haueflc potuto hauere origine

in quel cafo il fapientc Medico co’J giudicio Juo

^
potrà
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potrà comprendere benifiìmo la natura dital’in-
ferinità , e fc per caufa di mal francefe haueìTc ha-
uu;o origine tal febre, in quel calo ii medico fì po-
trà rifqluere a medicarlo con li medicjmenci ap? ‘JS
propriaci alla folucione di tal morbo; con purgar-
lo rigorofaménte , e darli il legno Canto, ò falGu» % •

periglia,& ancor profumarlo con incenfo, mirra*
ecinabrio, ana ; econ quelli rimedij,ò tutti, òal-

(meno la maggior parte faranno liberati di tal fpe- - J
eie dt febre echica . E fe il medico crouaffecal fe-

l bre e:fer caufati da catarro, in quel calo faranno
quei rimedi, che Cogliono guarire il catarro, e co-
li J? febre fi Canari , Afa quando fi Eroga , che la»* >
natura per vna certa debilità habbia caufaca tal
febre , all’ hora non vi è rimedio, che fia ficuro

$
però io ne hò medicati alcuni i quali fon pur gua-
riti, ma con granditfìmi, & efficaciflìmi rimedi; , .

cioè con farli vfareogni mattina vna dramma di
faponeiin tabellis de nollra inuenciòne, equefto >•

conuien iarlopcr vn mefe continuo, la qual fapo-
y nea hi virtù di efficcare quella foprabondancia di

fputo,efanarei! polmone vlcerato, & oltra di cip>
fortifica Io domilo mirabilmente. Apprcflo farli

vfare il diftilaco di polaftra per ethefia , e quello f
farlo bere i cutco palio , e fuora di palio ancora,* e
farli vfare ogni fera dopò cena 1* vncione fatta co’l
noftro balfamo artificiato; la qsaleè molto pene-
trante^ confortàtiua,& augumcnca la viftiì debo-
le* e conferisce aitai a tafinfermita : e Umilmente
ancora farli vfare aromatico rofato , ilqualeconr
forca affai lo ItoiracO debole

;
e con quelli cali ri-

inedij ne hò Canati alcuni,e con alcti rimedi; n^i—

.

fio villo Sanare pochiffimi •

Q Del
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Del modo di curare la febre continua, fecondo Vort
dinenoHro injbreue tempo,& con granfacilità .

I
L modo di curare, & Tartare ogni forte di febre
continua, fecondo l’ordine nojftro ,èin quello

modo i cioè quando vno è grandemente al erato
dalla febre

, pfcr volerli rimediare, efgrauarlo di
taraccidence,haucmo cinque modi > co i quali fa-

ciliffiniamente fi puòfanarecht di cal febre pati-
fce,Iiquali fon quefti,cioè prima il vomito, fccon-
do purgazione del corpojcerzojproaocation d’orir'
na, quarto, prouare il fuiore, quinto per vncione,"
e tutte qtefie cinque opetatiòni ogni vnadaperfe
faria fuflìciente à foluere vn felicitante ; ma fa-
®cnc

Jj
Cuccc Mefite cinque operatiotii infieme, non

e dubbio neflfuno , che non debbino foluere ogni

.
^ifcbreconcinua per maligna , che fi fia,

e

ciò fucCederà fenza fallo nefiuno eccetto fe’l Si-
gnor Iddio non lo volefle con lui alla celefte pa-
trta*^ Ma per. venire all’operationi, che il Medico'
dee fare, volendoguarire lo ammalato, dico, che
la primacofa , che ha da fare è quella cioè farli

metter quattro , ò.'fei , ò otto ventofe
,
fecondo la

coniplelfione, e laetidcll’ammàlaeo- Appréfso
Ja mattina feguentc farli pigliare vna prefa d'clet-

tuarioangeiicocon fivoppoacecofo,& acqua di a-'

eccola; L^aicra mattina fegucnce farli pigliare vn
iiropo, cjié fia appropriato;! tale infermità , &ag-

onc. ij. di decotione maeftrale coru9
lliobarbaro di noftra inuèntione, e finitili firo-
pi, farli pigliar tre, ò quattro volte del gtuleb vio-
latolo!) olio di folfato fatto i campanaria d >fi del

gtuleb



Libro Trinco
£iiiUb è ere. ij-J’oIiodel foKaroegranìqoattrcj-
mifee ; e qiieflo fi piglia in luogo di Groppo !a_,.
mattina a buon’ hora, efàfudarei c purgare per
crina, cole molto nécefsarie , e infra quello mezo
bifogna vngerlo ogni fera cònlicor macftrafe di
ncftra inucmione,iIq»al fa ripofarbeniflìrno,l’m-

feimo,e gliluua tu ttii dolori in qual fi voglia.^
parte del la perfona. E con quefti rimèdij farà for-
miche la febre fi parta <Ma però facendo tal cura,
& ofseruando l’ordine noftro , aùucrtafinon gli
cacar fangue , fe non fufaé pili che necefsariojne
manco ordinarli che faccia dieta, rna tergali vni

tonilEmo reggìtrenro del vifte, e con quefio or-
dine fi faharàogni fotte di febri continue caufate
reròjda corròrticne d’h linieri : irà quando fofse

^>cr à = trai caufa,egliè necefsario andar a leuarelà
Caufa principale, volendo fcìuer lafebre : verbi
grafia i fe la febrefufse caùfatada vn catarro, c
nr< cfsaria ccfa foluere ileitarro, volendo guari-
re h febre.E fe Ja febre fufcp caufata da vna ferita*

fi deué fanar la ferita , c cefi in ogn'altra forte di
febre è necefsaria cofa Capere Torigine, d*onde (i

può caufar tal febre :perche afsai voi te le febri fo-
no cau fate d’alcunohumor ftrauagafife,& in quel
fcafo è necefsaria cofa,voIendofoluer la fcbre,cti- *

far prima quel tarhùmore. Si 'he quello è il vero
modo, & ordine da fanare quelle tali fpecie di
morbi con faciline breuità.ln vero credo hsucr-'
ne medicati io vna gran mojcitudincjli qua li con
gtfndjfifima preftezza fono fanati , e fm7a vn fa-
ttizio al mondo. • E certo,che fe i Wedicf- dotti
corfiderafsero bene quello medicammo , edi
quanta iit)portan7

%a fia » tfctìerieno aJ ficurc, che
; f

.

j*
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in queda cara confide tutta l'importanza , c diff-
icoltà del medicare cal febre - Ogn' vno adunque
pocrà feguicare quello ordine canto facile , c (tau-
ro, agloria fui, 3c vcilicà del pittarne •

P’ onde procede il dolor di teffa» e come fi può
guarire» e con quai rimedii *

P Vo auuenire per adaifllm; caufe la doglia di
ceda , delle quali ne aflSgmrò alcune più im-

portanti, e di piu cognizione . La prima è più vni-
uerfal cauta adunque, che fà doler la tedi è

Maggior parce delie voice , vna replecione di do*
Maco, la qual genera alcune fumofità pedi ne,che
editano allaccila , onde fi genera cal dolore. Si

cauta ancor dolor di ceda per efler il fingile cor-
rotto , & putrefatto nelle vene . E che da il vero ;

noi. vediamo quelli , a chi duole la teda eftrema*

mence,per cauta di mal francefe,quil e è vn morbo
corrotto, che non hanno altro rimedio oiù edip-
ee,per foluer tal dolore, quinto è la purgicione>e,

madìme il vomicire; e Io fpucarc: come noi vedia-

mo perciòche quelli, i quili patifeono di cal mile
C che fi fanno profumare , e li viene male alta gin-

giue,e fputano adii, la doglia di tedi fi parte, e l’a-

matatoreda guarito. E coli ancor quelli,che hin*
no lo dom'co ripieno, e putrefatto, tacendo’i vo-
mitare, Cubico redano fanni . Duole ancor la teda

à quelli , che patifeono mal d i rcmzucco, e oetec-

chie,e la cauta non viene da alcro,che dal f'^rrue

Corrotto,e dallo domaco putrefatto : e quedo l’hò

vido io migliar! di volte ocr efperienza , medi-
cando dital morbo, lo vfo Tempre iaprincipio

. V r«
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per minora tiuo a darevna prefa di elettoario an-

gelico,ilqualo li fà vomitare affale li vacua Iofto-

macoj dcuelempre ho vitto, che vomitano affai

materia putrefatta , e vomitato , che hanno fubio
" cominciar 0 à migliorare:; fi che pretto rcflanoli-

-beridi tal moibo. Può ancor eflercatfato il do-
lor di teha da catarro, ouero perefTer rafreddato*

cerne qua fi generalmente fi vede in timi irafred-

dafci • fk ir. qo’t fio cafo volendo guarir tal dolor di

tetta ,bi fogna vfar cibi calidi, &r anco medicamen-
ti calàdi , c me naranciate con mele , arematichi
rofati, eleituario di fuoco rofarum Mcfue,& fimil

cofe ;
vngerfi la refi* , e lo itomaco con l'olio filo-

foforurndi termentinr?, e cera di nofira inuentio-i

ne; e cefi facendo,* fanaraffì tal fpecie di catarro,

e

dolor di tefta, & in qu etto modo ne hò fanati io
grandiffìma quantità *

• Modo di cuYdre , e sanare opti spetiedi catar-

ro di qualforte fi\oglia .

*1pVtte le fpecie di catarri fonohumòri putrefaf-

J ti nello fiomaco; 6 che fia il vero . v edafi l’ef-

perienza fe quegli huomini, e donne, che patifeo-

notal morbo , ò pn tre far rione, fputand inabbon*
danza> & vna forte di fputo congelato , e come
marcia, il quale, non fi può partir dallo fiomaco,
fenza i! moto della toffe ;macoflendo, fi viene à
difizeare quel fputo dal fiomaco ,econ i’jiuto del
fiato lo manda fuora alle partifuperiori,e patta-»
perle trachee ,& Vienna Ila bocca, e (cnì'aiuto
della lingua, il cataro fi fputa fuora , c pare che
la papqja fepta in quefio granchfiifno gioua-

€ 3
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pv:nto . Mi è da Capere, che quello catarro può
clsercanfatòda varie, e diuerfecaufe • delle qua’j
alcune fonò chiare > e manifcfle, Scaltre fonooc-
culte 1 efecrcte*1 e per canto è dinecciììtà, che il

Medico fi? molto efperto in crouar la caufa di tal

catarro
, per poterli rimediare

, perche molti fono
li medicamenti , che iti vece di giouare , Cogliono
nuocere , perche à catarri communi fi fuol vfaro
la dieta » lipeneti ,il zuccaro candido , il loco fa-
no , e fìmil materia • Mi qumio il catarro foile_a

caufacoda mal Francefe,qqefti rimedi] fopradetci
Cariano tiutti contrarij, e nocerebbono aH’amilatc»
perche li rimedi] , chi: haucfsiiio a giouare, bifo-

' guari? , che tufferò appropriati all" origine del ca-

tarro» cioè rimedi j
di mal francefe; mi però vi fo-

no1 molte cofe, che Io attraeno a fe, e lo incidono;
come la Jiquiritia, il inaftice, fichi ,butiro, flora-

ce
?
draganti ,& vna infinità d’altri rimedij , che_a

non mi fìenderò a farne mentione per aderto. Ma
in effètto nettuni di quelle cofe è atta a poterlo fo{

uercin tutto, perche a volerlo foIuereéneccTiria
cofa cuacuarlo con gagliardi rimedij, e pqi e si-
cario in tutto, e per timo* e così reflarà Canato. He
per euacuirlo fe gli darà vna dramma d’ aro niti-

do Leonardi di noflrainuencione, la mattina^#
digiuno , con farli bere Vn pochetto di buon vino
appreiTo, e Ilare per lo qianco feihore dipoi a ma-
giare; e quefto farà atto a euacua re il cataro; & ta-

le euacuatione farà fenza lefione , efenzanocUr
mento alcuno; & poi euacuato,che fia bifora pi-

gliare per cinque mutine, tre oncie d* acq a 1 pet-

torale fcrit^a da noi, con oncie due di decottione

maeflrale, con reobarbaro di noflra iuuenciono ;
N

• quelle
¥ *

.
t‘'r : ,
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Quelle due decottioni metterle inllems, e farle ce-

pide, e beuerle , come io hò detto, per cinque mie-
tine. Apprettò poi per fei mietine pigliare ogni
maccina oncia vna fii giuleb violato , con grani
quattro di olio di folfarp ) facto a camp ma, il qm-
le incide il catarro,& Io difecca in tutto , ma bifo-

gna guardarli di mangiare molti cibi, i quali fon
contraria tal’infermità, & à cali rimedi), come
quelli. Ec li detti cibi fon quelli , cioè legumi d’o-
gni forte con olio , olio fritto , e ! a ragione è que-
Ììa, che bog! iendo , ò Erigendo alcuna cola l’olio,

ilquale c calido, &humidp, vapora quella hutni-
diti, Creila l’olio ca lido , Se fecco oltramodojòc
per quella ragione l'olio cotto,ò fritto, e canto tri-

fio, per «Ifèr alterato
?
Se è cofi nociuo allo donia-

mo perche infiamma , e non nutrifee . Eneccttario
ancora guardarG di mangia re noci; perche fono
yntuofe. Se effìpanti • Et che fia il vero , lì vedo,
phe h picrori operano I* olio di noce per Io più ef-

ficcantc olio, chelìa. Etèdafapere , che le noci
fanno quel medefimo effetto ancor nello floniaco
catarrale

, perche dando il catarro in fuo vigore ,

tutte le cofe efficcanti 1 i fon molto nociue , ma le

cofe vntuofe , Se hnmide Io mollificano, ^facil-
mente fi fputa . Ec di qui auuiene, che ne i catarri
fi fanno yìare di ad raganci,pencti, loco fino,

fimil materie, che lo mollificano. Ma per con-
cluder dico, ch’è neceflaria cofa ne i catarri cua*
cuarli prima. Se dipoi elììcarli nel fopradetco mo-
do, facendo yna vita fobria ; cioè non mangiando
difordinacamente , ina con ima cerca règola ordi-
nariati la quale l’huomo fi potta pattar coli me-
diocremente , Se cofi ofleruando quello ordine

,

'

*
v C 4 1W
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l’huomo fi conferuerà in fanità perfectamefìtfij

£cr molto tempo

.

Delle 'difficoltà dell'orinaj& da che frano cau~

fate> col modo di curarle .

hJ
T*\ I diucrfe fpctie fono le difficultà dell* orina,

fi come fono ancor cauface da varie » e di-

cerie cagionisi' vnà delle quali è caufara da humor
corrotto di mal gallico , & quella è vna delle pili

potenti caufejche potTonoeflerm tal materia,per»
cioche fi vede Manifellamente , che talfpecte di
infermiti cofrompe il fangue, genera mala quali-

tà nel fegatose diftempera tutto il corpo di coloro’

che tal infermiti patifcoìio , e che ciò fia vero , li

vede ,chequel!i, che di tal male lonò infettati , il

pili delle volte hanno hauutò.caruoli
, pelarella,

panocchie, brdzze, gomme doglie di ftoinacotdi
?

braccia, di gambe/e infiniti altri Urani accidenti,'

che Cogliono venire per caufa di cale infermità ,

e quando tal morbo lauora nelle parti incrinfeche*

fàdiuerfi effetti: come verbi gratia crriòrroidi>do,

lore negli inteftini, flutto dì corpo/ fputo di con-
tinuo, gonorrea ,cioè fcolamento di reni, & altri'

Cimili accidenti, li qaali tucci Cogl iono caufare dif.

licuIti, d’orina, dalia qual difficoltà fi fuole gene-
rar pietra, renella,vifeofita,,dolor di fianco,& altri

mali molto nociui ai corpi humani. Può ancor la

difficoltà d’ orina caufarfi da diuerfe altre infer-

mità/come fa ria da cata rro corrotto , da'difcenfo

di cella, dà diala qualità del fegato , e dà altre cofe
limili; còme faria ecceffiua frigidità , ò calidita-*

nelle reni* ma fia conleli voglia , sò bene che
: ' quelle
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quelle fon mitene molto difficili da tonare, per-

che bifogna,che fiano alcuni maeftri particolari,

e prattithi in ta] maniera ; che con la loro opera»
ciane manuale facciano caie tfperienza . E perche
io non fono inft rutto in tal maniera , non pollo
inoltrare con verità tutte quelle operationì ma-
nuali,che in tal dura fi richieggono,ancona che
io habbia altri , e gran fécreti per tal’indifpofitio-

ne , quanto però alla tìfica, come m dmeifi luoghi
ne’miei libri fi può vedere. Nondimeno per fare,

che quello capitolo non fia imperfetto , voglio ri-

durre alla memoria dc’lcttorivn rariffimo huo-
itio, e quafi diurno in tal profeffione;ilquale è no-
bile,dottore,cauaIiero,& ha da Federico Impera-
tore pnuilcgjo di grandiffima auctorità

$ perciò^
che può far Dottori , in tutte le feien tie , leggiti»
mar biliardi, far Caualieri , e cole fittili,, e quelli
nell’arte del taglio , come in tagliar tefiicoli, ih
cauar pietre, in remediare alle grandi,e faftidrofe
difficoltà d’orina,in fanar rotture, in curare infer-
mità d’occhi,& alrre cofe limili, ù ranto eccellen-
te ch’è cofa di mar&uigl ia;fi chiama Maeftro Pra f.

fedio Stelin Venetiano , il quale habitain Vene-
tia , appreffoil Pont e di Rialto, alla riua del car-
bone.

%* 1 ‘
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< A romper l a pietra nella melica, &farla
ormare ùmilmente larenel-

lagroja.
1 * » •• *

S
I troua vn vccello,iJquaIe fi addimanda Solo»
nevosi detto da Alberto Magno nella fua fp-

cretA dc’fecreti,de’quali a Roma fé ne trouanoaf-
iàiySc li chi amino Palonbellc ,& in Lombardia (I

chiamano Sa fifa ruoli,quefti animali,(bn tanto fot-
topolli al mal di pietra , che fe vno di quegli ani-
mali vten prefo , 8c mellò in gabbiate nutrico de i

cibi, co’quali è folico a cibarli , effendo priuo del
medicamento fuo, in termincdiquattro,ò lei me-
li al pid, gli viene vna pietra nel ventricolo, tanto
grande , che*l cibo non può pattare a baffo , & Io
foftjca, 5t muore; & quello c,perche il pouevo ve-
ce! lo non può a odiare a medicarli del medica men»
to, chela natura gli ha infegnato«Ma quelli che,
fono in libertà alla campagna, vanno al lito del
m are , 8c tro uano vna ce rta fpecie di pietra minu-
ta , & dunflìmajaqual pietra ha virtp difoluerl*-
alcra pietra nel corpo del l’animale . E quefti cali

vccelh la conofeono per iftinto di natura , & no
mangiano affai , & quella gli fqluc la pietra nel
ventricolo, e cosi viuono fani tutto il tempo della
vita loro lenza che la pietra gli polli far nocumen-
to alcu no,quella piecra faria quali cofa impotfibile
poter trouare in altro luoco,che nelcorpo di quel*
li vccc!li,pcrcioche è mi'nutilìima,e l’ingegno hu«
mano non la faprebbedifcerncre, I’altre pietre^

*

che a quelle raffunigliano > ma di quefti vedili in
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E orna fe ne mangiano vna infinita , &nel corpo
loro si crom lemprc quantità grande di tal pietra ,
Jaqual pefta con fior di lambuco ;Sc canella,ana.
Se fa ria pigliare con brodo a chi pacitte di pietra,
in breue tempo la disfa , & fi)' orinare tutta la re-
aiellas cofa in vero troppo miracolofa; ma fe alcu-
no mi dimandaflfela ragione di tal cofa , dirò non
faperla,ma c engo, che fia per fua qualicà occulta.
Se propria virtù,& ne parlo folo per laefperienti*
Vcdota tanto ne gli vccelli,quanto ancor ne i cor-
j>i humani . Jn ycricS,che mi racordo hauer info-
gnato quello rimedio ad vn’infinicà d’huomini ,

'

grandi, c piccoli,che l'hanno yfaco,& la maggior
parte di loro m’hanno riferito etter guariti con tal

medicamento; il che vediamo in quanta poca co-
fa confitte la liberacione di vn'huomo amma! ato
di tal infermirà Cerco,che le virtù delle pietre fo-
no grandi,a chi li potette fapere.Due pietre hò vi-
(lo io in Roma di virtù ineftimabile , l'vna era co- f
ralìo tondo,fimil c al porfido ferpcminojma era
vérde mifchiato , Se era di virtù cale, che metten-
dola fu la carne a vn*huomO,ouer donna, lo face-
ua orinare tanto, che era cofa croppo ftupenda_* »

L'altra pietra era di diafpro, ma lucido, &traf-
parence , concerie vene cte bianche, di virtù cale ,
che mettendola fopra vn ferito , fubico le gli fta-

gnaua iì fangue, e non era poflfibile vfeire pur vna
minima goccia , lequal pietre erano in mano di ,

Vn Spagnolo vecchio , qual mi ditte hauerle por-
tate dall'Indie della noua Spagna. Hòparimence >

vedute infinit'altre pietre di virtù incredibili, &
ineltimabili , Si che noa é da marauigliarfi fe vna '

pietra ha virtù di romper vn'alcia pietra nel cor»

po
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po dcIPhnomó,per Tua occulta virtù,& proprietà*

Noi vediimo pure il diamante,chc fcgna, e taglia

tutte l*alcre pietre, per dure* che fi fienoso fmeri-

glio corrode fimilmente tutte lepietre,il ferro,

tutti li metalli: La calamita negra tira il ferro; la

bianca tirra la carne humana , il criftallo congr-

ua la vàia, il rubino allegra il cuore : il corallo lo

conforta, è cefi tutte le pietre hanno la virtù fua ,

e fono maggiori affai più che delle altre cofe. Ef-

fendo adunque tal pietra di co fi mirabil virtù , al

romper la pi etra,che fi genera nella vefica,poichc

fenza altro taglio,e fenza alcun pericolo,l’huomo

può con quella rifanarfi; cerchi ogn’vno d'hauer-

la nelle mani: Et il modo di hauerli farà quefto,

cioècomprared: quegli vccelli, ecauarli la pi etra

fuori del ventricolo, e nettarla,e lauarlajeferbarl»

perii bifogni , La do fi è quanto può (fare fopra vn

-Giulio d’avgento , coli della pietra , come ancor

dali'altre cofe,e bifogna beuerne ogni mattina vn»

prefa per fette, ò otto mattine, e mangiare regola-

tamente, e bere buon vino, ecofi inbrcae tempo
chi patifce di mal di pietra,ne farà liberaco figura*

mente,e prefcttamence • r

Il modo di fanarg ogni forte d' infermita , che

patifce ilfegato,per mala temperatura*

P Erche il fegato patifce per varie,ediuerfecait-

fc»è necefTario volendo curarlo, e fanarlo, di
fare vna cura generale , laquale habbia facoltà, 8t
vigore di foluere ogni fua mila indifpofitione ,

eccetto però quando vno patific di mal francefe»

perchc.m quel cafo faria di necctfkà fanarfi con li
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rimedijjchc fanano detto mal fr.mccfejché altra-
mente credo io, che faria molto difficile. Ma però
quando fotte per altre caufe , fi può proceder con
potioni, e prima per leuaregli impedimenti del
flomaco, quali fon la maggior importam i!, che_J
fìac neceffario di tagliare a trauerfo quelle due_t
vene , che fon fotto la lingua, efucchiarla, acxàò
efchi buona quantità di fangue, & apprettò quello
fare il vomito per euacuarele materiegrotte ,e^.
maligne, Iequili pottòno impedirla buona opera-

rne» & in oltre per otto,ò dieci mattine,pigliare
il firoppo, contra 1* humor malenconico» la doli è
da onc.iiij.fino a onc.vj:e pigliarlo tepido, il qual
firoppo hà virtù di mondifìcar il fegato, & il pol-
mone, perche leua via tutte le materie , che pottò-
no offender quelle parti. Dipoi faràmolco vtilea
pigliar ogni mattina,per 10.Ò1 5 giorni vn'oncia di
estuario per il fegatosi noftra inuentioneje fatto
quello vfare à pigliar per bocca ogni mattina^*
quattro grani d'olio di folfaro con due damine
d'acqua di vita, e facendo quelli talirimedij,il fe.

gato fi fanafà d’ogni egritudine, che patifce,doue
che da quell’ordine nafceràla faluteditutt’il cor-
po: è quelli rimedij ancor che fieno cofi ftraua-
ganti,non retta però,che non fieno cfficaciffimi,c
molto profittofi per chi tale indifpofition patifee -

Et fe alcuno non lo credette , ne potrà far la elpe-
rientia pretto

; e credo che ritrouarà cofa dimol-
ta fua fatisfattione, pcrciocbc ditale operatione
pe vedera miracoli,
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Il modo di curare ,e fanare il mal di

fianco con facilina, ebreuità

f L ni il di fi i nco fuol venire per due cau fe prifM

i cipali ; L' vna è vna certa ventofità,la quile fi

mette in quelle parti fecrette ; che per modo nef-

funo li può vedere buidentemente , che cola, &
in che modo fi (ia tal ventofirà ; l’altra caufa Tuoi

efTer moflfa di vna rerielIa,U quale lì muon? nelle

reni,8c vàsbafso> Scoppila alcuna forte di mesti

*

dalla quale opilatione , ne nafcegrandifìimo do-

lore .efe vogliamo vedere feda cofa fla come dico

io» guardiamo,!che tutti quéi,che patifeono mal

difianco,quando fi oppilano quei pori,e che l’hu-

mor non può paffare a baffo , fi voi ta al le parti d:*.

alto, e vafTene allo ftomaco, e giungendo quella,

ventofità , allo llomaco , fobico li fa prouocare il

vomico, e quella parte» che douerià andare a^baf-

fo fi purga per le parti da alto . Et che tal male fia

ventofica,lo manifefla da fe ftefso , perche à quel-

li che calmale patifeono viene affai ventofità al-

lo ftpmaco » che non può andar per lo corfo fuo

naturale, Se alcune volte procede da renella com?

fi vede, eh e vna infirmiti di qiiei,che hanno fimil

male, orinano la maggior parce renella mifia cort

la orina . Mi pcf rimediare a tali accidenti, e ne-

ceffario vfare rimedij,che aprano li pori/ di moda

chela ventofità ,e la renella poffano paffare per il

corfo fuo,fenza offender l'ammalato . E quello li

può fare con grandiffima facilità, e breuita ; &il

rimedio più efficace farà quello 5 far pigliare all

ammalato, Per dicci giorni ogni macina drammi-
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di oì io di termencina, c cera di noflra imienciotie:
è la (era vngerli cucce le reni co’J balftum nolìrò
àrcificnco/e quello Tara eccellenciffimo rimedio,
e forfè il maggiore , che fi potette fa re in tal cafo

.

hh ragioneéquefta,perche Poi iodi cermencinar
c cera è libico efficcante , di modo; che pattando
per quei meati , quali fono alteraci, & infìati, dif-
fecca quella grande alterinone fatta in quel luo-
co,e tornano,come erano primi ; e cosi la vento-
ficàie la renella ancora fe ne p^fsi fenza fattidio*
e quello è per virttì dell’olio df rei mentina '.L'al-
tra vntione del balfamo/ccn la quale fi vngono le
reni, e parimente fotcile ,è molto penetrante, e di
Y^tu ca

;

ic»a * & v* a penetrare in qu:i luoghi of-
Il_ii ,eiagrandiffimogiouaaienco a quelli che la
vfano . Ma quando per alcun impedimento con
quelle due forti di rimedij non fa naffimo Pamma-
laco, facciafi il cerzo,chefenza fallo nifsuno,con
1 aiuto di Dio fara fanato , & è quello , cioè farli
pigliar vna mattina a digiuno a buon’hora, dr. i.
.di aromatico Leonardi,& apprefso farli bere on.40

d'acqua di,faffifragia, e quel giorno,che piglia tal
rimedio; tarlo ttar fenza mangiare,per fin’alla fc-
ra • H con quelli tre efficaci filmi rimedij si fanera
ogn vno,cheditaI male pacifse , con gran facilità,
e lenza rrai .fcv io nefsuno dell’ammalato

; e fap-
piali cerco , che quello è vn rimedio , ilquale mai
piu non e (lato in luce in quello modo . Ma ha-
uendoloefperimencato io canee , e tante volte , e
haueniofempre ville il mirabile effetto, che hi
facto,Io anprouo per cofa ccce!!emiilìma,e dégna
dx’efser mcfsa in vfo.
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libero midi , colqmle fi ptvguarire U
tojje q tutte leJorte di perfone •

P
arche la code è vnagraflfezza vifcofa nelloi

doinieo, ! aquile è putrefacci dalli natura *

come bei fi può vedete perla efperienzidi chi

tal morbo pacifce , però volendola curare e di ne-

cedua euacuarla j perche fenza far detea euacua*?

tione3 la cura andarfcbbe troppo lunga: queda eua-

cuiciòne (ì può faremo varij , Se diuérti modi , &
con pili fora di rimedi euicuiùui , comefarebbe

riòharbaro ;
aloe, fcamonea : curbic , fena, & altre

cofe limile, che fanno cali operacioni ; ma fecon-

do l’ordine noftro , la miglior purgatone farebbe

il fieli pigliare vnanuccim a digiuno quiccro dr.

di eleccuano angelico rommo di nollr^ inuentio-

he, con creoncie d’acqua di acecofa : Se quello ri-

nicdio farà efficacidi no, per euacuare la code a-

geuolmente, Se con preflezzi grande . Fatto , che

farà quatto, fà vfare all’ ammalato per dodeci mat-

tine continue l’elettuario di folfo maeftrale , pur

di nodrà inuentione , ogni nnttina à digiuno ;
la

dofe c oucie vna, e digiunarlo per il manco quat-

tro hore intiere,& cercare di mangiare il più feta-

to cibo, che Iu podibile, & la fera vi s.:rli lo do-

niico , & rutti i po 1 fi ,& fimil mence il nafo con il

liquore maedrale di nodra muentione *, & queda

vncionefi dcu a fare la fera , quando fi vàjn letto;

perche è più efficace in quell’ hora i
andando in_$

letto , e ripofandofi elido ; Se così fi fanarà ogni

maligna force di code per antica , che fi fia • Ec

per far vedere ad ogn’yno , che la cofa di comcj
f .

-V IO 1
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io dico> guardiamo la nicurade’medicamenti fee

atea afare talaffetto / il primo rimedio, ilquilec il

vomito per euicuare la colle > lafcio comi ierare à

ciifcuno , fe fia per giouare jòfii ò nò * Appretto

queflo l' eleccuariodi folfo , ilqual di luanaturae

calido , e fccco entrandoli! il mel coinmune » il-

qualèpurgiciuo dellacofife, lafcio giudicare à voi

quanto in ciò fia efficace , olera che vi entrano poi

altre fpecie aromatiche > come fi vedrà nel fuo co-

.pofico, & la vncione dello ftomaco per li fera , la*

quile rifcalda,& penetra, &fà digerire bene il ci-

bo ; c dirti quella groflfezza di humori vifeofi > i

qui li fi generano, e fono caufa di farcoffire. Miu
forfè ad alcuno quello rimedio parerà cofa ftranaj

per eflfer rimedio nuouo,8c approdato loiamence

da me . Niuno fi imrauigli ,
pcrciochc è fondaco

siila efperienzi, la quale è il miglior fondamento,

che polli eflfere nella Medicinale Cirugia,& edam
in tutte le altre arti. Ma quando i foprafer itti ri-

medi non loluelìero totalmente la cotte » fi potru
fare il quarto rimedio , ilquale farà diuinitfìmo, e

raro per cale infermità, c farà quello, cioè vfare lo

eleccuario per la coffe, facto di noftra inuencione,

e digiunarlo tre hore per Io manco , e quello farà

mirabile ; e non fallerà mai : percioche è fiaco

prouato infiniciffime voice da mc,c da alt ri infi-

niti Medici/ iquali rhannocrouaco diurna vir-

td, che di continuo in caleinfermicà ‘lomecrono
in vfo, e con tal Medicamento pare] , che faccino
miracolili inondo «
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Il modo diguarir yn crepatotouer rotto* l’or-

dine , che fi bàda t enere nella cura •

A Voler Canate vno, che fia rotto alfe parti da
bafso, fenza cagliarlo , cerco è vna curala

troppo ltupcnda,e famofa, e pochi ile fono guari-

ti; mala caufa c fiata la poca patientia di quelli

>

che fi hanno voluto medicare « E cerco , che fe vn

rocco fi volefife medicare , e hauefiè patientia, co-

me farebbe ncceflariohauere, io tengo pcrcofa_a

certa,che quel cale guirirebbe, e reftarebfat fano,e

faluo , come fe mai,non hauefie hauuco mal nef-

funo Ma è ben vero, che non fi dee preterir l’or-

dine, il quale fcriacrò didimamente ; & è quello

,

cioè* Primieramente quando vno fi volefife met-

tere in cura ; e neccfiario purgarli bcniflìmo , o
quella ptìrgacionc fi potrà far-e con il noftro firop-

po folutiuo , per otto, ò dicci giorni continui, pi-

gliandone ogni mattina oncic quattro tepido, il

quale lo purgarà quanto è neceflàrio inquanto al-

le parte inteftina li . Apprettò bifogna purgarli lo'

ftomaco dalle macerie fupertìue , e quello fi fa-

rà con pigliare vna dramma di diaromatico Leo-

nardi , il quale purgata lo ftomaco per vomito ,

e

fatta che farà quella prcparationcé neccfsaria cola

farli legare ben liimo ,.con vnbraghicre di ferro,

e meteerfi in letto , & ogni giorno vngerfii ntorno

del brughiere,più a pprelTo alla rottura, che fi può

con olio di cermcntina,c cera, di noftra inuencio-

ne,e tale vnrione , fi feguici aliai tempo,mattina, e

fera fimpre mai , fino a canto che farà guà rito, cj
dopo qacftofe li faccia vfarc i’ eleccuario di con-

folida
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folida per rottura , fcritto da noi inveito libro :

pigliandone fera, e mattina oncie due per volta;

& il viùere filo fia bifeotto difegala,e non altra->

forte di pane: e quello fi fa, perche il pane di lega-

la è molto rifirectiuo, e diflToltfe la ventónta, Ia_#

qual vento fica , nuoce pid, che ogni altra cola^;

& ogni tre giorni, pigli oncietre del nottro lirop-

pó contra l’humor malenconico, flit il bere tuo la-

ri quell'acqua; cioè piglia cardo fanto , ipericon ,

alchimilla, ana, manipolo vno , econ detteherbe

facciali acqua cotta fecondo 1* vfo ordinario « ma

mettali a bollir dentro rna libra di mele bianco,

e

col bifeotto , può mangiare carne a rollo > °ua_*

mandole, e fimil cofe, feguitando quell ordine al-

meno per cinquanta giorni continui,fenza ma»le-

uarfi fuor del letto , e così facendo , none dubbio

nettano, che tutti quelli, che tetrano tale ordine »

{a ranno guariti in quello termine, e cosi ruggi-

ranno l'occafione del cagliarfì , che, è co fa tanto

pericolofa» Ma in vero a quella cura, non vale al-

tro,che armarli d’vna buona pati,ernia; e chi potrà

hatier quella farà fanaco, come per le mani mio
affai con l'aiuto di Dio fe ne fono fanati ,e libera-

ti, trai quali vno d’età di quarantafette anni , laj

feffanca giorni fu libero ; fano, e faluo, come pri-

ma • Ma quelli, che fono giouani guarifeono con

affai maggior breuità di tempo , e con pid facili-

tà , e quando fono guariti , fi cortofce manihlia-

mente toccandoli con mano , & vedendo » thè le

parti fono vnitc, ecicatrizate,ediquefioil Medi-

co fe ne può chiarire ogni giorno, toccandolijCo

medifoprahòdetco- Ma quelli cali guariti chO
fono è necefifario di fargli fare vna vita fobna, per

D 2
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quattro, òfeime fi dipoi, e guirdare , che non fac-

ciano alcun difordine , che poceflTe nuocere all

cura fatta con tanti (lenti, e quelli, c vnacurà mi-
racolofa,etara,ricrouati da me nuouamence » e
fattone infiaite efperientie [ si come nel mio libro

della hiftoria de gli efperimenti de Medicina, c

Cinigia si può vedere ) e fatte fare da altri , e tut-

te fono riufeite bene con beneficio dell' amalato >

c honorgrandiflìmodel Medico. Ma non lafcie-

rò di dire , come in Veneti! ftà vn rariffinio huo -

mo, che si chiama maertro PraflTedio , il quale è ,

miracolofo nelle cure delle rotture , io non so già

quello fuo fecretoj mi sò bene, che ha Canati mol-
ti di grandifiìme rotture,& ancor di mal di pietra ,

concerti Cuoi fecreti,alci, e diurni, i quali fono di

Unta virai , che a me pare, che facciano miracoli
al mondo , ma però come fi fia, corno a dire, cho
non lo sò , ma godeceui quello, che io vi dono

.

f*,V

A curare il mal di punta .

I
L mal di punta è caufato da gran copia di fan-

gue corrotto in quel la parte, doue èia puntura
Perche venendo il fangue apucrefaccionc, genera
«portemi , efecon prertezza non si foccorrc l’in-

fermo, lo foflfoca in breue Tempo . Il modo adun»
quedi volerloguarire è quello, cioè , che quando
fi conofce la infermiti erter fariofa,e d’importan-
za, in quel cafo dee cauarli fangue a quel la parte,

doue fi fonte la puntura, e quello fa per eu tcuare 1*

humore ; ma quando quel fangue non bartsfiTe , e

furtencccflfariocauarne vn’ altra volta ,aIl’hora è

necertario cauado alla banda contraria ; c quello

fifa
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fi fàperdiucifioriejcioè per diuertir rhomore— ,

S* chc non vada a offendere la parte già effefa.Ecap-

ptefso farà vtiliffìma cofa il farli pigliare per boc-

ca vna prefa d’aromatico Leonardi di ncftra in-

uentione , il quale farà provocare il vomito,

euacuarà lo ttotnaco da quell’ hnmore già putre-

fatto, e cosi l’a minate tofeptirà gran benefìcio per

tale cuacuatione, c (ara libero del fufpecto delfà-

poflema, e farà aflìt urato della vita fua . Doppo
quetti rimedi] faccia feg li vn* vmionefera,e matti-

na col balfaniò artificiato fcritto da noi , fopra la

t dogli?, & a tutto il petto,e di rei feguiti le purga-

noni, canonicamente fatte, fecondo la inuemione

del valente Medico,e tenendo quett'ordine le cure

faranno riufcibi!i,c ficurc . Mà ù di necéflitòfar

pretto, e non dar tempo alia materia, chc fi polli

putrefare , e fare apotterìia . Et auuertafi , che in_s

qu eHa infermità tutte le cofe e fiaccanti fon molto ,

gioueuoli nel principio , efinnJmenre i cibi vo-

gliono cfsere afciutiitnà poterne, pafsa vn cerco

termine, come farebbe il fcuimo,òI’ott? uo,air-

hcra c ncccfsario darli cibi . che augumemino il
‘

corpo già diferetto da i rimedi , e dalla infermità*

equeftoè vn modo di'.medicare molto facile, e fi-

curo , e chi l’ufcrà , diucrà famofo al Mondo piti

de gli altri.

£
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Il modo di curare > e fanare chi bau effe la hoc-

caitlcerata per aleuna coffa»
\

L E viceré nella bacca foglioso venire per va-

rie^ e diuerfe caufe. Alcuna volti» e quafl per
il più > vengono per caufa d* alcuno accidente di

piai prancefe. j^Icun' altra volta per caufa d’al-

cun catarro, ouero d' alcuno difpenfo di cella , ò
altre macerie limili • Ma pure Ila per qual caufa lì

voglia , a volerle fanare , è di neceflìtà di efficcare

quelPhumore, e faldar le piaghe, 8c in quel modo
lì finiranno . £ perche egli e vn’hnmore, il quale

continuamente efshala dallo ilomaco , ouero di-

feende da Ila tetta, «oeceflàrta cofa purgare lo llo-

maco
$ perche purgando Io Ilomaco , i vapori ma-

ligni non fagliono più alla tefla , e per quella ra-

gione la tella ancora reità purgata, tutta volta,che
dallo Ilomaco non le fagliano vapori

;
e quella c

ragione chiariffima, e cerca.EJperpurgire lofto-

maco da quelle materie offenfiue, fe gli farà pi-

gliare tre prefe dipilole, d’Acquilpnc ferme da
noi in quello noltro libro; la dofe è dramme due

e lì pigliano ogni quarcro giorni vna voi ca • Que-
lle pilole francano la cella , e lo Ilomaco, clono
mirabili in quello, 8e in alcre infermità , come al

fuo capitolo fi potrà vedere. E quando tali viceré

foftero captate da mal francefe , e ncccttario far 1$

debite purgarioni per tal morbo , epoi profumarli
la bocca con cinaprio, <& incenfo, per quattro, ò
cinque Volte ; & a lì ’ vi timo lauarfi la bocca con l’-

acqua regale di noftra inuentione , la quale after-

fie, c dittecca quelle vi cere , di modo,che in breuc
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' ,tcmpo refianofanace , & inolcre , toccando quii
fi voglia piaga putrefatta con detta acqua regale»

fobico li leua il dolor di denti guafii, e bufaci . lo

per me ne hò bagnato infinite volte di ogni forte

di piaghe corrofiue,e puzzolenti^ maflìme quelle

vlcere,che fi chiamano formico!a,per efler vicere

che vanno ferpendo, e ca minano per la carne» co-
me fc fofiero formiche naturali , e Tempre in vna
volta»òdueal più,le mondifica gloriofamcnce,e li

leuaquafi del tutto il dolore, tanto in quel le, co-
me ancora in ogni altra forte di piaghe* Delle vir-

tù di qucft’acqua , io ne potrei dir cofe grandi : ma
riferuarò di ragionarne al fuo capitolo, e farò ve-
dere à ciafcuno , come quefia è la regina di tutte

l 'altre acque diftillate, e fpccialmente de mine-
rali, come é quefia perciochc, come io hò detto di
fopra ; quefia ha infinite altre virtù, de è ottimo
medicamento per varie, e diuerfe infermità , che
di continuo fi vegono ne' corpi humani

.

pelle ferite in generale,come li debbono curare
c come molti l’hanno curate , e curano ,

I
L modo di medicar le ferite

?
e fommamente

fempiice^e pura pratica,ò efperienza,come vo-
gliamodire, la quale fìpuò fare eccellentiflìma-
mente lenza faenza nettuni : ma è folamenre ne-
cettario al Cirugico hauer due cofe per eflèr va-
lente nell* arte . La prima cofa è hauer vna man_*
leggiera, e diligenciflìma per faper benvmrele
parti,ecufirIe$percioche à quefio fi cerca grandif-
fima diligenza, e deftrczzaje quefia è la prima_j
parte neccflaria al Cirugico . L'altra parte é di ha-

C 4 uer
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uer cognttionc de i medicamenti , e faper coriffcr-

tiare le ferite da putrelatticne,e quella e ia fecon- r

da parte, che dee hauere il Cirugico nei medicar

le ferite, e poi del reOo non gli accade faper altro:

percicche fe bene vi fefse migliara di feieoze , Se

arri, non fc ne ferue per quello a cofanefsuna . H
quelli, i quali hanno afsegnate parti alla Cinigia #

credo io,che l’habbiano fatto foloper magnifcar-

ia, e moftrare, chefia feienza grandiflìma , ancor

che fia pratica , & operatione della natala , però

quelli tali hanno detto,che a voler fanare vna feri-

ta, cnecefsario far qua ttro opera rioni . La prima

delle quali è la digeltione, cheèquella,che medi-

cano fette , oucrotto giorni / con digelliu.0 fatto

con terriientina,& olio ro(ata,& rofso d’ooa inGe;

me ,
re quello il mettono fino a tanto, ebe la ter tea

fia marcia. La feconda operatione è la mcndifica-

rione che medicano dieci onero 32. di con tnon^

dificatiuo,fatto con farina di orzo,e mel conime-

ne) & olio rofato,e quello medicamento Io fanno

fino a tantoché la piaga non mena più marciala
terza opera è la incarrationc, che medicano §. o
io. dì con incarnatino fatto di tprmcntina, e rafa/

cera,& olio, E quello medicamento lo fanno fino

a tanto , che la carne fia appoggiata tutta vgual-

mentr-La quarta operatione è il cicajtrizana feri-

ta, cioè tarla coprire alla pelle, ik queftolo fanno

chi con diachilon , & chi con cerotto di bt rtom-

ca, c ehi con vnguento de tutia, fecondo Ehtimer

loro . Sì che veder potiamo con quanti medica-

menti voglono,che fi medichino le ferite . Et io

nego e veglio prcuarr con efficace ragioni , che

t*l medicamento c pdììróo , e non è da vfate, per

•••*-#* •i
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modo nefluno. Et per intendere Jaragicrie,vorrei
faperc da ccfloro, quando vno ha vna,òpid ferite
in qual fi voglia luogo della perfona,fe prima in
quel luogo vi era mal refluno ; alla qual cofa r?-

Yponderanno, che nò . E fe dunque con vi è altro
inàie, che la feritagli e accade forra vn male far P-
alcroàe no accade giàjmarqrja^ó effe ndo marcia ,
non e' necedarie farla pu rgare,fe non vi à putredi-
ne,nc jncarnala,fe no vi niaca carne,nè cicatrizar-
Ia,fe ncn vi nianca pelle .Eflendo duque costi tutte
quelle opcrationi fono vane;e non fono da vfarle,
come hò detto . Ma à voler fare opera laudabile ,

fanta 3 e giufta,è necefi‘ario,che la prima opera,che
fi fà in vna ferita , fia cerne configlia Hippocrace,
cicc vnh le parti inficmc, &cufirle, & suuertir
benqchc non fi cufa,fe non la pelle perche tafen-
do la carne, cicue fono tanti mufcolettijfempre fe
ne offende alcuno 3 che poj danno eflrcmiffìmo
dolore, & cefi ta che farà, medicarla in fupc ificiè

co' noffri Medicamenti delle ferite 3 i quali fono
molti, & tutti efficacidìm;,& pcrfetrjflìmi per tal

cofa, perche afsottiglianolffiumore , & lo man-
dano fuori in maceria 2 equo fa : prohibifconola>
alteratiòne,& la putredine * ecoirtali rimedi] fi

fana ogni forte di ferite , per grandi che fieno
con facil ita, & fenza pericolo del ferito, & quello
è vn modo di medicare , ilqualc credo, che Iddio
rhàbbia riuelato ai Mondo per falutedcll'huma-*
na genera rione, e di quello ne hòferitto vnbellif?
fiiiioi& vtile libretto intitolato Difcorfi di Cini-
gia , efiampatoin Venetiaper I.cdouico Auan-
zo , nel quale hò trattato bellifiìme materie in-

torno, alla Cirugia,cofe degne daefier vifie,e lette'
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perdoche i profcflondi cal arce, col mezo,e

Jttmc
di quello, potranno far miraeoi i,e maifime fapen-
do ogn’vno quanto fieno (tace grandi , e laudabili
}c efpenenze mie fatte in tal profeffione m diuerfe
parti del Mondo, e le alcuno, volere vedere,cho
cefi fia Cirugia,Anatomia,Mediante tutte l’ar-
ci del Mondo inficine

, potrà vedere il mio libro
detto Specchio di faenza vniuerfale; pcrcioche
di eflfo ne cauerà grandilfimo profitto, cosi inj»
quefta feienza, come ancora in tutte l’altre, e chi
volefle vedere che cofa fieno le ferite,e le loro fpe-
£Ìe>col niododi cibarie, lega nel fecondo librode
noflri Secreti Radunali ,cfie vi trouarà belliffimi
difeorfi fopra tutta la Cirugia 5 cofa che aprirà^
molto la memoria a profeflori di effa cinigia -per-
cioche trouerà la vera feienza del medicare’in_5
talprofeflione. Et ancor nel noftro Teforo della
vita humina fi trouaranno infiniti cfperinienti
J)cl liffimi,dc*quali hò fatro mcncione a pieno

.

Che cofafiano ylcere , e come 'fi curano •

S
O no le viceré vna fpecie di piaghe generate , e
.fatte dilla natura in diuerfe parti del corpose

quali al orincipio fuo faranno vn b ugnone,ò car-
bone^ vna grattaculo qualche altra cofa fimile,
£ quelle nntcrie ii generano da humor corrotto,
o da putrefateione

, che i Cirugici le medicano
con grandinio crauaglio,e faftjdio, con volerle
prima ammazzare con vnguenti forti , fatti con
calcina, c lapon nero liquido infieme , & alerà con

' .

maco » & alcuni conarfenico • E con volerle
dipoi mondifieare con vnguenti apoftolorum , e

chi
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«hi con vnguenti rafini,& altre forte di vnguenti

limili • Ma tuttauia quello è medicamento vano:

perche poche fe ne fanano per quella viaper eflTer

piaghe caufatc(come hò detto di fopra)da putre-

dine del corpo,e da humori corrottile quali avo*
lerle fanare , è necefTario curare » e fanare prima il

corpo delta mala indifpoiicione» e così le piaghe

ancor fi andaranno diminuendo di giorno in gior-

no, e con pcchiffimo agiuto .Equefteforti di pia-

ghccosi fatte , fono moltocontrarie alle ferite j

perche tutte quelle cofejche fono buone per fanar

quelle viceré , faranno contrarie a medicar le fe-

ri ce, e per quefto fi fa grandiflìma differenza cri

vlcere,e ferite. Si che volendo curare tal fpecic di

malijbifogna farli rimedi appropriati,che gabbia-

no da far buono effctro,prima è dinecèflìcà purga-

re il corpo da mali humori)~Uqu*l purgatione fi

può fa re in quefto modo , cioè farli pigliare ogni

mattina oncie quattro del noftro iìroppo foluti-

no, tepido , e fi deuc pigliare almeno perdodeci

giorni continuile quefto euacuerà la putredine del

corpo, e purgar! il fangue, e per quella caufa l'vl-

cere fi verranno a fanare* Ma pur quando fofie ne-

ccffità di vnguenti per finire di fanare ledette vi,

cere, il miglior vngucnto,che fi polli vfare,farà T-

vnguenco magno Leonardi , col quale vngafi per

quattro, ò cinque fere, quando fi yà in Ietto, e dia

beniftìmo caldo, e cosi in otto di al piu faranno

fanate le dette viceré, fenza faftidio nefluno, e fa-

nate che laranno, il patiente potrà andare in llufaj

. e fudare, efarfi ben lauare, e cosi mediante Iddio

benedetto,farà, libero da coli cruda forte d* infer-

mila j come di foprabòdctto • Ma chi volclfe ve-
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dcr meglio il faccetto di cucce l’vlccrc , vedi il

nottro compendio de fecreti rationafi , nel fecon-

do libro, doue cracca a pieno belliffimi difeorfi di

Qrug«a>oe quali fi potrà hauere lume del cucco, Se

èccfa molco neccttaria a profettòri dell’arce .

Il modo , cbs deono tenere fattigliHuomini , e Don*

ne,per conferuarfifen^a infermità.

T Veti gli huomini del Mondo nati che fono,
pottòno crcfccre, & viuer lungamente, fen-

za crauaglio d’infermità, volendo loro ìllefl], e di

quella mia opinione fu ancorai! gran plucarco

filofofoiene ha fcritto vn bell iffìmo opufcolo,il

quale cracca di quella illetta maceria , cioè del mo-
do di confcruar la fanicà * Ma lafciamo vn poco
Plucarco,c feguiciamo il nollro principiato ragion

namenco dico tutte le forti d’infermità,che aggra-

uano gli huomini in quello Mondo, fono caufa-

te dalla mala cura, che lnnno difemedefimi >0
nond'alcra caufa . E che ciò fia vcro,fi potrà iiu*

quello modo , con attègnar l’infermità alle genti

del mondo,fecondo l'ordine del grado fuo, come
verbi gracia, a i crauag!ianti,la febre,chc è caufata

dalla troppa fatica, come la (late a Vilani, à putti

Icfcrofole , che fono caui’acc dal troppo mangia-
re, e per indigcllione. La rogna a tutti vniue real-

mente* la quale è caufata dal mangiar cibi troppo
vntuofi»e humidi.II mal Francefe a dishoneGi.e li-

bidinoli, e quello è caufaco da vna putrefactione

interna. Le gotte a gli otiofi; e quelle fono caufa re

dal troppo mangiar cibi foGamiali, e non li dige-

rire;* cosi difcorrcqdoper tute? l’infcrm sta,G tro-

llera-
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uerinno le caule , che fono veramente caafevo*

lomarie , come si vede a felicitanti, che fe loro

non fi rifcaldafiero canto , e mangiafiefo modera-
tamene e;non gli verrebbe quella alceratione,e no

I hauerebbono febre.Sci puttifuffèro tenutiadic-

ta ,e non gli Iafciaflfcro mangiar così ogni hora »

non generarcbbsno tanta quantità di fangue, O
tanta humidità , enonhaurebbonofcrofole , nè
vermi* Se tutte le genti viueflèroil verno fobria-

mente* e non msngiaflero tanti cibi grafi! , e non
beueflTero i vini, che non fono purgati,e non facef-

fcro mille altre indigcfiionknon hauerebbe la ro-

gna • E fei Iuffuriofi non frequcntaflerc tanto le

meretrici,non incorrerebbonoin quel morbo pu-

trido^ corrotco,come è il mal Francefe.Se i
gotto*

fi ancor eflì non mangiafiero tanti cibi foftancia-

li,(i quali per non farea]cunoefTercitio,nonpof-

fono digerire ) & fi guardaffèriD della becca » non
hau erebbono le gotte * Si che quelle tal forti d* in-

fermità vegono di'proprio confenfo nollro,e non

. per caufa na curale, come noi diciamo, ò per mala
temperatura, perche noi ftefiì fiamo quelli» che^-
guafiiamola temperatura nofira, e corrotnpemo
la buona natura . Se adunque la cofa è cosfiefTof-

tiamo i trauaglianti, enegociami, che al tempo
della fiate diamo in quiete più» chepofibno, O
mangino ordinatamente,e non beuano più del bfr*

fogno,& vfino purgacioni,che rinfrefehino il fan*

gue» ec9siofieruando quelle rego!c,ftarannofani

per gratia di Dio,e non incorreranno in quelle fe*

• bri putrefatte . Appreffo fei putti faranno tenuti a

regola nel viuere per fino alla età di i^-jòquindi-

ci anni,eh e non facciano difordinc nei mangiare »
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mi che mangiano cole,che non fieno di tinto mi-'

trimento;e fe sì faranno {tare adui parti il giorno,

& virarli delle cure,per fargli euacuarc,i putti da-

ranno fanije non haucranno le fcrofole,nc vermi*

Li rognofi fc gli è d'inuerno, mangino afciutto, c

guardinfi di mangiare carne di porco»e di ber vi-

no, che non fia chiaro, e buono,del quale quanto

meno ne beueranno,tanto meno gli nocerLOlcre

rdi quello non dòrmino troppo , e così orteruando

quelli nollri ricordi , fi conferuaranno fenza ro-

gna,anzi hauendola, le nc indirà via. Gliinfran-

ciofati fe ftaranno alle loro cafe , e non andran-
no alle meretrici, fi fchiferanno dafnolti incon-

ùenienti,ecofi non haueranno mal francefc.Se i

gotcofi viueranno regolatamence, c faranno al-<

cuno eflTercitio, non vfando il coito,e nondor-
mendo fuperchio , e purgandoli [pedo per vo-
.mito non hauerrano l e gotte. Così adunque m
quelle infermità,come in tutte Padre, chi vuole»

può guardare; percioche viuendo regolatamence

farà imponibile lo infermarli.Ma pur quando per •

mala forte , vno forte caduto in calamità della fa-

iute fua,fi può rihaucre>mcdiante l'aiuto di Dio»
c della Medicina, e che fia il vero noi lo vediamo
nel l'eccl elladico al Capitolo ^8.douedice ,chc-t
l’altirtìrno\Iddia produrtela Medicina dal Cielo
per falute dell'huitìani generacione,e quella c au-
torità del la Sacra Scrittura,e non de Medici-Viè
ancor vu'àlcro modo da po*er viuere vna infinità:

& quello è con quella regola; onero ordine medi-
cinale , con foluere tutte l’inferrmcà', e fortificare

la natura,e vigorarlarfi ch'ogn'yno leggendo que-
llo capitoIo,p9trà con i’ingegho fuo confideràre

quan-
«
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qàmti verità feg li contiene- E di qu» potrà caua-
re tal documento: che laràla falutefaa,edi mol-
tiakltri y offemando però quanto di Copra è dee*
to*

Medicamenti appropriati' d tuttele fpecie di vele*
ni tanto vegetabili, quanto minerali .

} •

L E fpecie di veleni fono infinitiflìme, & fono
di differente opefationi ; Ma poi fanno qua«

fi tutti vn medefimo effetto» E che fìa il veto, fi ve-
de , che tutti quelli, che di veleno muorono fono
infiaci,e fi fanno negri,e nel ftomacofe gli fà vna
redondantia d’acquofità , & la caufa è che fe vil_»
tofico ha da ammazzare,ò ftrangoìare vn'huomo,
oueto vna donna,è di necefluà, che fia corrofiuo,
& etfendocorrofiuo,farà quefto effetco,cioè Cubi-
to che arriua nello ftoniaeo , incominciai fare
alteratone,e congela fobico il fangue,e fà infiam-‘
matione alle parti a lui più circonuicine

; Atrae à
feafsai quantità d'acqua » & fà congelationedel
fangue per vna partejl’infiammation del fcomaco,

{

>er l’altra , Se la redondantia dell’ acquofità per
'altra.Ecquafi tutti i tofllchìfànno vn medefimo
effetto ,efe non Io fallino nonfarebbon coffichi#
Ib direi l e fpecie de'veleni tutte ad vna per vna,é
gl i effetti loro,ma non le voglie fcriuere,per non
farle Capere alle genti , che non I e fanno ; maj
fermerò berte il modo,per il quale a tutte le for-
ti de tofiìchi curabili,fi potrà rimediare*con quel-
la maggior facilità,chc farà poflibile.il toflico co,
riic di Copra hademo detto , fi tre pcffinji effetti

ih-
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infiamma lo donneo , congela il (angue, SMtraei

fe gran quantità di acqua, e quelle ere parti in vna

pedoni, Sempre l’ammazzano con grandifllma

Strepito , la cura necessaria in tal materia di toc-
chi è quella , cioè . Li prima cofa da fard all'aue-

lenaco, è farlo vomitile qainco più fi può ; e più
|

predo, che (ia potfìbilc.E quello vomico fi puòfa.

re con darli per bocca dram. iiij., d’eìeccuario an«»

gchco di noftra ìnuencione>ii qual fi vomì carè,&

euacua lo donneo dal veleno , e dille macerie ti*

racedal velano in donneo, & è concra cucce le for-

ti de veleni' Apprefso,vnger cucco i’auuelenato co’l

halfamo arcitìciaco fcricto da noi,e queda vncione

tiene ù Sangue liquefalo, e non lo lafsi congelare

in modo alcuno. Dopò quedo farli pigliare ogni

mattina , Se ognifera tre dramme di pifole concra

veleno,fcricce di nodrainuencionc, ecolte lepilo-

le,farli bere apprefso vn pochetco di buon vino*

c dipoi farlibere acqua cotta , con herbe contrae

veleno, che ve ne fono infinice , Se vfando quedo
\

ordine fenzi preterirlo , con l’agiuco di Dio farà

Sanato ogni vno, perche è vn rimedio racionale,Sc

Spcrirnencaciuo ,il quii’Si opera incredibile, e.per

tanto lafso considerare ad ogn’vno fe le operacio-

m di quelli tre rimedij fono a propofico,ò nò,e_ua-

cuando lo ilomaco da ogni brùcezza, liquefacédo

il l'angue, Scaugumentandò la virtù debolejfiche

la cofaè più che chiara , però fe à qualch'vno in-

trauenifse vn tal cafo,(ì potrà Cernire di queda rc-

goh nodra,icommoio fuo,& benilicio dell’am-

malato. * I
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Oterces elibarim a eraf eradiuargni

el emoi •

\

LE caufechc Te donne non ooffono concepire

nella matrice) fono affa iffime; ma peròltL--»

pili note a cucci fono quefte cioè. Li prima è,quan-

do la matrice fotte ripiena di frigidità» ò vifco'ìtà,

oucr di croppohumidicàjò caIiJic3,oercioch^L5

cucci quelli d; (temperi menci fono praster natura

àfono impedimenti,che in vero non lafciano có-

cepire la creatura nel la matrice . M * a voler runo-
uer quegli impedimenti: e fare» che la donna pofTa

concepire, è neceflàrio fare le feguenti quictro o-
perationi , le quali ri inolieranno cucci gl* impedi-
menti fopradetei . E perche la maggior parte delle

Voice gli impedimenti della natura fi fbgliono

caufare dalla mala indifpofìcio'ie del ftoiineo,e
neceflaria cofa purgarla, la qual porganone, tt Po-
trà fare, con farli pigliare vna dramma di aro*m-
tico Leonardi»con vn poco di vin bianco,e quello
purga lo ftomaco da ogni brutezza , 6c quella è la

prima operationc da fare. Laf^condaèfirli vfare

il firopo per!amadre,dinoflra ìnuentione, e con-
cino irlo per 8. ò 9. mattine continue , e pigliarlo

caldo, tic dormirli fopra fonno , ladofe del fì-

roppo c vna libra in circa. Terzo farli vfirc I*e1et-

tuario imperiale perlamadre ; il qualeèdi virtil

tale,che vìa ndolo dieci) ouer dodici giorni conti-

nuici mirabile operacione.vigora la natura,e ^bl-

ue ogni forte di hu.mori,che potetti ro dar impedi-
mento alla macnce.Quarto, farli dapoi qtie'lo ba-

gno,da fare mgrauidar le donne ! quale fi fa *.ò<5

fi fere
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fcrc continue, e quefto bagno,apre,e difpòne la_*

madre à concepire; ma bifogni Cubico, che fi efc^

del bagno emr* re in lecco con il mafchio, 8e vfar

carnalmente infiero

e

, Se cosi fi ver* concepire la

creatura,& qaefto c vn’ordme , quali infallibile,

il quale , come fi vede ,
porta con Ceco gran ragio-

ne » & maggior efperientia E di quefto ne hò ve-

duto iè l'efp’erienùa tance , & cince volte *, ma
fe alcuna donni volette prouarfidi fartaleefpe-

Mtmento,non lo faccii fc noti fi rifolue di fare cuc-

te quattro le fopradecte operationi , perche noru»

riufciràcofcnefluna: mi facendole cucce la coli

farà riafcibilc , e fenza pericolo, ne faftidio alcu-

no : & quando vna donna fotte gfaùida,& bluette

bifogtìo’di purgarli per qualche fui mala indifpo-

fitione, le voglio insegnare modo ficuro,colquale

d potrò purgare fenza pcricolo,ne faftidio nittuno'

e perequando accadette far tal purgitiòne, fi po-

trà farein quefto mòdo, cioè; la prima cofa da fa-

re farà il farli pigliare due dramme del noftro dia-

romacitò poluerizato; e mifeiaco con meza oncia

di mel ròfatò, Se quefto fi piglia a digiuno per vna

voltatalo, & appretto farà mólto vtileil fatle pi-

gliare cinque mietine la tioftra quinta cttenza fo-

lutina, col brodo dicappóne è zuccaro , la dofa c

vn cuchiaroner voluta pefo meza oncia,& con J

•tal rimedio fi ve drà miracoli Copra di ciò «

N
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flfodo , cori ilquale fi ififtgna àfufcitare morti: cofa

» terribile* egrande
1

yda farftupiril Mondo .

T L iùodQ,& ordine di fufcitare i morti ma però

non s’intende già qùelli f i quali fono fpira&i

in tutto > come nel unipc del nollro Redentore-»

Chrifto Gicsù i quando rifufcitò Làzaró : la fi-

glia della vtdoua , & altri che erano morti in tut-

to ;& furono (ufeicatida lui $ il quale poteua far

ogni cofa in Ciclo,& in terra,ma noi intendiamo

folanicnre di quelli, che fono in eftfemo della vi-

ta loto, abbandonati da’Medici , e difperatidai

parenti , di non poter viurr più; e qucfti tali, in-

tendo io, con 1* aiuto del Signore volerli fufcita-

téi e quello magifterio,fi farà con darli vnpochet-

tadella noftra quinta cflenza fchiecta a bere , Se

ancor vngerìi la teda > Se il fiomaco con quella—-

eCubito fi r hauerà : perche giongcndo quella nel

fiomaco ;
infiuiflfe al cuore vn raggio naturale di

vlita ; & vedrai la natura di fubito riftaurarfi; cioè

in vna decima parte di hora
j
cheicircoftantiri-

piateranno quello vn miracolo diuinò , e non ope-

ra hurnana, mi ricordonella gloriòfa citta di Na-

poli nel Regno, hauer fatte vna infinità di quelle

efperieisze, le quali erano credute piu prefio mira-

coli, che altramente. Dipoi fietti in Roma al tem-

po del Pontificato di Papa Paolo IV. do ue io vfa-

ùi rimedij miracolo!! per la falute de’ corpi hu-

niani, ili tra i quali vfaua dare l'clettuario angeli-

co,rammarico,la quinta efienza,& il bslfamo» ar-

tificiato , e con quelli quattro rimedij da me fabri-

cati,c comporti, faceua miracohin terra,che mol-

£ 2 ft
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ti mi riputauanò qualche gran profcca . Ma aiciini

Medici di Roma, vedendo queftrrimedij far coli

mirabili effetti, e con canta preftezza dubicorno

di non perder il grado,e!a ripncacion loro,venen-

do que^i rimedij in commuti vfo,e mafhuiequati*

do loro viddero prelati,& huomim grandi,che gli

approbaaano,e fe ne feruiuano con grande iriftan.

X-,, all’hora molli da grande inuidia; & iniquità

,

cerminorno, di far che detti rimedij fodero eftm-

ti, e che non fi poce(Tcrovfare in Roma, e co3; t fi-

cero vnacongiura contra di me per tentar^ di ot-

tenere il fuopeffìmo defideriojilche riufci fallace

che dopò vna gran lice reftornocome afim igno-

ranti, e li capi furono quelli, cioè, il p rimo, fri 1 1-

n.quó'e crudele Maeftro Stefano C.rallojil fecon-

doGiuftinian Finetto; il terzo Bartolomeo da^

Vrbino vitiofo,e maligno, e dalle gotte hropiaco;

il quarto l’Atracino; il quinto, fu Faulto Valen-

te - il fello fu il Volterra , & il feccimo Hippolito

Siluiano, Se oltra quefti fette cercorono per voto

mottrare di fare la cofa giuridicamente , altri Me-

d ici,per celtimoniar contra la Canta, c pu ra veti a,

li quali furimo quefti. Il primo,fii Realdo Palom-

bo Notomifta» li fecondo Giouan da Àurica ia.II

terzo Sicipion Mtlanefc. Il quarto Francefco do
Aìpro.dl quinto Benalba. Si che quefti fette primi

i irono « capi» e quell* cinque vlcimi furono gli ag-

siunti»& a quella congiura ve ne furono aliai con.,

trarii , i quali fono literati, e da bene , de huomini

ciulli , efanti , come V eccellente vecchio Colmo

Giacomello, gentil’ huomo Romano ,
giudo pie-

tofo, e da bene rii Capiente Giouan Francesco da.#

Durazzo Napolitano, huomo di Canta, e buona-#
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vita,quello in cui albergano tutte le fcienze,AIcf-

fandtodi Cmicà, Valuerde Spagiiuolo tanto va-

lente, laccruo da Perufa, Giouan Pacino » & affai

altri, che i nomi loronon mi raccordo, ecirci tal

fatto, chi non credette a me potrà creder a vn-»
,

grand.flìmo proce flo, il qual fuformato fopra tal

materia m Roma, tuttauia Iddio benedetto, che

vuole che gli infarti»,e maledetti huomini,debba- •

noeffer fcparaci dal confortio de buoni , volte—
moflrare vn grandiffìmo miracolo, che Giouaius

da Auricuh e Realdo Palombo,prima che fia pak

fato vn’ann , Iddio gli hs chiamaci a lui per faper

la verità de fatto , e cofi tutti due fon morti , &-»

andati doue il Signor li giudicherà delle buoncj»

òpere fa.tre al Mondo, e fino al prefente altri affai

ne fon morti,c ftropiati,come ben lo fanno molti,

c quei che fon viui per quella cofa fono venuti tan,

to a noia al popolo di Roma , che fon riputati per

niente .Siche vediamo, come il Signor Iddio be-

nedetto con prellezza rimedia allecofe mal fatte.

E nero non fia niffuno , che fi meteiad oppugnare

alla verit2.Sc la noflra qmntaeffènza>fà quelli mi-

racoli/e fedamente ,
perche il Signor Dio gli ha-»

data cal virtù per far vedere a gli huomtni quanto

grande fia la potenza , e bontà fua;che altramente

non faria (lata canta ellinta in terra tra gli huomi-*

ni. Siche l*eletu rio angelico, la quinti effenza,

l’aromatico ,& il balfamo mio,nicdiante la gratta

del Saluatore pofifono fare quelle , e molto mag-

gior cote.
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Del Cauar del sangue in dmerfi luoghi% truffi, ne
della linguaìCon molti bei disc orfi sopradi ciò-

C AuiG il (angue per varie , Se diuerfe cagioni p

coinè ben è noto a tutto il Mondo, e au Al-
mamente aprofettorrdi Medicina , e di Cinigia,

& in alcune infermiti è cofa molto falu tiferà , e
in alcune altre mortifera ; e fpecialmente quando
fi caui fuori di cempo,e che ciò Ga vero.noi adia-
mo, che nelle infermità pettilentiali , come fono
pettecchie, mal di mazzucco,8c altre Gmili,come
patta il terzo giorno , il cauar (angue è operinone
mortifera, la qual cofa non mi affaticherò in pro-

uarla con ragioni : percioche chi è che perefpe-

rienza non fappia, che il cauar (angue a gli echici,

tic a gli hidropici > Se fare altre fimil materie » i)oa

gioua niente ? Il cauar fangqe per cagione di feri-

te pcofa empia è crudele ; percioche vfeendoad

vo ferito gran copia di fangue^ douefaria necetta?

rio rimecteruene > ò almeno mantenerui quello ,

che v'érimifo, none giutto, nè ragioneuoledi

cauarped'auantaggid* Cosi ancor cauar fangue

nelle infermità caùfate da humori freddi > è petti*

ma cofa,la onde confirmaodo quel che già hò der,

to, a ijje pare che in mólti caG il cauar del (angue

fumale; e per contrario in molti altri caGfia_,

huono,8efalutifero,!(ìcome è nelle febri calide, e

continue caufate da àlteratione , e calàdi cà di fan»

' gue. E ancora falutifera la flobocomia a quelli
;

che patiscono male di punta , ò di cotta , cono
vogliamo dire: Se parimente a quelli »che patii co-

no di fquinancia > Si altre alccrationi > ò pafiìoni

imcr-
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interne • Ma fopra querta materia del cauar faij.

.gue, voglio riuelare li vero > e ficuro modo da ca-
carlo , chegiouarà fempre mtuccclc fpecied* in-
fermità > nc mai potrà nuocere a pcrfpna alcuna ;
e moftrerò con la ragione , econ i'efperienza,che
quello è il vero ordine da ofieruare io cauar l'an-

gue , & è vno de miei fccreci, che io haucija deter-
minato di non reueiarlo mai in vita mia , aia cq-
nofeendo di quanto beneficio, & v li! ita fia per ef-
fer al mondo,non hò voluto longamente tenerlo
nafeofto, acciochctutti fe ne portano fcroire. Di-
£0 adunque» che il cauar (angue Coccola lingua,

è

cofa la piti ragioneuolc , c di maggior efperienza
di quante Te ne potertelo mai trouàre» nè /fare . E
.quello lo prouerò con l’ autorità delle pperationi
della natura, e con la efperienza in mano, rauco-
ritidelle opcrationi dejlajiacura è j che fono infi-

niti animali , phc quando fi .crouauoaggrauati da
alcuna infermità , con i propri] denti , òcoru*
altro artificio fi mordono la lingua » in fin ranco

,

che nc efee il fangpe ; e quelli fono i capalTi
, gli

afini, i muli, i boui, le peccorer i liopi, & a Uri in-
finiti animali quadrupedi,the pcr fiinco naturale
loro iftcfsi fi cauano fanguc, e fatta caie operacio-
ne, (ubico fon Canati da ogni crpia fpecie d’ infer-
mità. Gii veeelliertì ancora paufeooo alcune in-
fermità , e martìme le galline, e cauandqg lì vn
cerca pellicola Còtto la lingua , gli c'cc Sangue , e
fubito fon liberate dàlia infermità, equ *fiè Tono
l’auttorità . La efperienza è , che hauendo iq fi rto
falafiare yn numero grande di perlan e, ocr -a ifa
di diuerfe infermità , tutti hanno tenuto grandif-

fimo giouamento di ulfalafiò, e quanto efcO
E 4 mag-
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maggiori quantità di lingue , tanto pufbenefico ne
fence l'infermo; e ma(Iìmjmcncclencli*vfcirc dei

fanguc ne rfcono infume alcuni filacci come di

carne; il che èfegnodi grandiflìinà Calure
;
perla

qualttofafe alcun Medico d^fiderafle di fare mi*
rab I curenell'tnfernntà , vfi quello fai affo mira-
coloso, e ciò fatto , il giorno apprettò dia all* ani»

inalato vna pr fa ili noflro durorcmico , fcritto

nel fecondo libro, c con tal r medi], oìtra la falute

degli infermi , f»rà flupire il Mondo , e farà ripu-

tato vn nuouo ECcUiapio

.

^ a - •
‘ •

. • fi ,

^ f
.

1 A i#'.

De'rim •dii 1 i qualigiouano à tutte le infermi-
tà > e mai non nuocono à mjiino .

L I medica menci , che poffon giouai è à tutte l'-

infermità , e non poffono nuocere a niffuno »*

appreso di me fono quatcroiDue feruono alle para-

ti interiori, cduealle parti e(ierrori;cioè duein_3
Fifica, c due in Cirugia* & è da fa pere, che di dui
primi S pollono vfare rutti due in vn medefimo c*r

Co ,òin vna medcfimi infermici , ma p^iòl’vno fi

dee operare auanti dett'altro, e fon quelli, cioè. Il

primo è l’aromatico Leonardi, il quale fi piglia co 1

gran facilita, e mal non nuoce a niffuno ,e quello
fi dà per minoratiuo.il feco do, la nollra quinta ef»

fenZkjla quaifipuò vfare in urte le medie ine, e >

lcctuarij,pilo!e,firapùe per fc fola ancora^ quefla

mai non inimici niffuno>aiazi gioua a tncci-Si che
quelle due giorioft,e fantemedicine,pOflonc effe-

re ia vita di molti infermi,e l’hdnore d'infiniti me*
dici,! quali le vfaranno ne i medicamenti loro. Le
due fccóde medicine pertinenti al la cinigia ; fono

quelle.

f
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quelle* La prima è 1* acqua rimanente del noftr®'

precipitato , laquale gioua a tutte le fpecie delle

viceré,putride , ecorrofiue,
vvfoec£ndole con eff»

acqua, la qu*le lieua parimente il dolore- La fe-

conda medicina in Cirugi*,è
l
ilnofiro balfamo ar.

tificiato,il qual lana tutte le fprcie di ferire,fiano

quali fi voglia; e ftrue fmiiltptnee in tutte le vlce-J

re, dapot che fono fiate toccate con i*acquadel

precipitato- Si chequeftì 4 Medicamenti fon tali*

che non fi drucrebhe mai fàfciare di opeiarli in

tutte l’occafiom , eflendoTifieffa vita de glihu o-

<u ìu' tc wciuic tn—

.

cognitione a quefta noftra età, perche ve n’è bifo-

gno affai, più che mai tufie" nell’età pattate, e però

effendo chiare,e mamfefte,ogn’vno le ne ferua al-

légramente, fenza hauer dubbio,nè fofpctto alcu-

no ; petcioche da me fono, fiati v fati già molti an-

ni, e fattone si belle efpcrienze, che molte volte il

Mondo fi è ftupito in vederle .
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yfelqual s'infegna il modo di faryarii > ediuerfi
'

' medicamenti moni di grandiffìma yirtu>& aur *

torità,e fi dichiarano le yirtù fora, confi moiod*

adoperarliin tutte le forti d'infermità * cofa che

faràgrata ,& yt ile à ciafcuno ,chefe ne yorrà

feruire nel medicare , cofi,nell
Jyna , come nettai*

tra profeffione • .<

f-

i

ì

JX maggiore eccellenza , enepu»-
nphtuerei Medici franto Filicii,

quanto Cirogici , è il Caper conol-

cere le qual ira dell’ infermità» coli

in pifica* come in CirqgU'Btap?»

predo poi è grande eccellenza &-*

sfeerc 1 medicamente le qualità c viitdiP1®*

t

»r •y

<\

£r. 4L
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"

c Capergli applicare alTinfermità * fecondo che e
neceffario.Terzo e grandifiima eccellenza,e canto
grande, che Je due prime, Caperei ;Mcdici,e Ciru-
gici di propria mano fab r 1c a re,e cqmponere ogni
forte di medicamenti, neceflari alia faluce huma-
na, e quella mi pare,chcfia la maggior di quante
ne poftono hauere crofi i Medici, come i Cirugici

t li Aromatari] ancòra,Ma però quella cofa mi pa-

re., che al di d'hoggi<molto poco diletta a Medici
moderni, anzi li difpiacce fcrnmamente,ciputan-
-4p,che l*elTercitadÌ in tal vimì fiaartemecanica,

cd’huomini vili>edipoco ingegno.Ma pero fe noi
vogliamo confiderar bene la cofa dc’m ed icamen-
ti, è pur cofa, che im porta affai $& però vediamo
vn poco quanto tempo, & quanta follecirudine, 3c

diligenza bilogna a fare vn Medico , ò.CirUgico ;

la qual cofa lafcic confiderai a chiafcuno • Et poi

quando è fatto , per questo lui Colo non è già at-

to a poter fanare pur vna minima infermiti, fenza
1‘agiyto della Medicina.Ma la Medicina,e ben ac-

ca lei per fe fola a fanare vna infermità ftnza l’a-

giuto del Medico ,& quello^ nelfuno non me fo
potrà mai negare: perche è cola troppo chiara .Se

adunque il Medico , per eller Medico , da luifolo

jion può fanare vna ipfermità , e la Medicina fen-

za il Medico la fina , che dobbiamo dir noi Copra

di quella ma ceri a ? Se non che è di maggiore 4ut-
torità la Medicina,che .rione il Medicone fe per fa-

re vn Medico, fi fà tanti Itemi,» facica,& fpefa,e

poi non è niente ; perche a far le Medicine;che fo-

no fa Iute de gli infermi ,& la riputatione del Me-
dico,non fi mettequel fiudio,& diligenza jchc ve-

ramente è ncccflirio } Se di piò vi dicotile il far

delle
y
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delle buone Madicine appartiene Colo al Medico,
che le difpenla , & non ad vn pouero gioìianc,che

none Medico, ne manco incende ancor la Cuccia-

rla, & però non sò come ila po (libile, che vn Me-
dico podi hauer piena cognitione de* medica-
menti, non li facendo lai di tua propria mano.Ma
quanco farebbe buono,che cucci i Medfci.&c Ciru-

gici fuflTcro edèrcicati nel far delle Medicine ; per-

che eiTercicandofì in calprattica, nonfimaraui-
gliercbbono cofi eflrcmameritc quàndo vcdeilero

vn Medicamento nuouo. Sedi grande efperienzi;

ma quanti huomini , & donne fono in quella no-
ftra età,che hanno più fede alle chiachiare > che a

Medicamenti? £c però farebbe buono a fcguicare

quelli antichi fi!ofofi,che con rat ? induftria ceircà-

nano di Caper fare i Medicamenti con le mani pro-
prie, & farne poi tutte quelle efpericnze , che fuf-

fcro poflibili, per faperh verità , & non faccuano
quei cali , come hoggidi fanno mólti ,chc pernon
imbrattarli le mini incorno a Medicamenti , rine-

garebbono la Medicina,& chi la fece. Ma quella

none già la via dricta,da cambiare alla veraefpe-

rienzaj ma pur ne hò villo alcuni,che fi fon dilet-

taci oltra modo di voler Capere tutto quello,eh e io

dico, è fra gli altri , vno è flato i 1 gran filofofo,e

Medico M. Bonifacio Montio da Vrbino , ilquale

habbica in Venetia,huorao dottiflìmo,e rarilììmo

in tal profefi5one;percioche fi diletta molto delle

cofe della efperieiiza .£ forfè in quella nodra età

ne fono pochiffimi,che polTono (lare al paragone
con lui: e quello è folo per dilettarli tanto del-

le cofe della efperienza. Vièfimilmente l’eccel-

lente M. Profppro Borghcrucci , e Domicio dal-
* j 1 i«
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laCaua » i quali cucci fono molto efpeetincUaj
compofitione de’rimedij , e nella pratica fanno
miracoli in tutte le infermità i;E per tanto>eflbrto

tutti i Medici , che fi sforzino almanco di valer
ta montiamola Medicinale pure egliè poffibile»

E però fe vi fotte alcuno,che hanette defidcrio d'-

intendere il modo di fabricare varij, e diuerfi ri-

medij Medicinali,di grande auttorità,fi5 efperien-
za, potrà leggere quello noftro fecondo libro , il-,

quale tratta a pieno di tal materie,douc s’intende-

rà ìlmododifare rimedi], & ancor la practica di

operarli, & a che infermità giouano,eIe dofi,chc

fi poflfono dare a gli ammalati , e come fi pottòno
operare,e quello farà grand’honore a* Medici tantó

Filici, quanto Cirugici,i quali vleranno quelli ri-

medij : perche affailfirne voice fono fiati efperi.

mentaci da me , e da altri infiniti , i quali hanno
trouato in elfi grand iflìma virtù , e ne hanno ap-

procci affai per cola piU'preftodiuinajch^huma-
na , c per li mirabili effetti, che hanno veduto di

etti,fono rettaci fiupiti,e pieni di marauiglia.E per

ranco dunque ogn’vno fi a pregaco a feguitare que-
lla prattica tanto vrile.-perche quella è la vera fin -

da da caulinare alla falcifera Medicina* fenza la

quale i Medici non yagliono niente : e però ogn

-

Vno attendi a feguitare quello bell’ordine , il qua-
le daràhonore al Medico, gloria alla Medicina, e

fa luce a gl’infermi *

1 ?



*7#' De'Capri cciMeiteinuli
J •*'

x
* '

; v ^
«r • * . v > •-

. -y '-‘ r -m .

v r
•“

li modo,& ordineycbe fi de offertiart nel dispensare*

& applicare tutte le forti d ei Medicamenti »

> v (art interiori >
quanto e'ìeri ori
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lutede'corpi Immani , con molti
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V olendo i Medici > e Cirugici/ che vfano fa?

praccica effer valenti e di qualche confi dcra-

rione apprefiTo gii huòinùìi , e cofa neceffaria , eh*

effi intendano beniffimo le cofe: dejla efperienza

e Capere le diuer fi cà, 8c varieia de gii vnguenci, e

di tutte le Medicine * che per bocca fi cogliono 5

Perche altramente non farebbe mai potàbile po-

ter afcenderc a grado alcuno di autorità , in. tal

atte. E per canto è neccefsario Capere le virtù,?j

.qualità dei femplici»c quando fono verdi,e fin i*

mente ancora quando fono (cechi , e che hanno
per fa quella foftanza humida, che tengono in Ce ,c

fono traforataci di quella Tua pritirt natura,e qua-
lità.E necefs ario ancora fa pere di che natura fo-

no; percioche fono quafi diuentati di contrari ef-

fetti da quellò,che erano prima ,E fimilmente art ,

cora ìbbrufciandoli,le ceneri fue faranno contra-

rio effetto di quello * che fac euano quando crai*

verdi , e parimente tutti 1 minerali di fua natura

hanno alcuna proprietà, e virtù data dalla natura;

e poidiftillandolijotfero abrufciàndolijii trafmu*

tano in tuccoic per tutto della fua prima qnalità,e

diuencano altre macerie • che fanno molti diuerfi

effetti 5 c cofi anco tutte le fpecie di oli; , e graffi ,

che ficroinno con Tarùfìciodel fuoco/j rrafmuw
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«ano dilla fui nuora in vn’altri molto differen-

te , e die tutte le fopradetre cófe fimo la verità-fi

vede,eh - il polipodio,l'cbulo, le rofe,iI fimbuco.
& vai infinità difemplici,come vn'aìcri volta h<5

detto in vn’altro capitolo quando fono verdi , fo-
no folutiuije poi efsendo fecchi.non foluono pili,

e quello è per hauer perduta quella foltahza.hu-
mida . Vediamo finalmente Iefpecie di cnihera-

li,che Contadi vna nacttraie poi fi fanno diuentare
vn'alcra. Si vedono le pietre,delle quali fìi la Cal-

cina, che prima fono gratti fredde, e lifeie e dipoi

CQtte, diueneano leggiere in poiu ere, e cal dese 1-

cflfettOiche fi la calcina,non lo pofsono fare le pie-

tre iltefse. Si vede l’argento' viuo,!o (lagno, il fèr-

ro, & altri (infidi minerali efser d’vna naturale di-

poi con artificio mediante il mezodef fuoco , fi

trasmutano in' vn’altra fpecie molto differente . E
firn ilmente le gomme,olij,e gradì,chefono difua
natura di vna qualità, e poi con artificio fi trafiliti-

tano in altre forme molto differenti , e di virai

contrarie alle fue primc-Si che veder potiamo di

quanta importanza fia a medici ie cirùgici l'inten-

der ,e Caper fare quelle belle dillintioni, fono tan-

to necefsarie, come io hò dimoftratÒ. fi per tanto

mi fono affaticato in quella opera mia, con ogni
xndudrìadi voler inoltrare,è far contìfcère a’ietto-

ri catte quelle differenze con la maggior faciliti, e

breuità, che fia podibile »Chidefidera adunque
intender tal..'materia , feorra legendo per quello

volume , che crouerà infinite cofe degne nell'arte

Medicinale. E le alcuno fi voleflc feruire dique-
fle nodrecompofitioni nuouamcme inuemateda

iftQi,e maffime dcirdcuuario angelico, del duro*’

iiaà-.
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maticojdel cerotto macftrale, delle pilole di tc-

quilone,dell’oliofiiofoforu n,del magno hcore,e

dimoici alerà nobiluli ni rimedi, come del balf*-

tnOfSc altre cofe;le crouerà in Venecia in due fpe-

ciarie ; l’vna delle quali è la nobile, & antica fpe-

cana dairOrfo , lui campo di Santa Maria For-

mosa . falera è la fpeCiarit dalla Fenice fui cam-

po di San Luca.Lequali due fpecieriefono beniC-

finiofornite dicali compolki.

jtfare htpietra. filofafate» che gioua à tutte' Vin-

. fertilità* che patiscono» tanto gli Huomnue
Donne» qua ito rrni sorte i* animali ter-

reftri,e quadrupedi.
* "*

* y , .
' 'i

* ' ^ v
^

• •? «
'

a, .-pii % 4ìli; ’ , ,'vj Ai ' 1 j J s \ * ’t , .

S
Érnpreè fiata vna gran quell ione fra i HTofofx

,

ytrutl fe vni medicina può giouare à tutte 1-

inferhùtà, vel non,rispondo iò, e dico che si . Se

voglio pfouare con cfficaciflìmé ragioni che I<lj*

pietra fiìofotale fatta di noflra inuentione, può

giouaratutee l’infermità , che patifeono i corpi

nomarli . E Ju; fole ragioni addaco con breuità*

Li prima delle quali è quella,che tutte le forti d* ^

infermità hanno origine , e principio dallo (lo-

maco , e che fia il vero, fi vede minifeftaménccj

che i -corpi humani no i poTono patire coli pic-

ei ola infermità, cheil (Iona aco non par ifea gran-

de offenfione: perche fi vede,che gl’annnali terre-

ni,non fi medicano imi d’altra infermità, che deF 1

ftomace: e quando fi vogliono medicare 5
mangia- i

hoherba la quale li fi vomì carene quello ci deno-

ta, che lóro non patifeono altra infermità, che la

fopradetta per ifperienza de gli animai i,prouc> io i

che
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fopradetta per ifperienza degli animali,prouo io^

che l’infermità fi camano dal ftomaco tcqueftac

la prima ragione . La feconda è , che tutte le me-
dicine , dose entra la pietra filosofale, arriuate^i

che fono nello ftomaco , atraenqa le tutti i mali

humori dello ftomaco , e di tutto il corpo,e fi ab-

braccianoi infieme , e la natura li,manda fuori per

vomico , 6 per feccfifo ; e cofi lo ftomaco fi vacua
da tal macerie,& il corpo refta libero da ogni im-
pedimento d’infermità . Si che per quelle ragioni

, dico, che la pietra filosofale noftra puògiouareà
tutte le forti d’infermità . Eche ciò fia vero,l*ap-

prouoioperefperienza. Pcrcioche me ne fono

feruito in tutte le fpccie d’infermità, e fempre hò
trouato , che hà fatto grandmino giouamento a

tutti, e mai mi ricordo, che habbia nociuto a nif-

funo , e fi può vedere quanto fia grande la virtù di

quella pietra ; il modo di farla è quello , cioè «

Rècipe Sa Initro rafinato
. )

Alarne di rocca , ) analib. ij.

Vitriolo romano, )
Diflfecca il vitriolo in vna pignatta ,& diflfeccato,

che farà , pellaio infieme con gli altri materiali, e

fanne poloere,& aggiungiui quattro onde di fal-

gemma,& metti ogni cofa in vna boccia lutata

con luto fapi.entie, & con il fuo capello ben chis-

fo, mettila ad vnfornelloda vento, che fi polli

far fuoco.& metteui il fuo recipiente ben ferrato,

c dargli fuoco ,& come comincia a diftillare,tien

fempre bagnate delle pezze difopra il capello , Se

fopra il recipiente , & quello fi fà acciochc hoa_9
fuaporilfb gli fpiriti dell’ acqua , perciocho
Vaporando gli fpiriti 5 l’acqua non farebbe buona

F per
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per far tale effetto , Se nel principio detta diftilla*

tionei vili fi Tiranno rolli , co:oefangue,&pai li

faranno bianchi quando de’ftillarà forte,dipoi tor-

nano rofficòme prima , Se qiellifono gli fpirici

buoni dell'acqua forte. Se dion cornano
-

i vati

bianchi vn’ilcn volta, Se aH’hori,che non fafan-

no piU rodi, l’acqui farà finita . Si la feiara fredda-

re i vafi , c poi 0 caua l'acqui , Se feruafi in vn vaiò'

di vetro beni(limo ferrato , Se quella acquaferW
put far U pietra nortra filo ofal e. f

.

Dipòi piglia' Argento viuo libra j.' ~

„ Calcina viua onc* vj . .n : ..v o .

Sapon negro oncyiHK;
;

; Cenere del fuoco onc. iij* ?.i r

Et mettahfi wcreinfi^rtie in vn mortaio di pietra f
& incorpora tucte infiene ,# dipoi le metterai in

boccia flottala di filila»"- fopra 1 fornello, & dagli

fuoco grand 1

, tantoché tutto l'argento viuoefca'

fuori,sé vada nel recipiente dipoi camlo fuori, Se

ferbaloinvna articofetta di vetro. Dappoi f>rai,la

compoficione della pietra , la quale lì fa in quello

moda, cioè-

Piglia l’acqua, che hai fatta prima, e mettila in

vna boccia tanto grand-,che in due terzi refii vo-

ta , Se vuole efier bemfH no lutata ; Se dipoi met-

ceui dentro l'argento viuo che hai ferbato, Sedi-

poi .

Piglia Ferro onc. ij.

Acciaio onc. j. J-
Che fia fatto :n iaminette fotti!» , tanto il ferro,

guanto l'accia io< &m-r:iJo nella detta boccia, de

metceui tanto oro in foglio, che peli duefcddijSe

comehauerai melfo tuta quelli materialinella—
boc-
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bòccia» metteui pretto il fuo capello» &reci pien-

tcspcrchc fobiro comincia rà a bollirci farà fami

rodi comefangué, i quali deono raccogliere >&—•

fubito metter la boccia al fuoco, tanto chediftilli

tutta l’acqua » il fumò ancora. All’horalafciar

raffreddar i vali » & ferua l’acqua beniffimo otta-

rata^ rompi la boccia,trouerai la pietra filofofa-

le in fondo > la quale farai fpoluerizare fottiliflì-

m 3 mefite, & pattare per féta,&fcrbala invafodi

ve*ro beniffimo otturato , come s’ella fotte vnte-

fóro preciofo. Il rifodo di adoperarla , lo mollrc-

fò ne* feguenfi capitoli, quando farò al luògo do-

tte pottì tornire al riottro propofito > V acqua che

hai raccolta , farà buona vn’ altra volta per farcii

limile effetto , ma nón porta fe non meza la dofe
de’ materiali,* è nècefsario di fare vn'altra volta
la detta pietra nella medefima acqua , & fatta che
farà la feconda volta ,fpoIu'erizs1a , & mettila in-

ficine con la prima , & ferba l’acqua che ferue à
infinire cofe : le quali dirò , quando mi tornerà in
propofito ricordarle,

Il modo di fare la nostra quinta efori?a ’Vfge-

tabile } la qual è di tanta 'Yirtù , che re-

suscitai me??i morti .

L A quinta eflfentia vegetabile , evnaeffcntia.Ù
quale polliamo raflfimigliare al cielo,per cfse.r

limile a quella ettentia celettialedi vircià, dì co-
lore; & c Vna fatta ntia cauata de* quattro clemen-
ti fenza corrompere effi clementi , & è incorrutti-
bile^ di virili pid pretto celette,* diurna,cheihu-r
mana, & terrcftre, La quale fi fà in quello modo,

. F 2 Si
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Si pigli vino del pm potente, che fi troin ,natq

in luochi montuolì ,ò colline » che fia maturo, e

wettefi in vna boccia col fuocapellp, c recipiente

deftillafi acquaviti, auuertendo, che femprefi

vuole cenere pezze bagnate in acqna fredda , fo-

pra il cappellai fopra la boccia, Se mutarle ogni

bora, Se quello è il fecreto di fare,eh e l’acqua ven-

ghi con la fui quinta eflentia infieme, e non fi

perdale diftilla finoa tantoché racqoa,cheefcie,

mettendoui fuoco abbrufcia,e come si fà quel fag-

gio,Se trouafi,che l’acqua abbrufeia , non diftilar

piiìje l’acqua diftillata tornala a rettificar tre volte

incoccia con capello per bagno maria,e fi che sé-

previ refti flemma a bado nel fondo della boccia

8t coli 1* acqua farà finita per fare la quinta eflTen?

ria; La qual fi fi in quello modo, fi mette quella»!

acqua vita in vna boccia di vetro,che fia forte a ca-

le, che non fi rompefle, e fotterarla nel Iettarne di

cauallo, che fia caldo,e fopra metterui vn’ altra-j

boccia piccioli voltata co’l fondo in Tufo , e che

il collo entri nell’altro collo della boccia grande

& otturala bene, 9c auuertafi,che la boccia dj fa*

pra vuole Aire tutta feoperta , e conuien lafciarla

eoli, fino a tantoché quando l’anderai a fcoprire,

trouarai la quinta efleniiafeparata dalle feccie, la

quale farà di colore del Gielo , e le feccie faranno

bianche di colore , e hauerà vno odore tanto foa-?

ue,chc non fegli potrà raflìmigliare o dor nifluno

del Mondo,e quando fi trouarà quelli tali fegnali,

all’horapotrafiifepararc la quinta eflentia,# fer-

uarla in vafo di vetro ben ferrato, e con tal quinta

eflentia fi potrà far cofemarauigliofe • Del mele

ancorane potrà fare la quinta eflentia nel medelì*
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ino modo nè più ne manco, la quinta efientia del

nicic è ccfa troppo diurna,e le virtù fue fono tali,

che io non lo dire» per non parer pazzo , Se che io

parlaflì cofe troppo alte
.
Quelle quinte efientie fi

pofiono dare per fé fole,& in tutte Iemed»cinc,&

firoppi; La dofi c vno fcrupulo , & manco , fecoc-

do.lagrauezza della infermità.Ma io neifeguen.

ti capitoli moftrerò molti compofiti , ne* quali vi

entrano quelle quinte elTentie , le quali fon mira-

bili,& l’efpcf lenze, che fanno fono tanto grandi,

& terribili,che non fi pofiono credere , equelloè

vn medicamento, che gioua a tutte 1* infermità, e

mai nuoce a nifsuna

Da chifù trsuate il baifumo artificiato>col mo*
do difarlo , & à che ferue .

I
L balfamo artificiato fù trcuaro da moderni fi-

lofofi,accioche mancando il balfamo natura-

le; il genere humano non venifse a patire per cau-
fad’vn tal rimedio medicinale,e per quello fi ima*
ginarono di voler fare vn licore , quanto più fofse

pofiìbile limile al balfamo , fe non in qualità, al

manco in virtù, & incominciarono nella loro ac-

cademia a metter quella quellione fopra tal ma-
teria arcificiofa, e difputare come fi douefsefarcJ
quello preciofo licore del balfamo artificiato; ma
prima fù fatto vn bel dìfeorfo > fopra la qualità, e
virtù del balfamo naturale, concludendo, cheli
balfamo era di natura Tua calido , e penetrante, e
molto efiìcante,eche haueua viriù d< conferirla
carne morta , e che vngeado ancor vna perfona •

vius,lì conferirebbe in giouentù, e tadarebbe fc
F 3 Vtc-

‘
V

.
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vecchiezza . Ancora crollarono , che vna giocai

dibalfamo polla ne gliocchi , hm:jndifi?ay i , :'z

chele virtù fue erano tante , & tali, che il moia io

nondoucua (lare fcnza vn cal licore * Et cosi co-

minciatono à confutare il modo» co ti" arancia-

tamente fi potette far quello balfanjo , & con qual

femplici fi poceua fabricare,8c fopra quello ragio-

namento del balfamoogn’ vno dille il parer fuo

.

Il primo che parlò.diffe; Sapientiffimi filofofi voi

douete Capere , che ì voler imitar quello pr eci o (b

licore del balfamo.ilqualconferua r corpi m irti

dapucrefattione»&iviui» chcnon fitrastor na-

no nello affetto è neceflario.che cra noi tro.uianjo

il modo di comporlo di Amplici tali ,che no l_»

habbiano contradinipne alcuna mtalcompoU-

rione . Et prima cominciarò io a proporne alcuni

di quelli,che a me pare,che fiano att i a tal con ter-.

uatione,& che fieno incorrotibih,dc quali la
i
mir-

ra è vno, l’incenfo l’altro, e l’aloè vn’altro . b eoe

fia la verità , lo prouocon quella ragione *cn»: al

tempo paflato a gli huomint more i,fe li esigua no

le interiora,e fi empiuano di poluere diquitt ere

gemme per conferuarli così fenza corrompa ih

Et certo io trouo , che tal rimedio liconfecu^ a».-

fai. Et perquefta ragion e affermo, che que ll ero

femplici fono i più efficaci,che peffano etere ia_>

tal compofitione; e cosi ragionato che heobe qnc*

(lo fapience filofofo, parlò vn’altro.il quale r.ra_>,

d'ingegno raro; e propoi e la termentina, e i’^qua

vita , dicendo , che quelli tre materiali erano dii

incorruttibili, e che conferuauano effi ancor c!a_j»

putrefattione tutte lecofe, che dentro vi fi nx re-

nano 5 e quello certo è la vericà>& io j’approu o per

* *s4 +•*
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Jiauerne veduto tante vclu 1 j efpericnza* Il terzo

filofofo, che parlò, propofe ia gomma» Ivlcra, il

galbano,lo (torace liquido,il legnoaloè dicendo,

quelli (empiici non erano nienu manenti dia

confcruacione di quello , che erano gli antiporti

.

Fiì vn’altro> che propofe la galanga , la, ncccmo-

fcata , il garofalo, & ahri (empiici inquanc rà , i

qual» entrano tutti >n quello pretiofo licer. Et io

hauendo intefoil difeorfo fatto da quelli fapien-

tiffimi filotofi, e confideratolo bene, mi fon porto

a farlo , & hollo fatto art- iffi ne volte »r» varij , e

dolerli modi, Tempre facenaone proue munite . E
coli ne ho comporto vna forte mirabi le , aoi>roaa-

todallaefpenenza, tiquah feiUca varie,ediucrfe

infermità. Mi prima fermerò il modo di farlo, 8c

appretto fermerò ie virtù lue , col modo di ope-

rarlo in tutte le nectffìtà occorrenti, & il mododi
farlo è quello , cioè »

Recipe Termentina finillìmalib. j.

Oleo laurino onc. n»J*

Galbano onc. >ij*

Gomma arabica onc* iiij*

Incenfo

,

Mirra,
Gomma edere a

Legno aloe j

Galanga,
Carotali ,

Confoli da minore*
Onamomo,
N oce molcata

,

Zedoaria »

Gengero, ....

Dittamo bianco»

)

)

ana onc* nij.

ana onc. j*

m
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Mufchio,
Ambracane

,

E tutte quefte cofe fieno pittate inGeme,e mcfse in

vna boccia ftorta è Copra vi fi metta libre fci d’ac-

qua di vita fin ittilìia, che bagnandoui dentro vna
pezza,e poi impicciandoci fuoco dentro fi abbru.
fcia l’acqua, e la pezza infieme ; c rimefco’a bene
l’acqua con gli alerà materiali, e lafsa cofi in infu-

fione pernoue giornee poi difilla per cenere>.he
vfeirà vn* acqua bianca con olio infieme , e cofi

dee perfeuerare il fuoco lento,fino a tanto eh co-
mincieràad vfcircrolio riegreto; all’ bora muta
il recipiente,e metterai vn’alcro,efcgqiterai il fo-

co force ,

f
perfino àtantOjChe fiano vfeiti tutti gli

fpirici : fuori della boccia , e come farà finico d’v-
feitre ógni cola , fepara l’olio da quella acqua ne-
gra , eferoa ogni cofa da per fe , & il firn ile farai

dell’acqcu prima, feparandola dall’olio, e ferbaj*
ogni co/a da pecfe; L’acqua prima, la quale è bian-
ca, fi chiama l’acqua del balfamo , l’olio feparato

fuora di quella acqua , fi chiama l’ oli^del balfa-

mo. Lafeconda acqua,ch’è negra fi chiami macer
balfarni» il licor feparato da quella acqua, fi chia-

ma il balfamo artificiato , iiqual fi vuole ferbare

come vna gioia pretiofa :equefta compoficione 1-

hò ca!culata io , c tirata ad vn certo grado , che à

me pare che ftia bene , per hauerne fitte mille mi-
gliara d’efpcricnze,in tutte qu elle cofe,delI'equaIi

io farò mencione. E prima dirò della prima acqua
che efee del lambicco , laqual ferue a fchiarire, c
con(eruare la Ilice de gli occhi, e Iauandofi la fac-

cia con efsa, fà vna faccia belliffimijC conferua la

giouentu, e carda la vecchiezza,disfa la renella-»

tlelle

0
-
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nelle rehi,e fa orinare a chi per caufa di carnofiià

fofse impedito ; guarifce tutte la forti di ferite in

qual fi voglia parte del corpo , e di che qualità fi

fieno, bagnandole con tal acqua,e mettcndoui fa-

to pezzette bagnate pure nella medefima acqua,

farà coli grande Qperacioni , che parerà proprio,

che fiala man di D;o, che gli leui quella infermi-

tà, e non vna medicina fàbricata per mano di vn
huomo, e quello lo pollo affermare perhaucrne

facto infinitillìuic volte refpcrienza ;
gioua anco

grandemente a gli etici 5 & a tutte le forti di ca*

tarro,e tofse , con gran breuiti : Bagnando fopr*

vna fc;aciea li là pafsare fubito il dolore • Quella
altra acqua detta ma ter balfami, bi gnandoli còh 1

efsa fopra la regnala fà guarire con granpreftez,

za , & il limile fà alla tighajepra,& ogniibrte di*

vlcerc,che non fìano correfiuc,le fana miracolo-

f*mcnte,e lenza faftidio niffano,& Vale a<f infini-

ta altre forti d’infermità ,che non ne faccio men-
tione. Dolio del bariamo ferùe per infini te cole,

e

maflìme per ferite di te (la , doue fulle offefo l’of*

ft> , & il pannicolo , inerendolo dento , conferì»

la faccia vngendoll con effo jpermal di puntaè

mirabile, dandone a bere con acqua vna dràmma
per volta , & ebuono per infinite altre cole, che

tion dico in quello luoco . IlBalfamoè licore

miracolofo, echi haueffe riial di fianco j pigli

dramme due di tal balfamo , cfiglubito farà gua-

rito, vale fimi! mente per colle , ecacairo , sfré-

dimento d i iella , e di ftoniaco ; e per le ferite di

tefla èrimedio falutifero, vngendo vna voltali

giorno rutta la tefia; perche penetra fino al cer-

nello , & ctiam fino allo ficai aco a baffo.

. . 1
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Rifolue ogni timi jre in cucce le parti della perfo-

tia con breuicà;Per quartana vngendo il corpo tut;.

tOjfenEalafciarui parte ninna la rifolue fubito,&

in fomnia , io nqn fiperei raccontare infermità di

fortenifruna,' che quello bilfamo non gli giouaf-

fcj tanto alle infermità calide,quanto frigide, per-

che le frigide le rifcalda, elecahde le refrigerale

queflolo fa per fua qualità e propria virtù occul-

ta. Si eh e io hò trouato in quello perciò! o licore

tante gran virtù»che npn le potria mai dir tutte*Et

ogn*vqo,che con {eco portata quello
>

paliamo,po-

trà ftar ficuro d’ogm infermità , Se è coli ccmflj-

mamente . É però tutti gli huomini , e donne vir-
d

tuofcjfi doueriano armar di tal difenfiuo,pcr falu-

tc della vita loro, accioch e potettero viuere Gcuri

da tutte l’infermità,c non accadercbbe andare ol-

irà il mare a cercare il balfamo naturale,con tan-

ta faticale ftipendio,e pericolo della vita,hauendo

il noftro baIfamo,ilqual è tanto miracolone tasi

flupende operationi •

Modo di fare lo Eìexir ^its » & a che ser-

ue , col modo di operarlo in ogni cosa •

L O Elexir vita , è vn licor pretiofiffimo, c raro*

ìlqua! e in quella età nofltra non è troppo in^*

vfo appi etto quelli noftn Medici Italia ni*,e iacau-

fadi ciò non la so direrma sò bene,che quello pre-

ciofo compofitojgìoua a tutte le forti di infermi-

tà , & vìgora tutte le Medicine, mettendoaene vn

pochetco dentro Ma io credo , che quella fia Hata

opera diurna, e non humana*8c il modo di farle,c

cjuefìo, cioè r
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Recipe Garofali
Noce mafcaca

,

Zedoaria,

Gcngcro,
Galanga>
Pepe bianco ,

Pepe negro.
Semente di Ginebro ,

^Gorzedi cedri.
Scorze di Naranzi,
Saluia

,

Bifilicone

>

Rofpiarino •

Menta

,

Maggiorana 5

Bacche di lauro
?

Pulcgio, k

[

Gentiana ,

Calameneo,
Foglie di Sambuco,
Rofe bianche,

Rofe ro(Te ,

Spico nardo

,

Cubebe,
Legno aloes.

Cardamomo ,

Cinaniomo,
Galli aromatici

,

Sticados, / v

Camedrics,
Carne piteos,

Melegctte, .

Macis. t

anadram. ij.

yì V v,

• v Vt,'

)

: o6f -i

.rllttì’

li-

ana dramdj.
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benché non Pccaderia dirle,perche di quello Me-
dicamento , che gioua a tutte le forti di impedi-

menti non occorre dirne altro.Màà quell i,che no
fanno purché tanto è forza aprirli il fenfo di qaal

che cofa, onde i o ne dirò alcune particolari con
hreuità . La prima acqua diftillata per bagno, pi-

gliandone ogni tre dì vnadr.per bocca, conferua
il corpo in felice ftato,e Io difende da molte forti

d'infermità. Sana ogni forteti feritelagnandole

fcpracon tal*aequa due.ò tre volte al piiì.E cofa-»

miracolofa per tutte le forti di mal di occhi , me t-

cendouene vna goccia , e cenferua la vifta lunga-

mente , che non è bifogno di operar occhiali,e fe

vna donna giouane , fi bagna fife fpeflTc volte la fac-

cia , & il petto, la conferirebbe lungamente ìil-

quello (fato . Percioche non s’inuecchiarebbe in

quanto all’afpecto; vfando detto Elcxir per bocca

,

incita gli appetiti venerei * edifpone le donne ad
ingrauidarfi facilmente, vale a tutte lecofc^cchi

no*l crede , ne faccia la pruoui,che trouerà efier

tutto la verità. L’vltima acqua,che'farà rolla come
fangue, vale pigliandonevn poco per bocca ai do-

lori delJarnatricejfoIuefimilmentela puntura-»

,

dandone per becca due dr* , vngendcui fopra pur

col medefimo rimedio, fana li doloricolicij & la

dnrezza della milza,vale al dolor de dentila puz-

2©r di fiato,& ad altre cofe Ornili. Sana la febre di

tuttelefpecie, eia ragione è quella’, percioche di-

fcaccia tuttti malihumori, che impedirono la

natura;cofi fuori,eome dentro del corpo, per que-

flo è atta a fanare ogni forte d’infermità • E fe Ta-

nniate,haueflTe perfa la parola, e non potefife par-

lar e per cófeffarfi* ò far tettamelo gli fia datte vna
dram-

*
I
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dramma di quello Elefcir con vna dramma del pri-

mojebuctatoli in goia, fobico li ritornerà la paro-

la miracolofamcnte, e parlerà, e fi potrà confefTa-
1

re,e tettare,& ordinale nitri li fatti (iioredouen-

do poi morire, morirà con tutti i ferimenti . E
quello io Tbò prouito migliar a di volte, e Tempre

hò fatto miracoli con tàl rimedio , con grandini-

mo honor mio,efacisfatcione di tutti i circondan-

ti. E certo,che tutti gli humini viucn:i,e maffime

li Medici, e Cirugici, doueriano per beneficio del

profilmo,e gloria Ioro,Tempre dar preparaci di vn

cosi nobile licore, e to douerebbono Tempre por-

tar con loro,aceiò che ne’caG importami fe ne pa-

ttato Cernire a I or piacere . Ma quanto faria feli-

ce il Mondo, fe ognuno faceflfe quel che douerii

fare.Ccrcoche la finità é pòi» vna bella cofa,e nif-

funo Tapprez2a {c non quel li,che fono ammalaci

perche loro ne fono priuf , coiaio vero tropp i

grande, che vn’huomo non fari* vna minima co-

fa in finità, per conferuarfi fano.Si che veder po-

tiamo inquanto errore le genti del Mondo fi nu-

triìcono>a nonhauer cura della Vita propria per la

qual fanno tante fatiche , e tanti drattj, acciò non

li venga a mancarli vitto , & il veftire- Si proue.

dono per Tettate de veftim*nti,e di legne nelle ca-

fe per non hauer freddo Tinuemo : e coli tutti

quelli che podono,anticipano il tempo-Ma nitfu-

no è , che maianticipa il tempo per fchifarfi dall*

infermità, t conferuarfi nella finità-E di qui pro-

cede , che tanti al Mondo patifeono cofì edreme

infermità , fiche è per non voler antiu eder il r em-

po, e G come G preparano del vitto,8c vedico-,cofi

ancoradouerebbono prepararli del ballamo,delT
ufi.
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Elexirjdellfaromaficov^ll’elettu^rioangcJiao.e

di molti aderì nobili comporti di noftra innentio.

ne,qualihanno virtù di conferirne la fanicài& al-

longir la vita. Ma molti fi pattano la vita viuenio

sfrenàtamente,ff nz» penfar pur vn di auanti all'al-

tro, di modo che attatttìme voltò arriuanodou£j
non credono a rriu?ue;e molte volte li bifogna paf-

far coti cattamente Tinfelice vita loro, che non
gli retta altra fperanva,che in Dio, e nel Medico,

e

Medicina,come fé il Medico fatte vn fama da Dio
mandato per rimediar 3 IU faluce dé gl’infermi ».

come fe non fi hauefie a morire , e che la vita fto-

s
ftra fatte perpetua. Aprite dunque gnocchi > voi

che in vita fece , e non vi lattate cadere in tante* e

Cofi grandi infermità,em ittiine pottendo con tan-

• ca facilità rimediare alla vita voftra,e cchteruarur %

lungamente ni fariicàa laude di Dio * c beneficio

Yoftro '

- '/•

•' *
. . f

Che ne i comporti Medicinali non fi debba mettere

'ina cofa per 'in*altra , e la raggio n perche •

•V . ^

I
L voler metter vna cofa per vn’aftra nei com-
pofiti Medicinali, mi par la maggior pazzia

del Mondo, pignoranti» grande di cucci quelli,

che Io fanno , e che lo contemono , che fi faccia

.

E che fia il vero, l'approuo tanto chiaro, che noi!
vi farà argumemo niffutio in contrario,e prima .

metterò l’ettempio della poluèrèda fchioppo, la

qual fi fà di tre cofe,cioè falhitro,fol faro,e carbo-
ne metti tutti infiemt, le dofi di cufcùn a,fecónda,
cheènecefsariofarla poluere, la quale dandogli
fuoco facci grandifiìrno ftrepico,e rumore,ma pe-

‘ rò
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rò chi la faceflcdi (a Intero , c carbone fenzimet-
terui folfaro,non faria nienre

, percioche cerea-

mente non farebbe giamai effetto niffuno , O
chi la faceffe di folfaro , e carbone fenza falni->

tro,pur farebbe mentee ehi la faceffe di tutte tra

le miflure;ma vi nietefle gran quantità d i folfaro j

pur faria niente.Si che quello è vn bello eflèmpio,

che in vna materia fingile non fi può alterare , nè

manco metter vna cofa per vn’alcra. Vediamo dii-

que ne i compofiti Medicinali, & vnguenti quan-
ta importanza fia ad alterarli, e metterai vna cofa

per vn’altra. Si vede ancor le grandi diueriìcà de i

femplici .11 polipodio fignanter, quando è frefeo

hi in fe vna hamidità,la qual follie il corpo mira-

colofamente , e poi quando egli è fecco non è piti

folutiuoj'anzièriftrettiuo, e quello è per haucr

perfa quella humidità, che è la parte folutiua, la-

quale effendo ne i corpi li folue affai . Se adunque
vnofì feruirà del polipodio tanto feoco , quanto
frefeo farà errore grande . L'acque ftiilate elle an-

cora hanno le virtù medefime, del fimp!ice,di do-
uc le fon cauace : e non fanno i medefimi effetti *

che fa il limplice , e che ciò fia il vero>vediamo la

co!oquintida,che dillillandola, l'acqua che di ef-

fa fi caua,uon ha punto del foIutiuo,& è però tan-

to folutiua,come ogn* vno sa . Le rofe fimilmenr

e

effendo verdi foluono il corpo grandemente,e poi

quando fono fecche fanno effetto contrario , re-

fir:ngono. II Tambuco frefeo,folue il corpo forte-

mente, e fecco è h(lrctciao,le foglie della quercia

frefea folcono affai,e fecche reftringono. Che di-

rò io dunque di quelli, che Tempre attribuifeono

vna facoltà medefiirn a i Amplici , tanto frefcjii » *

quan-
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quanto lecchi?5 Non è quello vn grande errore,che

continuarne nte fi fà ? Ma t'c qucfto è errore à met-

tere vn fimplice verde ,ò lecco , quanto farà mag-

giore errore à metter vno per vn'altro ? Ma quanto

faria buono à i Medicee Cirugici,cercar con ogni

induftria,& arte di Capere le qualità,e proprietà de*

Medicamenti , e faperc che effetto fannoi Templi-

ci, quando fono verdi , e poi quando fono fecchi :

ecofi di mano in mano andar difcorrendo per l’-

arte^ farti capaci delle cofe Medicatone : e quella

farà la ftrada retta per cammare alla vera efperion-

tia;ecoti mai ti potrà errare la via . Ma chi piglie-

rà altra ftrada calumerà nellcofcure cencbre,doue

la luce in tutto, e per tutto larà petfa

.

— * > »
* 1

> > / • tr

^Aromatico Leonardi' > il qual giouaà tutte leforti

d’infemità , di che qualità efler fi vogliano .

L ’Aromatico Leonardi è coli detco pcreflèr

fiato comporto,e facto di noftra inuentione,e

vna Medicina miracolofa , che gioua à tutte l'in-

fermità, e fiano pur di che qualità fi vogliano, per-

che fa queft’operatione , cioè che giungendo allo

ftomaco tira à le tutti i mah humori del corpo,e s'-

abbraccia con erto loro , e li porca fuor del corpo,

tanto per vomito, quanto per fecceflo ; e Iafta

natura fgrauata, la qual fi può conualcreà fuo be-

neplacito per non hauer più impedimento niunq,

c per quella ragion approuo io l'Aromatico gió-

uàr,,comchò detto ,a tutte le fpecie d’infermità ,

facendo egli cófi gloriofa, edegnaoperationc ,c

per canto fe gli può attribuir più pretto virtù diur-

na che humana, & il modo di comporlo,e quello

.

G Recipe
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Kecipe Zucca ro bianco, onc. iiij«

Perle maculate >

r ^
. Mufchio j

Croco i
r

y!' Legno d'aloe
, ;

'r;
1

Cinamomo .... anafcrop.j.i-

Pietra filofofaledràm.iiij^

É facciali confetto in tavolette con acqua rofiuV

fecondo l’arte, e ferbanti in vafo di legno benifsi-

mo feraco , che non refpiri>e quello e l’aromatico

Leonardi , ilqtial fi mette in vfo in quello modo

,

che tutte le voice, che il Medico anelerà a vifirar

vn'infernio , egli vorrà ordinar alcun rimedio da

figliar per bocca ,Ia migliore,e più perfetta Med i-

cina, ch’egli polfiordinare, farà l’aromatico; per-

Cioche euacua lo llomaco per vomito , Se il corpo

per le parti da bado :"c Poperationc Cua è tale, che

-'quali libera gl’infermi , da ogni cruda forte d’in-

fer nirà,e la doli di quello è d’ vna dramma fino a

due,e fi può dare in brodo.in vino,in acqua,e met-

terle con qual fi voglia globo,ò potione; aucrcen-

do, che quando fi mett e ITe in alcuna potione, che

afì’Vltimo nonreflafife cofa nilfuria in fondo del

gotto,doue fi beue la detta potione, perche la pie-

tra eficndograue,femprc retta al fondo,e non be-

uencfofi non opera ria niente 5
Auertendo ancora,

che quel di , che fi piglia tal materia, l’è di necef-

lir lafciarlo ber’acqua cruda quaiito vuole,e dar-

li poco da mangiar per haucr lo llomaco difeon-

cio,e qircllo é il modo di operar tal rimedio

,

•0?

11
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ìì modo di fari'elettuarìo angelico j e di operar-
lo 3 & in quale infermità fipudysare •

L Elmuario angelico Romano è cefi dettó,per
efscrftatocompoftorfamc nella Città fama

di Roma nel tempo del Pontificato di Papa Pao-
lo IV; è per efser i\5perationefua angelica* ediui-
na , volfe che fufse chiamato angelico j il quale é
mirabile in molte infermità . Vale in tutte le for-
ti di febri dandolo per minoratalo* e per inai di
fianco e cofa fiupenda , percioche leuaJe vifcofità
del ftomaco, & apre i meati, e contra le gore,chi
lo piglierà ogni tre di vna volta , in dieci di fara_*
gnatico.' Vale pertofse , catarro, per la milza, Se
etiam per chi patifce di mal francefe,ò doglie ar-
tetiche,ò limili altre infiuentie. 11 modo adun-
que di far quello prctiofo.ellettuario è quefto ,cioc

anadram. iif.

v

Recine Croco, • -,

Legno aloe a

Cinamomo

,

Corali rolli, .

Eleboro negro , fehzà preparatone alcuna-#
onc.ij.

Elletuario de fucco Rofarum Mefue,chc-i
non fi a troppo cotto, onc. vj.

Zuccaro rodato, onc. vii
j
*

Mufchiodi Leuante, dram. j.

Pietra filofofaje, onc. iij*

Quinta efifentia dinolìra inuentione,onr.
Mei cotto , e difpumato, quanto balia* fare
buona torma d’elctmario.

.
- G 2 Mifcc

-r-i
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Mifce,& incorporalo a lento fuoco in vafodi tet-

ra vitriato,perche i vali di metallo non fono buoni

per far tal compofitione,efaccochcfarà, fideefer-

bareinvafodi vetro, che altri vali non fon buoni

per modo alcuno,e quello elettuario fi può accom-

pagnare con tutte le Medicine Col utiue , ma noixj

fi dee pigliare fe non a ftomaco digiuno, Jadofic

da due dramme fino a quattro » & è d* faperé >che

quello quafi rifufcita li morti,per la gran virtiì fua

come già in Venetia » & in Roma ne fono villei*

tante migliar! di elperientie degne di memoria »

5e quali l’hanno fatto degno d’efler operato da-*

tutti*

Della pietra ‘vexetabile di noftra irnientione>

per tra!mutare corpo d’vna com-

pleffione in 'vn*altra e farlofa-
i , y

;

.
no perfemore , col modo ì

di farla •

Q Vello ordrne di fare la pietra vegetabile,evo*

ordine ftupendo,e raro . E la virtù li dettai

pietra ètale, e tanca, che è quafi infi ta,e fenza^*

comparatione. E le cure,chefi fanno con il mezzo
di quella pietra, fono tante mirteo !©fe, cheti

Mondo non le può crederei pure egli èia ventarle

bene non fi crede. Il modo adunque di farla farà

quello , cioè

Rec.Tartaro di vin bianco,ehe fia grolTo è lucido »

Trementina , che fiachiarilTima

,

. netea,

Herba aloe > di quella che fa le fogl ie longhe vn

braccio, e fon dentate allebandc , e grofiTe,e piene

di vifeoficà, che alcuni la chiamano fempreuiua, e
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con il nome di Dio , piglia di quelle ere cofe vna
libra per ciafcheduna,e fieno pillate tutte infume,
e fanne vna palla, emettila in orinale col fuo ca-
pello, e recipiente , e dagli fuoco fino a tanto, che
fia vfeita tutta la huir.idità : di poi caua le feccio
fuor de Torinale che faranno negre, e puzzolenti,
c non poten dolc cauart rompi l’orinaJe , e macina
quelle feccie,e tornale a impaflare con tutta quel-
la acqua, ch’e' vfeita fuora, e teina a diftillare co-
me prima, e Tempre in vltimo della difiillaciono
dalli fuoco grande, e terribile,che le feerie refiino
bene abbruciate, e cauale, e macina con l’acqua «

come prima ,e torna a diftillare,e qucfto fi dee fare
quindeci, ouer venti volte,fino a tantoché turta.»
quell’acqua fia confumara;e non vi retti huroidità
nifiuna, m'» che quelle feerie refi ino bianche co-
me fale. All’hora mettanfi le dette feccie fopra-a
vna pietra Jifcia,emectanfi all’humido, e quella-»
pietra fi conuertirà in acqua chiariflìma , evoluta
che farà fi deeferbare ir va fo di vetro , beniffimo
ferrato j e quella farà l’acqua della pietra vt gecabi-
le , laquale acqua e di tanta virtù, che vn fcropulo
di quella mctfo in due once di giuleb violato, far-
le pigliare per bocca a qual fi voglia infermo, d
mal complefllonato, in manco di quaranta giorni
farà liberato d’egm graue infermità- e qucfto fi pi-
glia la mattina à digiuno, quando Io ftcmacóé
votc,e il cibo digefto.-percioche fà maggiore opc*
ratione. E’ ancor qucfto ottimo rimedio contrae
verniijdandolo nel modofopradctto,mondiùca il
fegitcìdiftccca l’humidità della milza,folur la tof-
fe»& i cararrijfà orinare f chi hà impedimentod%
orinai & hà infinite altre virtù, lequalilafcieròdi

• ^3 c*.
ài™»
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dire , perche io temo , che non mi fofsero create
dalle gemi del Mondo, parendoli > chehabbinQ
dell'asportàbile, e pertanto noialtri Medici noti

dobbiamo refiftere d' adoperarla in tutte I e cofe,
che a noiparconuenieme, 8c vi prometeo,che chi
adopererà tal cofa farà miracoli in vita . Ma d|
grana fc hauerte deljdcrio d’efser valenti ,.non re-

fiate per cofa nefsuna.di far quarto rimedio,& è dà
'

fapere, che quefta è la pietra , che Tempre hanno
percac^ i filofofi alchimirti, per fifsare le loro Me -

dicjne minerali, a cale che facendo proiettiorti , fi

pofsono vnir le Medicine con i corpi metallici

,

fenza andare iu fumo, perche quella pietra refiftp

ad ogni gran fuoco,fcnza che fi pofsa confumare,
efifsaiì folfo,e l'orpimento,che temono il fuoco,
e li fà bianchiflìmì >che facendo proietcione con
erti , fopra rame , ouero fopra banda milanefe , li

trafmuta in purifiìmo argento di bianchezza ,o
querto l’hò vifto con gli occhi propri) . Si che ve*>

detequanco fia importante quefta pietra vegeta*
bi|e,l a quale fà tante belle trafmucuioni,ranto ne
i corpi metallici, quante ne i corpi hummi,certo
è cofa da non farne poco conto perche può dar 1$
Vita a molti , chela yfcranno.

„ w * %

farei* acqua reale di noflra imiemione , molta
ytìle 3e rara in diuerfi cafi occorrenti «

L/Àcquarealeècosi detta, per efTereregiqa^
, quafi fopra tutte le altre acque , e per far l'ò-

pere fue momentanee,come ella f i,e con grandif-

fima facilità,ooeta fenzafaftidio alcuno . Ecosi
hauendo io fatto affai volte qucft'acqua,e fattone

• infi-
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infiniteefperienze,e non fapcndp il nome fuo gli

hò porto nome acqua reai? . Il modo adunque di
far la dett’aequa farà qucfto /cioè • .

.

;

Piglia Solfo giallo, )
'

. ;

< Alume di rocca
, ) analib. ij. .

:

Salgiemma, •

i

Borace onc. ij.

Mifce infiemè,e perte in mortaio /emetti iq vna
. boccia con cappello , è recipiente, e Bilia fecondò
l’arte , &aU’vItimo dagli fuoco forte,tanto cho
n’efca ben turca la humidicà,e n’efca vn’acqua cor- y
bida, e bianca la quale fi dee colare con vna pezza »

di cela foctiìe,e metterla in vn’ampolleca di vetro, ~
! V

& aggiungerui vn caracto di mufehio foluco coni
oncia meza d’acqua rofa,e lefciarla pofare,efi fa-

rà chiarifiìma,con odor gratiftìmo.

Sichéhauetemtefoin quanto all’ordine di far

querta gloriofa acqua, c con quanta facilità, e bre-

uità di tempo, e fi fà con poca fpefa, di modo,che
ogn’vno fe ne potrà accomandi re a fqo piacere

,

fenza andarla cercando tra filofofi , che la vendo-
no con tanta riputatone,tenendo celato il nome,
e le virtù, che tiene, & ogn’altra fua qualità,come
fe forte vn teforo, benché le virtù fue fono gran-

ri irtìme , e da ertere apprezzate , e comendatc per

tuttoil Mondo a beneficio della generanone fili-. ./a
mana • Il modo di adoperar queft’acqua ,.v in che
infermiti,lo voglio manifeftare io;ma follmente

m quelle cofe doue io n’ hò fatto la efpfricnzaLJf

,

echi vorrà fapere più auanti ne faccia nucui efpe-

rimenti , come hò fatto io tante,e tante voìce : ma
per tornare al nollropropofito, dico,che la prima •

Yirrù , che ioartegno a quefta acqua regia, e que-

G 4 Hi#
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fiacche lena il dolore di catte le (orci di piaghe,ba*

gnando con elfa tutta la piaga . La feconda è di

molta efficacia per dolor di denti, oucro gmgiuCJ
guafle,e tutte IV forti d’infermità,che nella bocca

vengono togliendo in bocca vn poco di tal’acqua,

tenendola quanto fi diccflfe vn Credo : 8c poi but-

tandola fuor a , fana mirabilmente tale infermità

La terza fua virtù è che fregandoli i denti con vna

pezza bagnata indetta acqua , I» farà bianchifiÌTii;

cofa che diletterà molto a gli huomini,e alle don-

ne » La quarta virtù é che dandone mezo fcropolo

per bocca con brodo a quelli, che hanno la febre,

li fa mirabil giouaniento ; e di quelle quaccro vir-

tù , lequali ho alìegnate a quella acqua , ione hò
fatto efperienza mille migliar* di volte,e le aporo-

uo per cofa vera, é credo, che habbia vna infinità

grandiffima di virtù, lequali io non lesòyma fe aN
cun’altro le voleflfefaperei mettali a fare efperieiT-

za,comehò fatto che forfè trouerà il Tuo inten-

to, fenza troppo faftid io; & quello è quanto io

hò voluto dire in quello capitolo dell’ acqua rea*

leJ. ,

<A fare “vna medicina i o compofito di

;

< mercorella di molto gran

j
-virtù.

L A mercorella vuol dir herbi mercuriale, Ia_à

quale è di coli gran virtù, che lingua humana
non leootrebbe efprimere-.& molti filofofi le han-
no aflfegnata virtù celelhale.Etùn vero farebbe im;
prefa troppo difficile a narrare le fue virtù: per-

tiche conferua gli huomini in giouemù, e tarda
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h vecchiezza , & prohibi(ce cafre le infermici §
& allegra il cuore : & io non faprei allignare al -

tra ragione ; perche habbia tante gran virtù , fe

non che è fua qualità propria , Se virtù occulta, e
gratia infufa dal Creator del tutto. Il modo a-
dunque di Cernirli di tal’herbi è quello , cioè, che
nel mefe di Maggio , quando detta herba è in fio-

re , fe ne piglia vna quantità

&

cauafene il fuc-
co, Se detto Cucco fi diftilla per feltro* che fiaben
chiaro,& dipoi fi fa quella compofitione.
Piglia Succo della fopradecca herba lib. j; , i

t Gulebbdfemplice, onc. viij

.

Acqua vita fina, che abbrufeia la pezza* on.v$
Olio di vetriolo , dranvjj*

Mufchio fino caratti ij

.

E tutte quelle cofe fi mettono irifiemé con il Cucco
della herba in va Co di vetro, eli ferra beniflìmo »

che non refpiri, & fi fa Ilare al Sole quaranta gior-:

ni contìnui ; ma auuertafi, che la notte non dia dì

fereno; perche li farebbe afifai danno, Sedato che
farà quaranta giorni al Sole,fi potrà incominciare
ad vfare;e il modo di vfarlo è queflo,Se ne piglia

mattina à digiuno vn'oncia co due , ò tre oncie dii

brodo di carne, ouero di pollo , & dipoi fi dà per

il manco quatcr’hore a mangiare
\ Se cotinuanda

coll per due meli continui , farebbe impoflìbile di
hauer mai male per la virtù di tal compofico, per
elTerui la virtù della mercorella,!a quaìeègrande.
Et oltra di quedo il giulebbe di zoccaroiii quale è
co'rdial idillio , flc domacele • Vi è l'acqua viti *

laquale da Ce conCerua tutte le cole da puterefàtio*

ne,Vi è il mufchio,che fa la memoria quali incor-

ruttibile. Duque eccoui come queft* cópoficione

, - \ no»
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Libro Secondo

i
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ini niiinp-j.

I

anaonpiiii

ana onc*ij.

m.m

;v«A

Piglia Saluia
;

Ruta

,

„V, Rófmarino,
Attendo,
Cicorea

,

Cardo fanto, 1

Ortica

,

Origano,
:

~

Fiche pattule,
pattili , .

- Mandole dolci.
Salgemma.
Collcquincida,
Aloe patico,

Cinamomo

,

Mirabolani citrini

,

Mei conunune lib. ij •

,
Et ogni cofafia polla infieme,& pettata grotti* \

piodo,& metta in infuttone in diciotto libre d’ac.

.qua commwne,e bolla tantoché cali metà,e dipoi
bifogna colarlo, e pattarlo per feltro , & aromatir
zarlo con due ca ratti di mufehio ,& vna libra d'-

acqua rofa, e fari fatto,& quella decozione si dee
feruare in vafo di vetro bemttìmo ferrato ,& Cer-

ve in tutte le infirmici, come di fopra hò detto $

la dofeèda qncie quattro fino a fei , &il verno sì

piglia attai caldo; la primauera; & l’autunno fi pi*

glia, tepidoda fiate fi piglia freddo : e quefta purga
gli humori grotti del corpo,enon corrompe il ci-

bo:e fi può continuare nelle febriquattro,ò cinque
giorni continui,e farà guarita-NclIacrudità degli

humori, come mal francefe, gotte, catarri, doglie

artetiche,c fimil materie,douc non è accidente di

fcbre,

V
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fèbrc* fi può pigliare dieci>ò quindiciigiorni con-

tinui , e non può far male per modo nrano,e que-

llo purga vn corpo diumamente.Si piglia per cof-

fe, per Silfi! di orina,per dog'ia di tetta,per carno.

fica nell* verga, per hemorroidi,& in Comma vale

à tutte le infermità caufate da humori corrotti? Se

ha tal virtù : perche purga le parti lontane, &eua-
cna li humori mccftinalijdi di queftofiroppo n*hò

fattoio infinite efperienze in perfone mezze ab-

bandonate» &fenzagufioniunoj efubico fono ri-

tornati in buona temperatura • Emi ricordo* ha-

uerJo vfato infìnitifilme volte in perfone vlcera-

te>e piene di broggie , mal trattate dalla fortuna>e

dalla infermità 5 e non hauendo il modo di poterli

far curare * come il douerehaurebbe voluto , han-

no feguicato queftofiroppo quattordici,òquindi-

ci giornee fono fanati ,ch*è fiata vna gloriale tan-

te efpeTienzene potrei dire» che farebbe cofad*-»

non finir mai lo fcriuere. Per canto adunque elipor-

to ogn’vno,che fe ne ferua non Colo nelle cofe fo-

praderce 5 ma in tutte le forti d’infermità: percho
tempre gli giouerà gagliardamente*

Siroppo maefìral? Leonardi,ilquate ferite ad infinite

sorti d infermità,& è rariffimo rimedio •

Q Vefto è vn folutiuo firoppo, il quale etto an-

cor ha del folutiuo* & è cofa piaceuohftìma

da vfare; e può giouare affai ; e mài npn può nuo-

cere à neffuno,cofa che ne gli altri medicamenti

poche yolcc fi tru oua.Ec il modo di farlo è quello*

cioè.
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Libre Secondo»
Kecio? Filiceli de fena onc* ij»'

,
Fumuftere,
Capc'uenere

,

ScoIopédria,cioé lingua cermaa
Epatica ,

Epitimo,,
EHemo ,

Polipodio quercino*
Fiori diboraggine* ^ ?

Fiori di bugloflfa ,

Liquiricia,

Rafa,
Colloquintida ,

'

Elleboro negro,
Aloe pacico ,

Mirabolani Indi,
Prugne numero quattordici

,

Sebeften numero dodici,
Tamarifeonc. j.

Mifcc,e fieno peftaci grofiò modo,e meffi in irtfé*

fione in I ibre dieci di acqua di fumofterre,e bolla-
no fin’alJa confumatione della terza parte, poi fìa

folata, & à detta colatura li fiano aggiunte quelle
cofe , cioè

Stroppo di fticad«S,lib. j,

ZafFarano fcrop. j.

Me I rofato onc. vj.

Acqua di vita onc. iv*
Mufchio dram. j.

Moncii lagine di maluauifcho , onc* iv*
B.*ngioi onc. j.

Acqua rofa onc.iij.
“ *ar* a quello firoppo fi vuol fcruarp in vaiò

di

ana onc. iij.

\ t

ana onc.j.

i
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di vetro beniffimo ferrato,c tenerlo la notte alfe-

reno, & il giorno ferrato in ca(Ta ,e quello fi piglia

tepido ; e la dofe è da oncie due fino à oncie quat-

tro, & è cofa molto ficura da vfare séza far dieta,

ne guardia di forte alcuna : e gioui affai a chi ha-

ueflTe pelarella, brogge, ò maroelle, e fimili a Itrcj

infirmiti, e lì può dare alle donne grauide fenza

pericolo niuno, quando di purgatone haueflcro

infogno. v

Stroppo ’contra Vbumor malenconìco , e majjimé

dottefope ~\>ento[ìtà di fìomacór

A Voler far quello lìroppo contra l’humor ma-
lenconico , è di neceflkì , che l’operante fia

molto efperto nell’arte: perche vuole elfer fatto

con grandiffima diligenza , & il modo di farlo c

quello ;
cioè *

,

Recipe acqua di fumollcrre, )
Acqua di lupuli, ) ,n,|i(,. v.

Acqua d’aflentio , )

Acqua di capeluenere, }
Et in detta acqua fia fatta decottione con quelle

cofc,cioè.

Polipodio quercinolib» j

Folicoli di lena , |

Epitimo ,
'

Fiori cordiali manip. ij.

Capeluencrc manip* j»

Liquiritia,

Palfule,

Cinamomo i . .

£ Ila fotta decottione fecondò l’arte,e colata, dr**'

ana ornavi.

ana onc.ij.

fOI
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poi piglia quattro libredidetca decottione,&ag-
giuii.giui

.

Succo di boraginc , )
Buglofa , ) -

Lapilli > )
an* 0ne-^

Mei còmmnnconcie vj.)

E con zuccaro bianco fia fatto Groppo in buò-
na forma, & aromatizaco con mufchio,ét ambra,
aggiungendoui poivn* oncia di pliris lenza muf-
chio,e farà fatto: à ogni mattina fe ne piglia tre

oncie fino a quittro tepido, e conuien Gare alme-
no per tre, ò quattro bore a mangiare ,’e quello è
vn firoppo miracolofo, e raro; percioche cuacutf
grandemente l'humor malenconico

,
purga il cor-

po da grotti humòri , diffòlue la ventoGta , vigori

,

il ventricolo, & allegra' , il cuore ; 8c in Gomma le
virai di tal Groppo fonoaflTaiflìmc,# opera piace-
uolmente/il che fuole molto piacerea gli amma-
lati, i quali per Io più fi fpauentano quando hanno
da pigliarci Groppi,ò medicine •

' ' « »
.

La potione del legno fanto miracolosa persoluerglf
bumori crudi . maligni » con il mododtope-

tarla nel mal francese , & altre indispo-

zioni limili . >
v

' JL ... * *
.

• > '

P Erche il mal Fraiicefc è vrì morbo contagio-
fo , putrido , e corrotto , e fi diuerG cactiui

effetti, come auanti vi dilli nel primo libro,al ca-
pitolo del mal Francefe.’però bifogna preparar ri-

medi) eccellenti,e rari per foluere detto morbo,&
i runedij fono infiniti, ma inquefto capitolo, ne
fèriuerò vno,che purga gli homori erudire tffcòlt

per
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pei* le parti da baffo, affotigha l’humor grolla,dif-

fccci ogni force d’humori fattili, che offendono
la natura, e li manda per fudore,diffecca l’humor
malenconico, cfolue fa colera, & è molto faluti-

fero per quelli,che di tal morbo patifconojpercio

che è molto diffèccante, diffblue il morbo , c fa

molti nobili effetti, come dalla efpericnza fi può
vedere • E 1 apotione c quella , cioè

Recipe fcorzadi legno fanto libre vna , che fia

pittata groffamente > & infondafi in 1 ibre quattor-

dici d’acqua commune,ffia cofi infufionc per hore
ventiquattro,dipoi mettali a bollire , e bolla canto

che cali libre quattro , e come farà calata le quac?

ero libre,aggiungili!.

Folipcdio quercino, onc. ij«

Cicorea manipulo, j.

Aloe pacicodram.ii>

E facciali bollire per vna hora ; dipoi aggiungiui

122?"*“'
.j

Coiloquintida drani, vj.

ZuccaroonC' viij.

E bolla tanto, che calila meta, e retti fette libre*

all’hora fia colata, e metta in vafo di vetro;& ag-

giungiui grani dodici di mufehio finrfìimo, e fa

che ftia beniflìmo otturato, acciò nonrefpiri, Cj
fuetto è ij fi roppo,il qual fi Piglia due volte aldi,

mattina 4e fera . Appretto quello bi fogna fare la fe*

guente beuanda,la quale fi opera infieme con que*

fi’altra,& è qur tta,cioc

Recipe vna libra di legno fanto rafpato , & in*

fondanti in libre dicci di viri bianco maturo

,

facciali bollire per vn’bora*c bolito che fara, ag*
giun-
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giungioi quindici libre d'acqua cotìimnne,e bólla

vn’alcro pocherro, c farà fatto, alfhora fia colato,

c ferbsto in fiafchi di vetro ; e quella è la pouone
per bere à pafto, e fuori di patto . II modo di ado-
perarla è quello , cioè

Sevnofifentifte aggrauato fortemente di mal
Franccfe, Uccia fare il fopradetco Groppo, e la fo-

pradetta beuanda,e mettali in Ietto per venti gior-

ni almanco : e della prima potionc.cioè del Grop-
po, fe ne piglia mattina, c fera vn bicchiero da fi*

roppa, pieno, e caldo; quanto GpuòfofFerireabe-

re$é baltico che rhaucrà,ftta in Ietto furto coper-

to Cotto i panni,e fudi quanto più può fudareje fu»

datochefari,fcoprirfi,efaccilì feiugare benifll-

mo,e ripoftì per due hore;e poi mangi,& i cibi va-

gli onGcflrcreafciuti,come bifeoteò, carne a rotto,

paflfule,mandoleje fi dee alcuna volta forbire dell*

oua frelche , 8c il bere fuo à patto, e fuora di pafto

farà di quella beuanda fatta con il legno Tanto, vi-

no, 5c acqua; eia fera Umilmente pigli l’altro G-

roppo , e sforzali fudare come la mattila,e feguiti

cosi venti giorni continuilenza mài vfeire di Iet-

to :e quefio è vn rimedio tanco efficace, che la na-

tura non lo potrebbe far migliore . E con quello

ho fatto io di molte efpericnze miracolofe,le qua.

li cparfo, che fiano ttate fatte per virtù diuina: E
rimedio lìcufiffìmo io tutte le qualità dipctfonere

la caufa di ciò è quella, che a quci,che fono calidi

di ftcmacOjò di fegaro non h può nuocere,perche

vi entra aloe,cicorea, epitimo, che fono {empiici,
/

,

che difendono da calidirà.c fe fotte poi per ii cen-
erario , freddo di ttcmaco , ò di fegato,vi entra la

di fatuo , c qu.dle altpe mansiie calide , ej*
‘ ‘

~ H fec-
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fecchetche temperano la frigidità. Si che eccoui

prouato, come fenza altra confideratione quello

Groppo fi può far pigliare a cucci» che non farà pe-»

ricolo che pofi far male a niuno, e quei eh e lo pi*

glierannojcon grandiffima facilità fi falliranno di

fcal morbo: il qualeé tanto in odio alle genti del

mondo:e perche fia così in odio a tu tei dirò la cau,

fa. Egli è da òpere che*] pare a tuttij&é cosicché

il Signor Iddio mandi l’infermità alle genti *, Ma
cheTni al francete l’huomolo vada cercando,e lo
pigli lui fteftò di propria i e fpontanea volontà,

c

lo piglia vfando il fporco,e brutto vitio della Idf-

fqria,eqaeftaéla vera cagione,che’l mal france-

fe è tanto odiato da tutto’l mondò ; e ciò credo ,

che nell'anohuoma del mondo mel potrà negare
con ragione’.

Vn 'grandiamo rimedio per romper lafquinantia
in ipn[libito , e liberar l’infera

mo dalla mor te»

L A fquinantia è vn’humore ventofo,& vha fuf-

focatione di fangue* E che fia il vero,fi vede
che quei che ne patiscono hanno gr*ndiffima al-

teratone di febre, con vp* enfiagione nelle tra-

gee in go!a,come fi vede.Et è vn’humore,che aliai

volte non gli rimediando con prefiezza viene à
fotfòcar l'ammalato, e muore di morte violenta 9
maio ne hò medicati aitai con vn rimedio faluci-

fero,ilqual è quefio,cioc fi piglia vn dente di por*
co faluaticò , e fe ne fa poìuere , e di tal poluere fe

ne piglia dram j, con onc. iij- di olio di femence
di lino , e fi dà a bere alfamnialato* e fubito fi ve.

drà

:l
m

fe

«J •T- a
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dtàin lui grand ilfimogiouamento, c di qàeftone

'

hò vitto io infinite efperienze in Siciliani in Nar
poli del Reame) Città , che fono fottopofte a tal

influenza , la caufa è per etter regioni calide . O
ventole* Ma la caufa perche il dente Tana tal e in-

fermità, non la sd io per ra gione, ma credo , chela

fia virtù occu'ta.Ma la ragione, perche l’olio di li*

no ila buono à tal'infermità , la prouo in quello

modo. E da Capere che l’olio di Cernente di lino,

per effère maceria' prodotta da fpecie d’herba è

molto efficanté, più d'ogni altro olio , c che fia i|

vero, quelli, che fanno la vernice, per fare colori

dorati {opra argento ,ò (lagno fi feruono di tal

olio,per etter eflìccante, e fenza ventofità f Ét per

tanto dunque il detto olio fana quella tale alcera-

tionc, & enfiagione di gola» perche toccando il

Juoco offefo. Cubico lo folue , & annichila in tut-

to . Si che la ragone'dell’olio è prouat3 ,

è

cosi

in effètto, & non a) trimence. Si può dunque vede-

re in quanto confitte il fecretO'Ma 10 ftò affai vol-

te marauigliato vedendo vna bella > c vera efpe-

rìenza , alla quale, non vi fi può affegnare pur vna

minima ragione , e pur vedendolom effètto, e
forza crederlo. Vna infittita d'efpencnZv itraua-

ganci hò vide io lenza alcun termine di ragione^

e fono Hate efperienze troppo belle E traile alte

coCe che io hò vedute , voglio concare vna hitto-

yia di vnà efperienza veduta , che ogn* vno fe ne
fnarauiglierà forfè. Et il cafo é quello, ch’efkndo
l’anno i55?,.netta gloriofa Città di Napoli nel

Reame , nel mefe di Maggio; , doue che era vn Si-

gnor Francefe il quale fi chiamiua Monfigncr di

Pifin,huomo facultofo,e doto nelle Ietterete gran

H 2 Col-



nò Del Capricci Medicinali

foldatOjdi età di fettanta due anni; il quale patitfa / • g
d’vna infermità di gonnorea , e alcuni voleuano , V

che fuffe ftranguria,& altri renella In fine come fr

voglia, il cafo è qoeflo, che il vecchio,orinaua vi-

feofità affa i,con dolore,& ardor grandiffimojo*
^ _

Tempre hauea voglia grande di <*rinare,& non tro-

uando rimedio al dolor fuo , volfe far Collegio di

molti Medici fopra il cafo fuo,doue furono chia-

mati da Cedici Medici , :fri> «.quali io fuivno di
quclli>& eflendo tutti incanna del pallente,e dU
fputando,e ragionando f(ijlra?quel cafo, ecco che
fopragiunfe vna vecchia Spagnuola zoppa,con vn
pezzo di canna in mano,per andarli fo(Ìenta^clo,e

con la fua corona in mano* con vn capello alla

vlanza Spagnuo!a;& entrò incamera prosotuofa-

mente,& fene andò al letto,doue era il buon vec-

chio ammalato, e ditte quefte parole formate in_j

fna lingua *Buonus dies ìes de D'tos miTenor 7 diga-
me comolesya di fua dolentia *11 vecchio li rifpo-

fe in lingua So*agnuol.i,ed «Te. Segnerà > afitnui

mal recis a chi eslos fegnorospara me fanar con la-

iudade Dìosì rifpolr la vecchi», e diffè , Segnar os i

chiere fanare io con Vaìwio de Dios-.y de nueflra Se*

gnora hi n auenturada y lo chiere a^ercon solo "Vna
ierua che tengo ; a cui nfpofe il vecchio osolapu-

gliefeadiosy darle# disiente ofchudos d'oro*Dif- j

fe la vecchi , Segnorde sa a^er ami : montando
d’ eflfer informata di quella infermità , che lui *\

patiuà . Ma in conclufione quella SpagnuolaL*
dette, vna dramma in circa di vna certa poluere di I
herba (temperata con brodo aH’ammalato in pre-
fentia di tutti noialtri Medicee la cofa pafsò qua-
li comedia ; fu fi fate» burla , che tutù noi altri ri -

Mi-
~
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delfinio vn pezzo , e cacci ci parciffimo irrefoluci*
con il Medicamento della vecchia , Ma fiì la poi-
ocre cale, che il vecchio orinò lenza dolore, 8c in
gran quantità, e quando poi galero giorno tornaf-
fimoa vifitare l*ammalaro,locrouaffimo allegro,
e fenza dolore . In Comma il vecchio Ceguicò a pi-
gliare quella poluerejé coli la vifcofità,& il dolo-
re non il dette più Callidio neftuno. Ma nel princi-
pio, che la vecchia propofe il rimedio, furono al-
cun* Mcdici,che li ditterò villania,& alcuni -'ol-
fcro burlarla,& io la fauorij fino a 1 cieii,efòi tan-
do il vecchio a douerpigliar la poluerc fopradec-
ca« Douerhe per abbreuiar le parole,vn giorno la

vecchia Spagnuola venne in cala mia , e mi portò
quell’herba a inoltrare > la quale c vna cerca force
diherba, che mai hòcrouaco huomo,chc ne hab-
bia veracognit:one|,nefcriccorhefiuno hòooua-
tp, che n’habbi fcricco la facoltà , ne manco il no-
nicdi talherba.Siche vedece inquanto pcco con-
fitte la fanicà degli huonunt. In Vero pcofa da far

impazzir tutti i Medici,e da mandare HipPoc rate/

e Galeno a] bordello, poi che l’intermica, che lo-
ro mettono per care fi difperatc , vn minimo firn-

plice incognito a tuttoi Mondo,le fan* con canta
Utilità . Vidi vn’altro , il qua! con tre feméncè di
herba,fanaur» ogni force di fcbre tper maligna,che
fofìR.E quello npn era Medico,& operaua propier
arnuremDei , e per amicati . E quel rimedio 1 ’sò
bene io,che faceua quello effetto,che faceua lu da-
re affai , & orinare tanto, che era cofa d3 non cre-
dere , & cofi quali tutti rcftauano Isbéri della fc-

brc.Ma l’herba di quella vecchia,non faceua no-
to a che fofife vifìbile , e poi faceua canto, gioai-

H 3 v men-
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mento alPamm^lato * quella , che fanaua la febre

ìlfaceua sationalmente perche li prouocaui if

fudore,& ancor l'orina,certo che quelle fono due

operationiiche vna fola,che la natura faccia in vn

felicitante, quella fola bada à fanarli Ja febre :

ma tanto maggiormente tutte due inGemefana-

ranno ogni febre. Si che per me laudo affai i bel Ili

& veri sperimenti ; che con tinta facilità fanano

gli in ferini,ma quando ancor non vi erano Filici

rationali,non retta però, che non {attero li rime-

di
j
al Mondo ; e pur li vfauano . E che fia il vero,

;

leggiamo, che boi trouaremo,che Creonte Agri-

gentino, e fuoi difcepoIi,feppero follmente I» ef-

perientia,enonfepperoaIcramente Teorica.Dun-

que faria bene » che tutti noi altri apprettò quello*

chehauemo ftudiato, cercali]mo di hauer alcune

bèlle efperienze , che accompagnattèro il meto-

do,e la fcientia . Et in quello modo la Medicina-»

{aria gloriofa.O che bella cofa è di grande honore

apprettò vngranlitcrato, è hauer ancora grandi

efperimenti, in varie, ediuerfe infermità ? percio-

ehe nittuna cola al Mondo può accompagnare-»

più la dottrina d'vno eccellente Medico ,
quanto

fanno li bel li efperimenti , perche par chTe efcano

propriamente fuori della fcientia, e peròtutti voi

eccelenti Medici , fe dcfiderio hauete d'cflerfa-.;

mofi , vi eforto , che non lafciate di cercare la.»

efpcricnza ;
laquale farà la gloria voftra,8e vi farà

ftrada,guida,e luce,che vi condurrà alla fama per

buona ftrada>& vi f«à immortali al Mondo • . t

i. v*VviA 1 v'-'"
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Libro Sécofido

li y>éro rimedio da *\>(are à chi non potere tener

farina per dilatione de meati .

• \ . V v»
/ . f é% > L 'i . v » . . » •

v •

Q Vclli , che non ptìflòno tener l'orina , e pei

caufa che Fi meati fono dilatati , & aperti li

porijCofe checaufano, che la orina non hàriten-

tione nella velica ; & à voler rimediare a tale in-

fermità , e di needìita confolidàre > & reftringer

quelle a peritioni dei pori intrinfecamcnte; e que<

fia riftrintione , fi può fare con facilità grandiffi^lj

ma; 6t il rimediò è quello) cioè . Si piglia iiiaftici

bianchi) e fattene poluere fotciliflìma , e quella-*

poluere , fe ne dà dram. j* con Vin negro per boc-
ca à chi tale infermità parilee la mattina a digiu-

no ) Se vn’altra la fera due hore auanti cena : per-

ciochc il mallice hà del calido » de è riilrettiuo ; e
coli in pocofpatio di tempo fà l’opera tiene ,c que-
llo è vno di quei breui rimedi j

aliai efficaci , e di
gran vi rid , quanto fi polli troùare > e di quello ne
ho villo io vna infinità di efperientic , « maflìme '

re'putti piccioli , cheaffaiffimi fenetruouano ,

eh e hanno ta 1 diffetto , e quello appretto di med
ottimo rimedio per tal cofa.

Medicamento di elleborofimp licei che cesafaccia}t
cjome fipuò ipfarefen%a pericolo ne/Juno.

L O elleboro negro è vn medicamento, ilqualfe

i Romani antichi l*vfarono già vna infinità

di anni quando tanto tempo lletttrofenza Medi-
ci in Roma , ma però mi pare che feguitattercl©

Itile de 'canijpeici^phn cani ?rcor quando!) fen-

H 4 «on

ì
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ton lo fioniaco aggrauaco,mangiano tal herbi,c&'

me per auanti è fiato detto,pereuactnrfi Ioftoms-

co-efgrauarfi dalle lor infermità. E coli i Rommi
in quei tempi per qualunque mfermicà,chelor pa.

tiffero»fubito ricorrcuano alloellebor negro,c ne
pigliauano vnfcropolo in poluere, con acqua , ò
vino, ouer brodo, e quello liprouocaua il vo wi-

to, e li faceua andar del corpo , e coli faceuano le

loro eu^cuuioiufenza fare altra cofa, e quando
poi erano euacuaci,Cubito la natura fi rihaueua ,^e

ftauanobene.E cofi ancor al di d’hogg»,e pure in-

ijencionedinoi altri Medici, che Tempre nel prin-

cipio delle egritudini , fi debba purgare i corpi

dalle fuperfluita de gli humori ; per quello i Ro-
mani faceuano la prima intentione del Medico,
doue oprauano tanca quancità di ellebor negro,

che mi ricordo hauer Ietto quel Roderotco Bia-

do, che accetta percofa certa, che nel ccmpo,<-he
Romatrionfaua ve nc entrauano ogn;'anno pili di

trecento mùl i carichi di quefl’elleboro, e tutro fi

Vendeuain Roma. Dunque non crediamo noi,

che in quefti noftri tempi , il medefìmo elleboro

habbia la ifteffa vircù , e facci i quella medefima
operatione ,*c he faceua in quei tempi de*Romani?
Certo che 'si. Io fono fiato in vn’lfola fra Sicilia,&

Africa, la quale fi chiama la Pancalarea,Ifo!a ha-

bitat» da Chrifiiani» ma parlano in lingua Afri-

cana;? non vi fono Medicane Speciali$ma fi fcr-

ueno dcll’elteboro negro, e della foldancfia per v.

loto purg3tione;ma in affai miglior forma,che nò
faceuano i Rortoani

.
Qutfti fe ne feruonocosi. '

Pigliando vii pero, ó Comodi che forte fi fia, e
pigliano le radici dcJPelleboro, e fanno pezzeci

cotti.
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corti, c gli vanno cacciando dentro quel frutto,

è

Temoiono rotto , e BfJafciano cosi per vna notte

,

dipoi lo mettono à'éuofcer nel fuoco , e Io Jafcia-

no cuocere a fuoco lento ; edipoicaumo fuori

cotti quei (lecchi di radice d’eMeboro,e lo monda*
no , efe Io mangiano a ftomaco digiuno

; e dipoi
Hanno vn pezzetto dietro a mangiare ,e quello li

fi vomitare , è cacare , e cofi molci fi fanano per
queftom^zo delI*elIeborO)fenza a!rro,& il limile

fanno della foldanella, ma quella la pedano, e ne
fanno poluere,e fé la beuono.Ma io ho letto que-
lla efperienza, & hò letto il faccettò de’Romani

,

chevlauano grandemente etti ancora tal fempli-

ce. Et io ancor l*hò voluto prouarein diuerfi mo.
di,a tal che fono venuto in cognicione,che quello^-

femplice è la corona di tutti glialtri (empiici V ftj
ben ve ne fottero migliara piti di quel che ve ne
fono. L’elleboro canto bianco, quanto négro,po- .

nendolo pefio dentro il nafo fi ftranutar affai , &
nllegerifce affai la tetta d'ogni impedimento,che
vi futte,&è contra tutte le forti di doglie, che po-
tettero patirci corpi humani , e per qual fi voglia !

caufa,e la ragione,perche Io faccia è,perche tutte

le egritudini Cogliono venire per rcpletione. tanto

di corpo,quanto di ftomaco;e quando fono per tal

caufa , l’elleboro euacua Io ftomaco , e purga il

corpo. E coli reftando il corpo,e lo ftomaco eua-

cuati dalla repletione , e mali’.humori , éneceffa- .

rio , che ancora l’infermità fi venghi ad annichi- >

lare,e foluere. Ecofi il piatiente retta guarito,e per
quetta ragione prouo , che l’elleboro da fe folo è

efficace rimedio per fanar varie infermità. Eque-
(to l'approuo per vnò dc*pul facili rimedi , cho,

v la
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la prudente natura habbia potuto fare:& io noCi
ho ma i veduto, nè vdito dire>che quello femplice

habbia nociuto a perfona nefluna, com e tanto

volte la fcamonea,Ic rofc>lacalfia,Poppjo,& infi*

niti altri femplici «che hanno nociuto ad infinite

perfone,e ne fono morti per caufa fu a,il limilo-

ancor fanno la catapncia,la laureola,il titimalio,

l*ebuIo,& vna infinità di fimplici foIutiui,i quali

afifaiflime volte foglìono nuocere a gl’huomini^

\Acqm Minerale, e rara per fare orinare la remi*

la, e tener mondificate le reni a chi tal male
patifee .m

x:
*Jr,.

LA renella fi caufa , e genera per troppo cali-

dirà , e liceità nelle reni , e che ciò fiavero

,

quelli , che di tal mal patifeeno fono tanto ca làdi

di rene, che non poflono portar veftinienti, cho
. aggrauano troppo sii le reni* per caufa del fuper~

chio calore,che eglino pa*tifcono,e fempre orina-

no con grandifiìma difficoltà , e patifeono grande

brufeiorc nell’orinarc • Ma à voler fanàre cale in-

fermità,è neccflfario refrigerar le reni,& inhumi»

dirlcdi buon fucco , cleuar quello brùfeior d’o-

rina , in quello modo Tammalato fi verrà a fatiare

ditale infermità,e qtìefto fi può fare in breue
^

tem-

po , e con facilità grande ,e con rimedio nobiliflì-

mo,& è quello, cioè

pt. Semente di limoncelli piccioli, ì anaJib.i-
Semente dinaranci a }

‘ Jf

Saflìfragia lib. vi.

Melitta, T
;

Scolopendra, .... J, .

3 \ .

v Vitri*

A,
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fi* v Libro Seconio* J2i
Vitriolo ,

Sparagi >

- Grifoni*
Ifopo,

Radice di finocchio*

.
Radice di perro felini.

Dipoi piglia canto fucco di limòncelli piccioli *

quanto balta ad impattare tutti ifopradccti mate-
riali in forma di liquido vnguento * em etti a di-
ttillar detta materia in campana di piombo,che (la

benittìmo ferrata nelle committure* c didilla fino

à tanto * che tutte quelle materie fiano benittìmo
afciuce , e Tacqui, che vfcirà fia feruata in vafo dì

vetro bene otturato . Ma bifogna auuertirc,ch£j
, ^

quando sì vuole adoperare tal acqua , é d( neceflì-
tà,che il corpo fia prima benittìmo purgato da gli

humoriaé crudi,e vifcofi,c fimilmente lo ttomaco
fia euacuato dalla colera, e flemma,e quando fari

fatta tal preparacione,fi potrà vfare à torre la detta

acquifera,e mattina calda. La dofeé oncie fei,8c

ènecettario àchtla piglia di far dieta , e di non.*
mangiare cibi humidi,e frigidi,ma fòlamente co-
fe afciutce , e cotti quella acqu a fa rà opera grande
in mondificar le reni, foluerà la renella,c leuarà il

brufore dell’ orina - E quello è vn rimedio appro-
’

natittìmo,dcl quale hò vitto miraeoii.Ma chi noli

preftafle fede à me > mettali vii poco à confiderai:

bene gl'ingredienti di tal acqua , e coll la ragione
sforzerà ogn’voo à creder ì’efperienza; perche fo-

no tutti fémplici approbatì, 8c atti a far caTeffetto*

Se egli è dunque coll >è che la cofa fi vede per efpe-

tienza, e per ragione, non dobbiamo noi alfri Me-'
dici vfarli nelle cure di cale infermità, per honor

noflro- .
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no/tro, cbcrfcficiodcil'ainimlatopeffendo, come
egli è,rimedio canto importante, c quaftinfallibi»

le in tutte le cure di fimii qualità

,

Vna Medicina di lapacciolominore , la quale è mi-
rabile in curare ogni sorte di catarro .

L E Torride lapaccioli fono quattro , fecondo
che ha fcritco Diofcoride;però quella Corte,

che fi chiama lapacciolo minore fi piglia con tue-*-

teic foglie,e radici,è diftillafi per Iambicco,e ca-

uafene tutta quella quantità d’acqua, che fi può
fcauirc ; dipoi fi mette l’acqua in vafo di vetro be-

yriffimo thiufo,e ferbafi cofi fino à tantoché ven-

ga la necefiìcà di feruirfene per rimedio dj catar-

ro**quando alcuno fe ne vorrà feruire faccia così.

Piglia acqua di lapacciolo minore onc. iv.

Mei bianco crudo,oncilvna,e meza*
;

Mifce infiemt *e bemfiìmo incorporato , fi piglia

la mattina fubito vfeito di letto , vn poco calcet-

to , e fi ftà almanco cinque bore à mangiare , e fi

dce.viuer regolatamente nel vitto fuo , cioènon
mangiare menadi quelle cofeche offendono il

catarro* Echi vferà quello rimedio per vn mete
fcòntinuo,fi fanarà d’ogni fpeciedi catarro perfet-

tamente peri a virtù di tal herba: alla quale ìlno^

ftrp Signor Dio ha conceda tal virtù particolare

di foluere quella tanto faftidiofa infermità • E di

quello ne pofio far fede io , per hauere vfato inti*.

muffirne volte tal rimedio in quelle perfide fpe*-

tie di catarro , dichiarando però,che fi* puro

,

fcmpJicc catarro , che non folle per caufa di ma!
francete > oucro di ctcfia : perche in quel cafo li

gioua- i

jjk
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glorierebbe bene affai, ma non Io fonerebbe per
modo alcuno

; ma quando farà , come di fopra ho
detto ftmpre quello rimedio Io foluerà feti za vii a
diffiqulta* Ma imperòè di necrflìcà che auàntijchq, )
fi comincia ad vfare, quello rimedio, l’amalato, o
accatarrato pigli vna dramma di aromatico Leo- ?

:

riardila mattina à digiuno, bcuendoli duc oncie A
di vino appreflTo,e quello aromatico difpone il ca-
tarro alla (blu (ione \ e fi fa affo 1 piti pretto Riflèt-
to , e con maggior facilità , e manco faftidiò deli*

ammalato- V- • -iH a.-' - f > .
.

.

Vn modo d ifare Vacqua dellegno santafflò lto saltò*

tiferà per malfrancese^ con ordine nuouo\

C Ommunemente fi Tuoi pigliare per mal fran-
che l’acqua fitta di’ legno finto affolutiuo.'

Cerco che effa è acqua bencdetta:ma peròchi la-5
vuol pigliare, e ncceffario pigliarla con modo , è
forma, 8c hà da effei fatta con grandiflìme circon-
ftantie j Ét non come hoggidì fi vfa ,cheogn’uno
là cucina,come s'ella folle brodo dicauoli; c poi
la beoono , come cofa di burla . Ma chi fopeffC-*
quanto grande importanza fia il fare tale acqua, c

*

pigliarla^non credo, che cosi largamente e fenza
penfarui fufo le genti fi mettefiTcro a tal trauaglio*
fenza grandiffima confideratione. Et che ciò fia

vero,lo farò vcdere,e toccare con mano ad ognuJ
no, quanto grande fia la pazzia di quelli, cht coli
alla ventura mettono la vita fua , fenza penfar- pili

auanri.E fe vogliamo vedere fe è colfovedafi quei j
che han no mal francese, fe per fonarli pigliano I

-

acqua del legno fatuo > e fc per force in quel*

f layofo 7
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la volta non tettano [anaci,& liberi» mai pili il le-

gno farà (ufficiente a guarirli fé bene lo pigliace-

lo infinite volte* Eper cfpericnzafi vede vna infi.

nità di perfone,che hanno pigliato quattro , ò fei

volte quetto benedetto legno,e pur tt trouano co-

me al principio fcnza ponto di falute . E quetto è,

perche la prima volta Phanno pigliato lenza niu-

nacon(ìderatione,e l’hanno fatto amico della na-

tura di tal forte,che il male non lo teme più, fi che
vediamo quanto lì* importante a pigliarlo la pri-

ma volta,come fi dee,e non farfelo amico: perche

in quetto modo è vn metterli fuor di fperanza, che
tal'acquanon l’habbia mai pnì a liberare di limi-

le infermità* E per tanto io conttglio tutti quelli,

che dita l’acqua hanno bifogno a non pigliarla^,

inaile non la pigliano con quel debito niodo,che
fi ricerca-Ec dirò il modo di far tal’acqua fecondo
l’ordine noftro, & apprettò feguicerò l’ordine,che
debbono tenere gli ammalati quando la voglio-

no piglia redi modo adunque di farla è quefto,cioè

PigliaLegno famo rafpato libj*

Scorza pefta onc. iiij. f
Et infondati in dodici libre d’acqua'commune»e

1

lafciafi in inflittone per vna notte; eia mattina fej
gli metta vna libra di mel commune,ilquale fe gli

.

s

mette, perche ècalido,&aperitiuo;& aiuta à prò-
j,

uocare il fudore, 8t vigora il ttroppo,e li dà buon
gutto,acciòche non faccia fattidio all’ammalaro,

è quetto facciali bollir tanto che cali la metà ; di-

poi aggiungiui. !
r f

Et bolla tanto, che cali vn terzone farà fati

Cardo finto onc. iiij*

Vin pocente,e buono lib* iij*

I
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colalo, e caua via il cardo fanto,&inetteui Copra
venti libre di acqua commune, & vna libra di mel
commune,& facciali bollir cauco,chc cali quattro
libre, colala, e ferbala in vaio di verro, e quella è
l'acqua da bere a parto,e fuora di parto. 11 modo di
torre le dette acque per volerli fanareé quello ;

cioéauanti, che li cominciano a pigliare quelle
acqueti legno, enecelfario prima pigliare il firo-

pofolutiuo di noftra inuentione, fette,ouerò otto
giorni , Si appreso pigliare quattro dramme die-
fettuario angelico 5 e fatto quello , con l’aiuto dì
Dio

,
Rincomincia a pigliare il firoppo del legnò

Tanto in quello modo,cÈoé$fi piglia Ja mateina aù
l'alba del giornoOnrie otto del detto firoppo cal-
do quanto fi può fqffcrire a bere, e fiibi to Infogna
farli coprire in Iettò caldo, e sforzarli di furiare^
-per Vn'horaje fudato, cheli farà, farli afciugare,è
ftarfi cosi per due hore, e poi metterli a mangiare.
II cibofuofarà bifcocco, vna parta, e mandole,

o

alcuna volta vn poco di carne arortita,e non altro
Là fera poi a venti due bore s’hà da pigliare l’al-

tro firoppo , come la piattina , né più, né manco.*
sforzarfi fudare, de alle ventiquattro bore cenare ,
ma fidamente bifeotto, e paflule; Se il bere fuo a-s*

parto, & fuora di parto, farà di quella feconda ac*,

qua fatta Copra le feerie del Groppo ; Se auuertifi
che ogni tre giorni fi hà da far quella decoctione
fenza mancamento nirtuno, accioche non gua-
ttii! ftomaco à chi la bene , Se ogni fettiroana pi-
gliar» vna delle pilule di nurte militare » e quel
giorno, che fi pigliano,è nccelTario mangiar carne
alertò per non indebolirli, e fi dee auuertir vn oà-
fo che importa aliai, Se è quello,che fc nel princi-

pio.

•
r

;.Vv >;
*

.
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pio , che fi comincia à pigliar quella acqu a , per

forte vcnifTe febre all’ammalatOjò altri accidenti,

per quello non deue ia feiare di feguieare la ìnco-

v minciata cura , percioche quello c fegno cerco di

fanicà. Molte voice dando io quell’acqua di legno

ad alcuni che nel quarto 4 ò nel quinto li fari ve-

nuta la febre,e lifuol durare alcuna volta dicci di*

Se hò villo andarli via ìa febr.eeon.il niorbo cor-

fiotto tutti inficine di compagnia , e coli ih breue

tempo tono rettati Cani ; che còme hò detto di Co-

mpra , Tempre quando appareho liberi tali fegni , è

inditio certo di fanicà. Di vn’al tra fcofa vi voglio . .

far auifati,che£eraminaIatononpotelfe fudare ,

vngafi turco di oliò di cotogni, che lo farà fudare»

afsai, Se auercite bene, che quello ordine fi dee

p$ tenere almanco quaranti, giorni continui fenzà
mai vfeir di letto , bifogna Ilare con buona flan-

gia ferrata , che non vi entri aere, perche impedi-
rebbe la cura. Si che foauete intefp di quanto gran-
de importanza fia il pigliare l’acqua del legno . £
tutti quelli, che fono ammalati di tal infermità,

debbono auertir bene,quando in tal laberinto vo-
gliono in trare , di far la cofa come fi deue , acciò
non fi butti via la fpefa, il tempo, e la fatica .E da ^

qui auanci non fia chi faceta più la cofa si facile ,
come per il pattato fi é fatto acciò non fi incorra
più in coli grofi errori,& di tanto eliremo danno,
come da fin qui ha facto vn’infinità di gente , che
fi fono metti alla vencura ,fenza nifluna confido*
ratione »c fono incorfi doue non haricno voluto,
c per tanto per l’auenir ogn* vno fia auifaco à non
6 lafciar mcQrrer ip yp tal male

.
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I/W odo d
i fare y>na decottione di ite con mele3(ci~

quale è molto fallitifera in diuerfecofe*

O Vcftì decottione fatta di vite è vn nuouo
rimedio trouato da me , ilqual e è molto fa,

lucifero in varie, e diuerfe infermità , e fe bene li

noftri antichi non ne hanno farro mention niflu-

na, come rcfta però per quello, che la cofa non fia

perfetta, e degna di gran laude,emaffimepcref-

fer rimedio facile, ed: poca fpcfa, e matteria noca

a furto il Mondo . Et fi fa in quello modo, cioè

Si piglia i piedi della vite, eli tagliano tninu-

riffimamene e,dipoi fi piglia libre ij.di fai vite ta-

gliatele 6 mettono in infufione in tòrti flìrro ace-

ro , tanto , che a pena (lieno coperte , dipoi fi ag-

giunge libre xij d’acqua cernir,une,e libre j. di mel

/ bianco, & fifa bollire, fino alla conlumma rione •

della terza parte jcherellcrà libre viij;colalo,&

aggiongiui oncie viij. di iulcb fimplice>& ferualo

in <vafc di vetro ben ferrato . Et quella materia

ferue a molte infermità , & prima à chi nenha-

uefifemai appetito pigliando ogni mattina oncie

Quattro di qaella decottione calda,& indugiando

al manco hore quattro a mangiare in brcuifiimo

tempo fi mtiterà di compldlìone , farà lo ftomaco

bonifiìmo, & harà appccito,& ancora à quclliche

patilcono dolori collici quella decottione farai

molto falutifera;fà auguracntar il latte alle don-
ne quando per alcuno impedimento ne haueffero

poro, c fà celiare li dolori della matrieejè molto
efficace per tolTe, ò catarro, e dolor di reni , al-

tre infinite materie .filali; delle qualiio non ho
' * 1
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fatta efperiencia; ma credo, che faria perfettiflfnjL

muteria pigliandola per bocca, de non altramente,

& in quello non vie dubbio niflPtwo ,,
confi deran-

do la vice efiTer vn lcgno>qua! produce coli miabil

frutto,come e l’vua, che ta il vino,che appreffodi

noie coli preciofo licore, che quali fenza elTo il

Mondo faria imperfetto , ,e per quello noi poffia-

,mocofiderare che la decozione del legno di vice

4ia cofa preciofa, e da tenerne non poco conto,ma
forfè à molti parerà cofa Urani, e di pocaimpor*
tanza,effcndo ella tanto Rigare à tutti : ma non
per quello rella, ch'ella non debba effer ftimata

affai ,com e di Copra ho detto •

*dfar l'oro potàbile di mirabile loirtù % con pocafa-
tica#[pesate con breuità di tempo »

L 'Oro potabile é ynliquore diurno,e fenza co-
paratione»ilquaIe gii antichi ;e modem iFir

lofofi l’hanno cercato con ogni ingegno, Scarte,
,c lì fono medi a fare quella pocione di oro, injir:-

rij,, ediuerfi modi,delle quali ne dirò alquanti ac*
Ciòogn'vnopoflj far giuditio di tutti,quile fia Chu
toil migliore. Sono adunque flati alcuni ,cheì*
hanno voluto calcinare in diuerfi modi per ridur-
lo alla folucione. Altri l’hanno voiu.to foluercoji
acqua forte , & altri dipoi la calcinar ionelo han-
no voluto foluere con accjua di v ita,e coll vn infi-

nità di loro hanno cani insto fenza luce , trascor-

rendo per l'arce, fenza (cientia, nè efperientia. Ma
c da Capere ,che quantunque ; il ridurre l’oro in_*

formapotabile habbia in fe dell’im poflìbile ,tut-

tauia è più facil cofa ', di quel che altri fi crede , c
Ktò
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però moftraremo il mbdodi fare quello gloriofq

J icore tanto grato a ciafcuno,e meritamente,per-

cioche egli è vna cffenc a molto Caftan eia le , & è

.quafi vna feconda ^mmanoftra , fit èvn licore di

virai coli grande , e cofi nobile > che co ; a mlìuna

non baila a confumarlo , ne manco a macchiar la

lucidezza fua , come può auuentre a tutti gli altri

.metalli . E per quefta ragione affermo , che l’oro

potabile podi fare affai di quello, che i fijofof*

fcriup.no, c credo,ch’egli fia veramente l'aruma,

e

la vita noft.ra, hauendone vitto di effo cofe mere*»

dibili , in vari], e diuerfi cafi impottamidjmi.pm,,

cpiù volte, & in diuerfi accidenti • 11 modo dun-

que di fare tal preciofo licore farà quello,cioè.

Si piglia yr.a oncia d’oro infogl i , c bifogna poi

pigliare vna buona pohftra grotta , & ammazzar-
la,e pelarla,c coli calda cauargli Cuora tucri gli in-

teriori,e appr.rla in più parti,doue c più carne,CQ-

met^nel petto, nelìccofci^ ,e rottole *lc,& an-

darui mettendo di quello oro battuto,canto che 11

afeondi tutto , dipoi mettali la detta polatlra iruo

1 poco , che per trentafei horefì confcrui calda»

calor naturale , e l'oro fi foltierà tutto in acqua ,

perche è qualità occulta di quella polattra , che

folua l*oro.Dipoi lcuala via,e habbi acqua,di me-
le diftillata conifuoi fpiritj,chc fia letificata due

otre volte , e con quella laua quella carne di po-

laftra, tanto minutamente, che non vipoffì refta-

re cofa nifluna di quello oro ;
fatto quello, habbi

tanta acquavite , quanto è quella lauatura ài cuf-

fie, e metti infieme, c per ogni libra d» tai . acqua

metterui vna dramma dt falarmomaco , che —

»

bianco fenza alcuna negrezza, c fia meffo in boc-

1 2 cu di
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* fciadi vetro, etti* in leramedi caiiallo caldo, per

tre meli continui : ma ogni niefe fi dee guardarli

vna volta, e cauarc fuora della boccia quella par-

te chiara, che farà Coprale feerie, e ferbala in vafo

di vetro Jbeniflìrno otturato , e tornare la boccia
nel letame caldo , & ogni mefe fi caua quella par-

te ,chcc fatta chiara (opra le feerie, e coli l'ha-

cerai tutta foluta , c chiariffìma,& all’vltimo poi

diftilla quelle feccie per cenere,c dalli fuoco gran.,

de, chen'efca ogni cofa ; ma auertafi che quando
fi mettono a fli Ilare Je fecc;e,bifogna mctterui Co-

pra mezza libra di acqua vice fimffiuTa , e quello y

che per diftillatione vfeiri , metterlo con l’altro *

che fiì ferbato prima , c tornarlo a fidare per ba-

gno maria, tanto che fi difiilli tutto, e poi bifogna
Tornarlo in Iettarne di causilo

, per vinticinquo
giorni ; ecofi haueraifatco Toro potabile con fa-

cilita , è poca fpefa ;
ilquale refiifcira-quafi i mor-

ti , per la fua gran virtù: He il modo di operarlo è
quello, cioè

.

Si piglia vna dramma di oro potabile , Se vna_*
oncia diiuleb violato infieme ; e quella è la com-
poficione» laquale fi può dar in brodo, e con afeli,-

'

na acqua aurea col^folo fenza altra cofa,e fe luffe

vn’infermo alla .móne dandoli tal licore viuerà
affaiffìmo tempo di più, che ncn far:a,é molti ve
ne fono che ritornano in fe,& campano quella fa* -'

ria , e poi ancor viuono affai : fiche vediamo
quanto importante fia a vecchi , campare vno, o
dui, ò quactro giorni di più, a beneficio de viuen-

ti ; perche hò vitto io affaiffime vo Ite vn’ammala-

to perder di ftìbuo la parola , & il fentimenco, c

. non poter tettare : nè ordinare li fatti Tuoi, c-i

quatta
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queflo molte volte torna grandiflìmo dinno a gli

heredi Tuoi; e lafcianodopò di fé gran traoagli al

rnondojche potendo tettare lafcierebbono lecofe

fue in modo tale, che tali crauagli non rettefie-

no, come molce volte Tettano :e quello intramene

(blamente à quel li, che non credono , che 1 rime-

di] pedono, mediante la gratia di Dio,operarcne

i corp i humani, e certo, che alcuna volta penfan-

doui retto marauigliato delle genti 'del Mondo ,

che fanno tanto poco cura della vita loro ; epoi

peggio che alle cafe loro non lafciano mancare

pur vna minima cefa, e cofi ancor del veftir loro,

vedono con grandinima fpefa , e con quella poli-

tezza che fia mai poffibile: & il fimile fanno in

tutte lecofe appartincnti al vito fuo. Ma perla

loro fanità pochi ve ne fono » che mai facciano

preparatione ncttuna . Veggio Tettate che ogn*

vno fi prepara per la internata di ciò , che gli fi

dibifogno,acciònon li Venga à mancare cofa nif-

funa; & cosi lo inuerno fanno preparamento per

Ja fiate,di quelle cofe,chegli fono necettarie. Ma
Vorrei fapervn poco, chi è colui, che nel tempo
della fanità faccia pure vn minimo preparamento

per non cadere in infermità,nè che (pendette pure

vn minimo quattrino in rimedio , chefia faluti-

fero per difenderfi dalle infermità? poehivene
fono, fi che lafcio confiderà re a ciafcuno quanto

(ìa la dapcccaginc de gl'huomini del mondo a

far tanto poco conto della vita loro • Màfe gli

huommi hauettero confideratione a quetta cofa

,

credo che fi prouederieno tanto delToro potabile

quanto d’ogni altro rimedio, perfalute loro. Ve-
diamo il Mcdicijche pochi fono,che mai habbia-

fl
3 no
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rto infermità lunghe come galeri. E quello nafte

dalli bidona diligenza, che lorohannodi confer-

irli m {*oiti;e par Te vi fon huomini difregolati

fonò li Medici, che non temono niente, perche fi

confidano ne’loro rimedi^ Adunque feqaefio è

,

perche tutti grhuoaiini d’indi étto non cercano
elfi anco di far opra tale che fi'poflfon confcruar la

fenicà , t fchifatfi da gl’impedimenti delle infer-

miti ! Si dilettano pur gl'huotnini di tante faen-
ze, °f arti al mondo come ogn’vn può vedere,

perche non fi dilettano ancor faner d'alcuni ri-

medù oiedicinalische farebbe vn feudo, col qua-
le fi potfebSonò diveder da molte faftidiofe infer-

mità? fi che ogn’vn o può hauér intero- Mi pare di

hauer detto a bafianza, circa quello , hauendoui
mofilratq vnmodo tanto facile di Poter fare l'oro

porabileY&apprcfto hauendo auifatò a ciafeuno
1

' tanti belli auue^timenti* come hò fatto, e chi vor-

rà aprire l’orecchie a quelle cofe , 1 e quali hò det-
te, né potrà cauar grandjffimo beneficio per fua_*'

falute w-

adequa per confcruar la’ gioventù , e ritardar lx"
vecchiezza>con certe> e belle questioni .

P Er fare vn'acqua , che habbia virai di confer-
ir la giouentii, e ritardar la vecchiezza, e di

necefficà, che v'entrino (empite icalidiffimi , o
conferuatiui della natura

; e la ragione c que(la«E
da lapere > che quando vna perfonaè giouane,elIa
ècilidiftìma in tutte le lue attiont- E che ciòfia^.
vero,fi vede, che gli alchimifii perfolucre lefpe-
cie di/uietalli,operano la orina de’puiti>e non mai

t quella
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quella de’vecchi. 1! clic non fanno peraltracagio-

itele non perche quelli d e*puteie affai più calda,

e

perconfegucza pii» corrolìua dell* altra , Si vede,*

che j putti mangiano ad ogn’hora , e digefifeono

beniflimo, il che i vecchi non poffon fare, (e ben

voleffero re la caufa è, che hanno perduto quafi U
maggior parte del caldo naturare , il quale fa fare

la digeftione » Si vede, che come gli huomùii co-

minciano a perdere il calor naturale, tutti lì vaii-

ro mutando, cht infino i peli dioentano canuti :(i

debilita la villa, il coito manca>la forza s’indebo.

Jifcc,l
,Vdire s'ingroflatde in fommarutioil corpo

fi và annichilando, infino a tanto, che l'humidQ

radicale fia in tutto eftinto, c che Tanima fe voli*

via.- E/Tendo adunque tutti quelli inconóenienti

c'aufati dalla perdica, e dal mancamento del calot

nacurafe, a volere aiutare gli huomini,che fi truo-

uano in così fatti termini , conuicne neceffari*'»

mente aiutargli con materiali calidi,i quali ptohi*

bifcono la frigidità, e augumentino il calor natu-

rale. Et volendo fare vna torce d’acqua, che hab-

bia virtù di far quello effetto , è neecffario,che gli

ingredienti fieno la maggior parte calidi»hauendo

a fa re vna operatione tanto grande : e però non li

ma rauigl i niunojfe quella gloriofa acqua li paref-

fe hauer troppo del calido
;
poiché hauece incelo

di quanta cahdicà bifogna che eli* fi* hauendoà

fare tale effetto. Il modo di f*d* * quello cioc •

Recipe Legno aloè, t \

Garofali, I -

'

Gengero*
j

an*dram*i>

Galanga, I
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Dittamo bianco,’ J
E tutte quelle cofe fieno polle in infufione in fet

libred’acqua vite finiffiim * come quella d afare
la quinta elfencia , elafcinficofi almeno per otto
giorni>e dipoi ftillinfi per bagno

;& in quell* ac-
qua, che vfcirà,mettafi per ogni libra due onde di
zuccarofino, ilquale fia Coluto con acqua rofa«* ;

de aggiungiui otto grani di raufehio per ogni li-

bra , e feritala in vaiò di vetro beniflìmo ferrato

.

E quella firà vn’acquagloriofa ,chc pigliandone
•gm macina vna dramma , ò due oonferuerà chi
la piglierà lungamente in gran fehci:à,e profpe-
rità della vita Cua ; perche ribaldalo (fornico già
raffreddato * Se augumenca il calor naturai e» e fa
far buona digeftione del cibo, piu, che non Cuoi
fare la gagliarda natura in giouentù . Rtfcaldi il

fangue nelle vene, e Io liquefa di modo, che’l co-
refi gh eff rei Cuoi fenza impedimento. Diffecca
ancor le humide,e triglie materie,che danno im-
pedimento alle operazioni della natura, e fà mol-
ti giouiincnti, ch’io l’afcio didire . £ per caufa dj

quelli
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«qaefli minbili effettiva fiottanza,& viruldi con,
feruare vn corpo humàno affaiffimo tempo nella
profpc rifa fua, e cettoécofa molto ragioneuole.,
che patti fare tali effetti, per caufa delle mirabili
virtù, che hanno gli ingredienti , che entrano in ,

tal compofitioneie fe bene, come di fopra ho det-
to, perche fe i femplicifianocalidi, nondimeno
non è da temer niente per quello; percioche qtfcl-
li, i quali vogliono fare diftintione de i fimplici ,
quali fono calidi, e quali frigidi,ò temperati, t er-
to, che non la intendono : perche croiamente nc-
ceffità di Capere gli effetti,che fanne: c poi,ò fianò
-calidijò frigidi,-queflo non importa niente; peti-
che la cafiditàxC frigidità non fà calo# Ma la ope-
ratone, che fanno è quella che imporra,e che ciò
Ca vero lo voglio prouare con ragione-Dirò còsi. •

1

la ruta è calda nel quarto grado , e pur vi fonie in-
finiti , che la mangiano, e però non gli abbi tifcia
già

; il folfo, la fenape, che fono calidi nel quarto
‘

grado, fi pigliano per bocca,fenza far nocumento
niuno: l’aglio fi mangia condianamen.te, t non
nuoce.Ma lo euforbie,la fcamonea, fa colloquin-
tida,iì megerion, la cipoIa-fquilj3,l’ebu1c, il grn-
gero , & infiniti altri (empiici , fono tutti calidi
nel quarto grado >che pigliandoli per bocca, Col-
nono il corpo con tanta violcntia : come dunque
h ruta,la fenap e,l’aglio, il pepe,& altre cofe cali-
de nel quartogrado,fi mangiano, e non fanno cs-
carePEla fcamonea, laco)loquintida,il mogerfon
lo eu lobrio,fanno tanta violentia nc'corpi di co-
loro chela pigliano? vorrei Caper io lecauft per*
cheih cos\ fimilmenie i (empiici, j quali fono fri-
gidi nel quatto gtaido fe [jvc ritrcuaranno vna»j

infi- ,

r

\
K

'

’
•
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infinitS,che fi vl'ano achi li mangia . Dipoi vene*

fono mortiferi, altri che fanno dormire, al tri chi

foluono il corpo. Scaltri che fanno vomitare $ e

purcucci tono frigidi nel quarto grado, e poi fono

tanto differenti nelle operacioni loro. Adunque
per quella ragione dico, che non è molto nec e(fa-

rio Capere i gradi, ma é ben pili che neceffiti Caper

Tape racionr> che fanno diuerfamente l’vnodall*

altro: comel’ebulomangiindolo Cpluc il corpo;

la laureola,Sc la graciadei, Se il fior di geneftra.,,

prouocanoil vomito, e foluono il corpo: ipapa-

ueri fanno dormire, la maluafà orinare,- la fcolo-

pendria,8c la epitica rinfrcCcano il fegatosi legno

fanto fi fudare , il folto fana la coffe pigliandolo

per bocca , l'hifopo folue il flutto della orma , la

feorza di ceffia prouoca il menftruoallc donne,le'

galle foluono il flufso, il millefoglio fina le feri-

te , l'olio del folfo fana la febre , la calamita tira il

ferro , il cardo Canto ammazza i vermi , l’a rgcnto

viuofani il mal francefe. He cosi decorrendo per

tutti i femphei , croueremo che ciafcuno vicn a

fare l’ effetto tuo particolare , chi fina , chi am-
mazza,a cui gioua,e a chi nuoce* ti quello farebbe

molto necefsario di Capere gli effetti che fanno, e

non fapcrei gradi, che canto poco importano per

laffaluce noltra. Ma certo,che retto tutto confuto»

quando io vedo quelle cofe* che importano nien-

te al cafonotlro, 8t farle di canto grande impor-

tanza. Mi fonotrouaco io molte volte a collegia-

le, Se haucr piti volte difputaco vcrum fc fi deue

mettere due , otre cime di pecrofelinoncl brodo

pef l'infermo^ nò. E quell’infermo effondo fancr

ncnunguuile mine fere granii, fiche vedete vn
poco».-
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poccsfe accadena di difpucar quelli’ cofa.il calo é

.

quando fi collegia, didifputareil «nodo di rimo-
uerla tnfermttà, e con qua] medicamento, de nelmodo piu facile , chefìapofiìbile ridurre lo am*
inalatone! (uo primo ffato,fi che quefte fono cofe
da difputare,& non 1 gradi de'femplicijperche gli
naominwSe le donne del Mondo fi accorgono diUl pazzia,e poi ci burlanojt cofi l'arce fe ne va in
ruma; e preftano poi fede ad vno idiota,ó qualche
donnhcola, 8c a quel modo la gnui inoftra vàal
bordcllo.Sil adunque tutti eccellenti Medici mieta
apnte gli occhi > & affaticateui in faper le opera-
tiom de’femplicije d'altri medicamenti, c non di-
iputiamo piu i gradi delle herbe: perche pni prefio
e danno,5c vergogna,che altramente. Ma ai tem.
po di quei buoni vecchi, che diftingueuariò I'her*
bem quattro gradagli huommi pcnfo,che fofiero
piu tondi di quel chehoggi fono; e la caufa eraj
queita,chc in quei tempi non vi era chi potette fa.
pere tal materia , faluo gli huomini ftudiofi , che
imparaua particofarmentequefia feientiaj ma di-
P

i

0,
K* ì

1 ”atT,Pa é venuta in luce,fono tanti libri
al Mondo, che ogn’vno ne può fiodiare, e fapere,
hauendo però qualche poco d'intelletto . Si che
vediamo vn pocofe aldid'hoggi fipuò farcre-'
acre jralcarie a'popoli , come fi face.ua ne'tempi
antichi. Bifogna adunque mutar (lille. Scarte di
medicare. Se vedere , che la g rauicà nofira fi con*
lerui al meglio che 0 può, che certo ve ne è dibi*
fogno afiTai in queftinoftri tempi • Epcròconuie*
ne , che noi altri Tappiamo bene ettercitare l'arce
col gmdicio nofho,e con la efperienza,e cofi con
quelle due parti ycrrcnwàconfcruare l' Imperio

nofiro.
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noflro . Ergerò concludo qui « che non fia più alcu-

no,che allega cofì caldamente i gradi dei Templi-

ci» che fieno calidi, ò frigidi in tanti gradi deter-

minatamente : mà fola mence fapere le buone ope-

rationi/ch fanno» e fe quella tale operatione fa-

rà in propofitoper lo infermo , ò nò, e quelto ha

da e(fer l'ordine, che noi habbiamo da tenere . Si

che tutto quello difcorfo hò voluto fare,acciocha

non bachi tema di vfarc quella benedetta medi-p

cina conferuatnce della vita noflra , e che non^»

creda a chi gli dicelTe il contrario, Se à tale effetto

lifciar di pigliarla per fanità della vitafua.Màpe*

rò quelli che hannogiuditio, non crederanno a_a

falfi configli de gl’ignoranti, & inuidiofi , che^.

fempre dicono male delle vinuofe operationi *

Che cofa fia il Mele , e come fe ne fd un'acqua
molto salutifera in diueYse operationi .

I
L Mei e è vn licore più pretto celettiale,che al-

tramente , perche cade da! Cielo fopra le her-

be- Se è vna dolcezza. tanto grande, che fopra la

terra non lì troua pare,pèr dolce che fia , e quello

Jicor del mele, il dium Raimondo lo chiamò fior

difiori/perche 1* ape lo raccogliono fopra li fiori '

ne i prati, e nelle campagne . E certamente è cofa
troppo miràcolofa » fe noi vogliamo confiderai
bene la qu liti del mele: e della cera. E però quei
Capiente B-ruch Arabico nell* Accademia d’Aui-'

* cenna foleua dire quella fentenza ; Mei dentro 9

&0I10 di fuori , volendo orr quelle parole dino-
tare , che il mele, e l’olio fofsero li duoi primi li-

cori dd Mondo * Ebreamente egli. è cofUfe noi
4

confi.-

'
'

' /
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ccmfidetiamobenejechefia il vero, loprouoper
la Sacra Scrittura , nella quale debbiamo cucci

credere , che nella legge amica, li Ré liquali era-*

no facci per comandamenco di Dio, comandaua
efTo Iddio che fonfero vnci d’olio, e non d'altro

licore ; e cefi in tutta la Scrittura trcuo che Iddio

promette a popoli tuoi>latte,e mele,& abbofldan-

tia di olio , perche l’olic fignificaua la mifericor-

dia di Dio,& il mele la gran dolcezza della grati*

fua,& in vn'altro luogo della Scrittura dice

rum>& mel comedet , ma non trouo già in luogo
muno della fcritturafanra > che Iddio habbia.»
commandaroche fi mangi fcamonea, né turbici*

nècal!ìa,ncaloè,né riobarbaro, e tante altre cofe

fafhdiofe . Ma nella fcrittura trouo bene,che Id-

dio Creator noftro promctuua formento, vino,
olio, latte, e meta -E certo che di quelle cinque
cofe a noi date dal Signor Iddio benedetto, fe ne
caua la foftantia del vitto humano, come pcroì^
dine farò vedere à ciafcunodiftincamemc- Siche '

adunque efifendò il mele vrodi quei licori pro-

melli da Dio nel vecchio Teftamento , éforza^
ancor,che tra tutti gli altri urne riali del Mondo,
egli ne fi a vno de

i pm nobili . E da fapere chej
quando il zucca ro non era ancor in luce gli aro-

matari non fi feruiano di altro, thè dclmcle pei

far Groppi , e parimenti tutti ì condimenti Tuoi,

benché adefio fi feruaro fola mente del zuccaro ,

nondimeno trouo io ,che’l mele è di gran fetta rtz*

all 'huomo,e trouo ancorché delmele fi cauà vna
quinta efsentia,per arte diftillatoria dirama vinti,

che è cofa fi upenda * «rara jlaqual fica iiajnqucs

ilo modOfGÌQC
r-r-ZTi ; ' s*
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S» piglia libùj. di inde , che fia chiariffimo,£j

nonhabbia tritio fapore, evuoleefler naco in_*

buoni regione, e fi mette in vna boccia grande^ ,
*

che i quattro quinti retiino vuoti,: la boccia liaj

beniflimo lutata, e bifogna metterai il Tuo capel-

lo,e recipiente: Se darli fuoco fino à tanto, che—»

vengano certi fumi bianchi, liquali fi filino con-

uejftire in acqua; con bagnar delle pezze in acqua

fredda, & metterle topra il capei lo, e fopra il reci/

piente, e fi comi «tiranno in acqua,e farà rotTa co-

me lingue .'definito che farà di dirti ilare,fi a meffa

quella a#qua in vaCo di vetro benifiìmo chiulo , e

bifogna falciarlo tanto, che J’acqu diuenca chili

riflìma,e jn colore di rubinogli l’hora fi dee torna,

rea dirti Maria per bagno, e flirtarla almanco fei, ò
fette volte,e coti perderà il color di rortò, e refterà

di color d'oro,e hauera odor grande,de tanto tos-

ile * che non fe gli puòraffìmigliare odornjrtuno
del mondo, e quefta quinta ertentiafolue Toro, 8c
lo fà potabile , & Umilmente ancor cgni force di

gioie, che dentro vi fi mettono .Equcttaè vna ac-

qua benedetta,che dandone due, outr tredramme

ad vno, che ftefife per morire, Cubito lo fà ritornai

* reme piti, ne manco come fà la quinta ertentia nc-

rtra
;
bagnando con erti ogni forte di ferite,ouer

altre forre di piaghe fubito le Tana:& è buona per

cofse,catarro,ma' di milza,& molte altre forte di

infermità , che npn le dico nifsuna ;
perche bafta-

rebbe a creder la tua grande opcranone.Difhllaca

venti volte per bagno con argento fino }rendcrà la

luce a chi fufse cieco,e di più l’hò data io quaran-

ta fei giorni ad vno ch'era paralitico. Se è fanato

con brcuuàjfana anco il mal caduco* conferua li

corpi
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«orpi da putrefaciione,fi che per quello veder po-
tiamofe egli è .rimedio celefte , e dato da Iddio
benedetto in canti fccolji.Se alcuno vircuofo adun,
que vorrà fare vn poco di fatica , e farli cfperco in
tal licore farà miracoli* come afsai volte.ho fatto
io . E le genti del mondo » hanno creduto che io
l’habbia facto con qualche arte incantacoria

. M*.
io l’hò facto con qyefto licore adandolo in bocca
allo ammalato , lenza eflfer vifto da nifsuno , Su.
quello inganoi’hó fatto vna infinità di volte,con
grande honor mio,e bcnefitiodelli ammalati,co-
me benho trattatone! mio libro del Teforo della

vitahumana-Sicheioeforto ogn’vnoche fà prò-

feflìone di medicina, e ciru gia,à volerli efercicare

in vna tanta alta erperientia , onde , ne nafee cofi

grande gloria de i medici , e beneficio de gli.am*

malati. Et apprefsone nafee il timor di Dio, per-

che tutti li huomini ra rionali, che fi veggono fa^

lire ad vn grado tale, lo riconofcono da Dio, da-
tor del tutto, e non dalla fapientia mondana^Po-
.tiamo adunque dir noi, che da li nafee la faluto
de glihuomini; e la falute deli* anima del medi-
co, ilqual e diuenta huomo catolico, per il mezzo ,

dirai operatione,come di fopra ho detto, impor-
rando adunque tanto quello negocio , io eforto li

medici a voler Jafcia.r je vanità del mondo,
renderà queftexatlioperationi , che pofsonoren- ,

,der benefìcio al publico, &a i medici f c ciiugici

tvcilità, e gloria per fempre

.

• * V * i
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che ardua al ftomaco , mollifica il caparro in tal

modo j che Io folue per bocca . II late poi è vna-»
dolcezza ,& nutrimento grande. Vediamo nella
fcrittura Tanta , ebe dice; Butirum mel comedet

,

'V/ sciai reprobare maUm, eligere fornai»,qua fi

^ volendo di re che non fi poceua trouar migliori ci,

bi di quelli, & piùfalutiferi,volendo denotare per
il latte la fofibneia }& per il mele la dolcezza del
miflcrio delle fòpradette parole , fi che in quello
ca pitolo ogn’vno può intendere quanto il latte., Se

. ;1 butiro fìanofoftantiadigrandiffima virtù , poi
che il Signor Dio,gli volfe allignare a gli huomi-
ni mondani per cibi Tuoi gli più foaui, c delicati,,

che al mondo fufTero •

Discorso sopra V olio commune , efipruoua comi
egli c il piu necefjario) e nobile licore ,

chelimoni al Mondo.

L’Olio commune, come di fopra hò detto,è vn
licore preciofo , i! quale la ifteflà bontà di

Dio Io dette al Mondo per fa!me de gli huomini,
e che folle capo di tutti gli altri licori , e che ciò

1

fiali vero, fi legge in infiniti luoghi della fcrittu-
ra Tanta , che Iddio benedetto fece mcntionc dell*
olio,e fenoi vogliamo incominciare da Noè,tro-
uaremo, che celiato il d iluuio la colomba , in fi>
gno di vittoria , epace portò vnraVnodi oliua
nalrarca : fi legge ancoraché quando la plebe di

^i!
Cr
a t

n
!
an^° incontra al Redentor nofiro

Chrilto Iesu,portorono tutti oliui nelle manCo
la Cattolica Chiefa Santa , doppòchehabbiamo
latto la penitenza della quadragefima , infegno

K di pace
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di pace ci dà Ir palme dell’ohue , Se olcn di ciòla
medefima Santi C'hiefa , con quello licore fa il fa»

ero, e fanno olio del batcefimo, e della crefoia, c

di più fi conferuano le luminarie del fuoco nel

tempio , auanti il confpetco della Maeftà Diuina ,

c fe veniamo poi più a baffo, rrouarcmo quefto li-

quore efier tanto ncccflario al vitto humano, che
quali il mondo non poma far fenza , pcrcioche,»'

con elfo fi conducono moiri cibi, fi conciano Ian-

ne per far panni da veftire,& altre cofe affa i,fc ve*

niamo poiall’arre della fpeciaria,trouaremo, che
la maggior parte de* medicamenti, comeimpia-
ftri, cerotti, vnguenti , e tante forti di olii, e lini-

menti , fi fanìio di quefto gloriofo liquore, di effo

fi fa l’olio Fifofoforum de lateribus, quale è tanto

preciofo nei le cure di diuerfe infermità , delqua-

le ne trattirò più auanti in vn capitolo particola-

re, dimoftrando di quanta autorità egli fia , col

modo di farlo , e di operarlo ,.in diuerfe infermi-

tà ; che farà cofa molto grata a tutti quei che fc-

guitano l’arce Medicatori! , é adunque l’olio li-

quore vntuofo, calido temperato , Se humido, & è

di virtù cale,checonferua cucce le cofe che dentro

vi fi mettono, da putrefateione , fiche fi può dire

l’olio •edere liquore miraeoi ofo ,ediuino ,e que-

fto è quamoio voglio dire fopra di ciò , c nel fe-

gucntc capitolo trattarò del vino , e fue Virtù , Cj
qualità , che al giudicio mio fari cofa di mohair'

facisfatnonea tutti

.

. \

Pel
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•

MI
Del yinoy e Medicamenti , che da efio ft cauano in

diucrfi modi con yarie operationi •

I
L vino è vna fpccie di licore nccelTario affai

allahumana gencratione , equafi la maggior
parce della Chriftianità fi notrifee con cffo,c !em-

pre nel tempo antico * il vino è fiato tenuto in_^

gran veneracioneda quei popoli • E che fia il vero

Noe fiì ciilcor del vino, ebeuendone s’imbriacò;

e quefto.i’hauemo nella feriteura finta . Appreflo

poi il Rtdertcor Noftro Chrifto lesi! alle nozze'

incanì Galilea fece di acqua vino , e nonfeceal-

ero licore / Preterea la Chiefa Santa Cattolica, per

il Sacramento delimitare vfa il vino, imitandoti

prcciofiffimo fangue del N* S. Gicsiì Chrifto. Di-

poiappreflfo tutrii Chriftiani il vino è tenutoin

grandiflìma cltimatione;per effere il condimento
deirhuomo, e Certo è che nel vino fi truouano

grandifiime virai, e fc ne fanno infiniti Medica-
menti, come bagni, ftufe> decottioni,& altre cofe

limili* Et ancor del vino fe ne caua la quinta—

*

efientia , laquale è regina ditutti i Medicamenti-

dei Mondo
,
perche come è fatta ,e circuisca s di-

nenta celcfiiale » come nel capitolo fuo haueremo
detto a baftanza . Econ effa fi può medicare; per»

che mitiga tutti i dolori, e follie quafi tutte le for-

ti d’infermità, e rnafiìme quando farà accompa-
gnata in quello modo , cioè

.

Si piglia di effa quinta eflfcnza parti quattro *

Òlio di folfaro,e di vitr. ..— ani parte vna j

Iuleb violato parte fi fianca 5
emetterai tutte

,
infìcme

,

K 2 £ quella
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Equefta farà vnacompofitione di tanti virai

che dandone voa dramma per ^occi,a chi fu(Te iti

punto di mortelo farà rifufcicare;j?ercioche rora-

pe la colera, conferua io ftomaco, fa venire appe-

tito , fana ogni forte di febre , e conferua glihuo-

mini,e le dqnne in giouentd vfandola per bocca ;

e tutte quelle cofe le hò fatte , e vedute fare affaif,

fime volte: e di quello ne poflfo far fede a tutto il

Mondo . Si che ogn* vno può fapere di che qualir-

cà fia quello gloriofo licore del vino , e quanto fu

neccfsario è tutti: e maflline nelle cofe de’njedica-

menti. Noi Vediamo, che i Turchi» Se i Mori non

lo beuono ; ma però fe ne feruono per Medica-

mento , e quando fono ammalati, in luogo di be-

yuer acqua cotta , ò cruda beuono vino,
p
lo chia-

mano in propria lor lingua Siràp. E fono ancora

vna infinità di arti, che non fi potreb borio fa r per-

fette , fe non fofle'il vino , e mattine quelle arti

,

doue fi adopera tafo di botte,& a!u aie di fepcia,8c

altre cofefimili . Eperò conpludiamo,che il vino

fia comedi Copra riabbiamo detto, vno de’primi,e

più nobili licori,che Iddio benedetto hibbia fat-

to Copra la terra,per nutrimento de' corpi huuuni.

Stillatoper etefiadlqualeè dì virtù mirabile,e sen .

%acumparatione,col modo di farlo>& operarlo .

H Attendo nel capitolo della febre etica detto

i Cuttìcienzi della qualità de! morbo etico, e

fimilmentedella cura Cua in qaefto capitolo [non

tratterò d’altro, fe non del modo di far quello prc-

tiofo (lil Iato con faciliti, e dirò fuccintamenre cò

breuità il modo di operarlo, tanto per etefia,quin-

to in
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•

M9 m

to in altre egritudini fimilhò pocodifferenti ; Se il

modo di far tal ftillaco farà qucfto , cioè *

Si piglia vna buona gallina giouanc,che anco-

ra non habbia facco oua 5 e fi pela viua, ilche fi fi»

ad effetto ,• che ilfangue fi fpanda per tutta la car-

ne : & dipoi pellatachc farà, fc le cauano !e bu-

della folamence , e non altra cofa * e poi li pefta in

mortaio con ttme le offa > &vi s’aggiunge tanta

molica di pan frefeo, guanto pefa la carne, e fi pe-

fta infieme , & vi fi métte ancora vn manipolo di

fcahiofa frefea, Se tanto oro in foglio, quinto pefa

vn feudo : poi s’aggiunge canta acqua di mortel-

la, quanto pefa tucta la materia della carne con il

pane, & fcabiofa, e fi lafcia così infieme per vna_*

notte, 8e poi fi mette in orinale con il fuo capello*

e recipiente,aggiungendoui tre libre di boniftìmo
vino grande , e maturo ,cfi diftilla per bagnoma-
ria, fino a tanto , che lefecciereftinobcniflìrao

a fei ucce, e fari fatta .E per ogni libra di detta di-

ftillatione, aggiungi vn'oncia dell’acqua di mele*,

fatta fecondo l’ordine noftro , e ferbala in vafo di
vetro, e lafcialoftarc aperto chcrefpiri via il fu-

mo-, & il modo di operarla ne glietici*,io l’hò feri-

to nel capitolo di curare la febre etica , ferue ac-
cora per queftccoflì interne, che fono tanto fafli-

diofe, & pervn febricitance,chehaueffe grandif-

fima liceità quefio è ottime), e falutifero rimedio :

e pe r donne, che haueflero febre nel parto,quello

le gioua grandemente facendouene berc:& in mo!«
te materie fimili, quella diftillationc fà grandifli-

mi , erari effetti * cemcdalla efpericnza fi può
vedere*

K 3 Acqua
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adequa pettorale , laquale conferisce d molte cofe »

&è di mirabile effetto , e virtù*

L’Acqua pettorale conferisce a diuerfe infermi-

ti, em a flì in 1 quelle, doue é debiliti di fto-

mico,per caufa di humori vifcofi*e putrefatti,per*

che eiTa acqua tuoi Hfica,& c molro atta alla digc»

filone, & hi alquanto dello aperitiuo, oltrachc è

cordiali®ma , Se il tnodo di farla è quello , cioè,

Recipe Fiche paffìilò, "i

,
Mandole»

. Anifi onc. ij.

Melcommune Iib.j»

Mifcc , infondi in libre vinti di acqua commune ?

e faccia fi bollir tanto > che cali fei libre , eretti

quattordici libre, dipoi colala per pezza , cf*rà

fatta , Se aggiutigiui quattro oncie della nottra—

.

quinta dìenza, e (erbala in vafodi vctro.Equefta

c Tacqui perorale di noftra muentione , laquale è

. molto nobile » e di gran virtù , aliai più di tutte le

^Itre acque pettorali > cheli foguonofarc com-
manemente ; fecondo l’ordine di Nlefue, galeri

anudotarq antichi . E chi confiderà bene la qua»

\ virili di quella nottra acqua, troueri,che

ella cdiaflTai più vir.ù di quello
, fheio ferino in

qucttoloco , & è incorru:csbile, per rifletto dell*

qiumacflfrnz.rchcin elfa fi mette , e però fi può

dire quella ttte re la vera c perfetta acqua pcttora-

lcdavf-tfi intuite le infermità.

Dattili

,

Pignuoli

,

Siroppo
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Stroppo maeflrale dìqualegìsua molto alle donne >

che patiscono mal di madre .

I
L imi di madre, che patifcono le donne li cau-
ta da alcuna mala indifpofitione del corpo : e

perqueftq, quando il corpo fi ìruoua in maladi-
fpofi rione, e neccflfario ancora, che la madre, che
hàhgaihento con tutte le parti del porpo, venga a

patire per tal caufa. Ma per mitigare tutti quelli

humoti commofiì , che fanno tale offenfione, ho
voluto ordinare quello firoppo , ilquale mitiga ,c
folue tutti quelli humori, che la poflòno offende-

re, Se il detto firoppo farà quello, cioè.

Recipe Origano,

ani manip*).

ana iib. v,

Citrach

,

, Mercorella,
Betonica,

Fichi

,

VuapafTa, ’j anaonc.ij.

Aloe patico , J
Zuccaro rolfo onc. viij. ^
Vino bianco maturo

.

Acqua commune,
Mifce, e fia fatta decozione fecondo rarte,e bol-
la tanto che cali la mcca,e farà fatto. E quetto fi-

roppo farà opera mirabile a quelle donne, che pa-
tifcono mal di madre,beuendone ogni mattinai
quattro onci e vn poco ca Metto , e facendo vp po-
co di dieta,e guardandoli dal coito, per quel tem-
po , che fi piglia ,e fi hàdafcguitarc almanco pet
dodici mattine continue, e quel la, che Io piglierà
fecondo l’ordine noftro, farà liberata da ogrti

' K 4 cruda
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cruda fpecie di ma! di madre. E quella c vna delle

efpericnze, che in tal male 6 polli fare>& è verini,

ma , e prouaca da me, e da nlolt’ altre perfone.

Il Stroppo vegetabile Leonardi , ilqualeè

miracoloso y e diuino

E
r Quello Sìroppo vno de miei fecce fecreti, cof

quale canee vòlte ho facto miracoli al mondo,
in diuerfe operationifopra molte infirmità. E mi
è flato femprc cesi caro, che io era rifoluto non
volerlo mai dare in luce,, fe non poli mortem->
ma confiderando di quanto gran beneficio debba
eflcre al mondo, non hò voluto tenerlo piu fecre.

to , ma dark) in luce , accioche ogn* vno fe ne'

poffi feruire à fuo beneplacito*,& il fimile farò di

moki altri fecreti importanti , e grandi da far

ftupire ogn’ vno, c quelli tai fecreti fa ranno ri-

partiti in tutti i miei Libri , e quelli , che fo-

no di più importanza gli hò fcritti nel mioTefo-
ro della vita humana, libro impornmtillìmo;hor
per feguirequefloCapitolo, e per darli il debito

compimento con buona fatisfattione di tutti mo-
firarò il mododiflintamente di fare il fudetco Si-

roppo , e fi B cosi cioè .

Recipe Legno d*Aloè,
Kiopontico
Eupatorio

,

Sandali refi! , j
Mtfce , & fiano pcilati grofifo modo , e fatta deco-

tione fecondo l’arte,c con detta decottioue fia fat-

te fi: oppo con buòna cottura libre tre, fieaggin-

gtut

:
anione. ij,



Libro Secondo

,

giui gli infrafcritti materiali mentre che il Groppo
farà caldo , Se i materiali fono quelli j cioè

Croco fero. j.

CSengerobeledidrara. ]*

Mufchio carati ij.

Solutione della pietra vegetabile òrici iijj

Cinamomo dram. j. e meza,

Nocemofcate, j an* ĉr P* ì* cmeZa

È G ferba in vafo di vetro benilììmochiufo,che
tìon refpiri , e quello è il nofiro Greppo vegetato*
le, il qual fa miracoli in diuerfe infermità, come
di fopra hò detto: perche purifica il fangue,mon-
difica

[
il fegato , allegra ij cuore, conferua lo fio*

maco;, prouoca la vrina , disfà la renella , fana la

tófTe , aiuta alla digefiione , e quieta tutti gli hu*
mori nei corpi infermi, e fà infiniti altri gioua-
menti à coloro , che lo pigliano , de quali non mi
(fenderò troppo piti oltre, defiderando cheque*
(la verità dal Mondo (la piò predo conofciuta_»
per proua,che per le mie parole,accioche il Mona
do tanto maggiormente mi polla preflar fede , &
il modo di vfare quello Groppo farà quefio,cioè.

Si piglia con brodo , con acque flillate , con.»
ogni forte di decorticò Medicine à Ilemaco digiu*
no *, e la dofe è da dramma vna , finoadramme
due, e coloro faranno felici chele vferannopcr
Cua fallite»

Zapo-
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Saponea mirabile , che giona molto a. chi hauefje

difficultà di sputo » per qual fi coglia causa .

Q Vetta faponea noftra l’habbiamo chiamati
faponea per etter fatta di Capone , e n on è di'

quelle faponee , che fi fanno nelle fpccierie di Vc-
netja, per $»li infermi, m a è vn confetto, che man-
giandone ogni mattina vnpochecto quelli, cho
patilcono difficultà di fputo, gli allarga il petto,

e

frange quelle materie , che nel lo ftomaco fono, e

le manda fuori per fputo, e lafcia l’ammalato tut-

to confolaco, 8c allegro , Se il modo di far quella

tal faponea e quello , cioè

.

Recipe Sapon bianco Venetiano
*
che (ìa petto in

polue re onc. j.

Mattici bianchi drani. i
j
»

Cinamomo, ) ,

Liquiricia * )
ana dram. ]•

Zuccaro quanto batta per fare in tabellis fc-

condo ratte.
E quella farà la faponeadi nottra inuentionc ,

la quale fà miracoli interra , ma perche niuno
non fi marauigjiafleditalcompofiro cosi ftraua-

gante, dirò!* ragione, accioche ogn’vno libera-

mente Io poffi credere , cpcrò vediamo vn poco
adunque,che cofa fono ingredienti di tal materia,
c che effetto fanno per fua natura , e coli verremo
incogmtione di tal cofa . li primo ingrediente
farà ilfapone, il quale éfattocon Jjfciadi foda , e

calcina, le quali cofe difleccano, e mondifìcano
tutte le forti di viceré fordide , clennfrefcano.
Vfentra l'olio d’cliu 3 ,il quale c vn licore,che 1-

hò appro*
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Jioappronato in quello libro per il piti eccellente
icor del Mondo , il quale di il condimento alla
Mciafopradetta , e queflo dafcfolohà virtù da
incider le materie dello ftcmaco, e ir. ondificarlò,« non può nuocere a niuno » Appreflo vi entra il

Radice, che ogni vno sà quanto fia efficace rime-
dio per il petto; eper (caricar la trflaj apprettò vi
entra la 1 quiritia , Se il cinam cmo , 1 quali fono *

apertemi;, e confortano lo ttomaco* Ma poi tutti i
fopradecti material’ fanno vn compofitoipiflo,il
qu^Ieedi virtù ineftimabilc per fanare tatti co»
loro,che patifcono di petto .Ec queflo ogn'vnolo
può Credere, hauendo aflcgnaco tante belle ragio-
nile fatto vedere la cofa canto chiari; E per tanto
adunque ogn’vno fene potrà accomdnodarc nelle
iUc occorrenze , e queflo rimedio giouarà a tutti
nelle infermità delloftomacoffi conlc dalla efpe-
rienza fi può vedere: eia dofe di qùeflo tal con-
fetto e da due infino a quattro dramme «

'

Elettiiarìo , cheguarisce la tofjt ntìrakolosdntetite >
con gran breuità , efacilità .

$

L A toffi-c ciufatada humor catarrale, e da,*
efler ri freddato lo ftornsco , e volendola cu-

r° re, e fanare» è necefftrio vn rimedio , che matu-n il catarro, & mollifica lo flomaco,ecosì vi farà
fperanza di kiute,& il rimedio é queflo,cioè

.

Kecipe hnula campana onc. iy. '! ---

Maluauifchio onc.xij /

Cotogne onde fedccu. /

E icM folte in tépo,che no» frpotefle haucrc Co-
'

togne x li può torre cotognata fatta ; file far bollir
‘

acqua
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acqua commune con le dcctc radice fin alla dif-

fcccatione , e poi pilhrlcin moruro infame con

la cotognata, e partirla per (età, dipoi per ogni li-

bra di quella miftura aggiungevi libre dueditnel

branco , e fallocuocere
tutto infame, ma cheno»

fia troppo cotto. Fatto quello, leualo dal tuoco,Sc

agginftgeui per ogni libra di detta materia fcio**

palo vn.o di zafferano

.

Cantila dramma vna ,

Solfo pift'o onde ij.

EUncorporiinGctne ogni cofa beniffimo.efi.

f...0 ,mavuol effet aromatizzato con roufchio,

& acqua tota, e quello farà il m.racolofo elettua-

*o perU coffe, il qual li piglia 1* mamnaa digiu-

na, e |à feta quando fi va in lecco,e quello fica tan-

?o giouamento , che farà cofa di m.ramglia . per-

che v’entra il malmfchio , il qual mollifica affai

,

la Enula.che rifcalda, fà digerire. Se vigora lotto,

maco, le cotógne, chefon «Ude.e cor<1,a1,.>'1 f:>!"

faro ch'è vn grandittìmo eflìccante, qual diftrug-

« li malihumori, il zafferanno ch-allegra il cuo-

re , la cantila , che è ftomacile , la liquiricta che

mollifica,e digerifce la materia, fi che e forza che

quello elettuario guanfea ogni force di coffe per

maligna che fi fia.rifpecto a i materiali, che entra-

no in effo.&hauendone fatto io infiniteefpen^^^^

ze rare, e belle, io l’approuo per il piu efficace ri-

medio, che fia per la toffe.ma pero fe la coffe folle

caufata da mal Francete, quello ellettuario farla

fmftatorio,e per quello hò voluto farne auuerti-

to ogn’vno ,
accioche fe non gli giouaffe .tappi-

no per qual cagione ciò fiaauuenuto. •



Libro Secondo, *57 •

Elettuario benedetto Leonardi, qual Purga ii corpo

sen^a alcunfa{lidio>& è mi ra coloso nelle .

sue operationi •

Q Vefto eletuario benedette è compofto di no-
ftra inuentione,già moiri anni {ono;e l*hib-

biamo chiamato cofi, perciochc veramente fa o-
pera benedetta é fama, e quello tal compofieo non
èpiù (lato fatto da antichi* nè da moderni con tal
crdine,&io hauendo veduto le mirabili efp.e-

tienze fue , non ho voluto tenerlo celato* acciò il

mondo fe nepoflì feruirc a fuo bcnepJacitoyeffen-
do che io Tempre hò fatto^ e faccio profeflìonedi
voler giouare * & infegnare a quelli che non fan-
no » e per tanto Io ferino inquedo.capitolo > e lo
dedico a tutti i virtuofi, che defiderano vedere,&
efperimenta re cofenuoue, pcracquiftar credito, e
fama appretto il Mondo . 11 modo adunque di fjt-

• re tal compofito è quello, cioè.

Recipe detti frutti della fpina merula,che alcu- ,

ni la chiamano fpin cornino ,.che fiano maturi , e
negri; quella quantità, cheti piace,e pedali, e ca-
riane il fueco col torcolo, Secoli detto fucco per
feltro, c per ogni libra di etto fucco vi metterai le
infra fcritte cofe , cioè

.

Cinamomo, )
v ^

Croco, )
/ Guofali, '

) .
•• - -

Noci mofeate , )
a^a “ra 8*j*

Gengcro, ) T ;
Sena

, J
Aloe-—

'

jrag. iv,
'

»

Elia

Il • '
. . .

V.
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E Q* beniffim o incorporato , e metro al fole *

fin canto che fu afciuttoin parta,& afciuto che fa*

rà tornalo a liquefare con Pinfrafccite cofe > cioè i

Acqua rofa )

Quinta edenza di ) an. onc * i> per hb.

noftra inuentione
. )

Mufchio caratti2*per libra*

Mirra drag. j. per librai

E tucte le fopradcttenmcfie fieno beniffioio

incorporate infietne , e torneerai fole fin tanto ,

che fieno benirtìmo afeiutte , che fi portano fare

in poluere fottìi iffimi, della quale fe ne p i^lia—

#

quella quantità, che fi vuole ,e fi mefchiacon al-

trètanto dì mel còtto, e difpumato, c quefto è l'e-

letcuario benedetto di noftra inuentione , qua! è

mirabile per coloro ,che mal volontari pigliano

Medicine ;
percioche purga il corpo fenzi far

naufea nirtuna, conferuiil donneo, fcarica lu
teda,e fana Ie'febri putride, c fi molte altre buone

operatìoni , che non le fcriuo in quello luogo , fi

conferua per fei mefi dopò ch’egli c comporto c il

miele:La dofi è da quattro dramme fino à vna on-

cia.fi può pigliare ni pii loie,in elettuario,in bro-

do,in vino,in acqua,& in ogni altr o modo,che^

Tempre farà gundiflìmo giouamcnco à coloro ,

cheImpiglierànno'pcr cauli di qualche infermi-

tà,ò aitriaccidcnti.

Elettuam mirabile per le male indispormi dtl

fegato , e del petto •

I
L fegato Cuoi patire per varie, e d iuerfe caufe :

ma per lo più è per caufa di rifcaldamento r
perche

k
’

. > -
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perche tempre la «lidie» dimollra.qualch» feRno
citeriore , come ordinariamente fi vede alla eior-
n»™* c

.
he

*J
fcR«° rifcaldato fa quelli effetti, ciò è

rodòri m t&cci3> c nel nafO) male alle g34ubc>crc*
pature alle palme delle mani, e de’piedi, genera
fluffi di corpo, òr fife iord 'orina, difcolamento di
rene>& al tri fimili effetti. Ma volendo io rimedia-
re è tale influenza , hò ordinato gl'infrafcric ri ri-
medi) per fallite di tal morbo epatico , con il mo-
do,come fi hà da vfarc,&è vnoelcttuariodi gran
de efpcrienza, il quale è quello, cioè

Recipe Cifraci

Scolopendra i' v.

Epatici

Eupatorio —- ana onc. iij.

E fian beniffimo polucrizate ,
Legno aloe drag. ij.

1

.

Croco fcrop.ij.

Cinamomo drag.ij.
Mei bianco crudo , libra vna è meza /

Mifce,e fu beniflìmo incorporato inficine fen-
za fuoco, c farà fatto, e quello è l’elcttuario per il

fegato di noflra inuentione , del quale fc ne pigli
la mattina à digiuno,e la fera dopò cena'vn'hora,
la doli è onc. vna per volta . Ma prima,che fi co-
minci a pigliare tale elettuario è ncceflario pi«*
gl fare vna mattina dragme quattro di elettuario
angelico di noflra inuenticne , e poi feguitare à
torre quello noftro elettuario , e chi lo piglierà

,

•

r
j !

n brcuiffimo tempo, mediante la gri-
tiadel Sig. Iddio, e la vi rtif grande di qucfloelec-
tuario : perche vi entrano quelle quattro herbe,
che fono le piu efficaci di tutte Libre per medica*

s memo-
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mento del fegato» e che fia il vero • fi vede » chOr
tutti li libri che trattano dell’ herbe fono pieni

delle virtù delle herbe fopradecte, le quali hanno
particolare virtù di fanare il fegato . Le pecore--,

parifcono oiù di tale infermità , che tutti gli ani-

mali del Mondo,e non muoiono quali mai d’altra

infermità» che di mal di fegato 5 e come li pallo-

ri Ieconducono in luoghi douefia alcuna di que-

lle herbe » le mangiano , e fubito fono fanate • E
quella cofa è nota a tutco il Mondo , 3e è> anco da'

fapere,che non incorriamo mai in infermità al-

cuna, che per lo più il fegato non ne fia caufa, cf-

, fendo adunque coli , quello eletcuario farà il ri-

medio di ciafcuno , e dico ancora di quelli , che

fono fini per conferuarfi in fanicà , e buona tem^

peratura del fegato: perche le operationi, che fa.
0

quello elettuario , fon più predo diaine che fiu-

mane,& in vero io non hò mai trouato rimedio di

quanti ne hò vfati ,e fatti vfare, che fia dato più

a propofico di quedo nodro , per la fudetea infer-

mità .
i . > • ,

Vngrandiflìmoi& raro secretoper rimediare
r alle gotte , & è certijjimo > prouato

da me infinite Taolte*

V OIenùo rimediare alle gotte é necefiTariò di

fapec prima» che cofa fia gotea ,e gli effetti,

che fa , e poi applicarle i! rimedio appropriato , e

cofi allignando primi la ragione , e poi applicai

doleil rimedio,la cofa anderà bene,fono adunque

le gotte, vn certo humore corrotto nel domaco :

ilquile manda alcune ventofità grolle alle parti

cfterio-
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efteriori: e giungendo alle parti articolari delle

braccia,e delle gambe fi ferma alquanto. Ma come
arriua alle eftreme parti, che fono le mani, & i pie-

dii fi ferma in cutco , e la alcerationi, e dolori acu-

tiflìmij alli quali volendo rimediare, è nccctfario

rimcucre la prima caufa,chc è quella dello doma-
co , e qaefto fi farà con far pigliare al patiente due
dramme del noftro Diaromacico macerale qual
prouoca i! vomico, & euacua Io ltomaco,& cftin-

guegli humori,che non vanno pili a le parti lon-

tane , e fatto quello, vngerai due volte al giorno

col noftro balfamo artificiato, il quale apre li pò-

ri, e diilecca la ventofità, e ciò facendo , fubito

ceda il dolore . e quello è rimedio verifiìmo , o
certifilmo,come dalla ragione,c dalla efperienza)

fi può vedere,e con quello hò facto io vedere tante

belle cfperienze al Mondo fopra cale infermici »

che è cola da non ehed e re » Et è vnode miei fiere*

ti, che non voleua mai nudare ;
ma bora mi con-

tento , che il Mondo lo fappiaà beneficio vniuer-

Tale di ciafcuno

.

Vn'elettuario diJolfo maeflrale , il qualegioita à di-

uerfeforii d*infermità .

I
L folfo

, per quanto io pollò confederare, credo

chefiaquà giù in terra l’iflclTo elemento del

fuoco per vederlo tanto limile al fuoco , che non
Io può toccare che non s’accenda • Dall’altra ban-#

da io i 1 vedo di natura tanto fecco , che l’acqua»-»

' itlclTa non lo può bagnare,e come il fuoco hà vir-

tù di fcaldare , e di diseccare le cofè materiali 9

coli fi folfo hà virtù di riscaldare » e di diseccare

L l'hu-

t v
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l'humiditi , c frigidità de corpi nollri
:
jEe-ioThà

éfperimentato a(laifilm e voice» e Tempre hò villo

d’tffo vari), e diuerfi effetti buoni, Mi per miglior
commodncà,e pili facilità d'vfarlojiò voluto com-
ponete qtfefto elettuario , il quale fi può vlare con
vna facilità grande , con beneficio infinito di co*
loro , che rvferanno,& è quello » cioè .

Recipe folfo giallo,che Ga netciffìmo»fenza terre-

Clrirà’, e beniffìmo poluerizato libra j.

Canelladram.jv.*

Croco fcrop.j.', «

Gengcrodram. j.

Mufchiofoluto con acqua rofacarat. ij-

Mel bianco crudo quanto balta per far elee»

.
tuario.-

H fia incorporato fenza fuoco » eferbafi in luo-

go afeiuto. E quello elettuariofi piglia la matti-

na à digiuno, la fuadofeè dramme quattro fino a

drammefette. Et olera le vircd dette di Copra dif-

fecca la rogna» fà orinare» disfa la pietra nelle re-

si , Tana la coffe » diffecca le lagrimationi de gli

occhi » fi buono appetito ,& in Comma fa vna in-

finità d’altre opere marauigliofe*e degne»le quali

non mi eltenderò troppo in lungo à narrarle : per-

che la efperienza grande » che da quello fi vedere-

rà la manifefteri a lutti

.

Elettuario di confolida maggiore, che ferite i molte

a cofe interiormente •

L A confolida maggiore è vn’herba » alla quale

fu pollo tal nome per lo effetto » che effàfàdi

confolidare tutte le ferite»& altri luoghi feparati

dalla
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l6ì ,

dalla carne» e di quella mangiandone , aiuti gran*

demente alle rotture da batto, 8e à tutte le forti di

ferite penetranti alle viceré del polmone, dittèc-

ca la milza, e fà altri effetti fimili .Maaccioche fi

potta vfar pidcommodamente, hò compottovn*

clettuario di mia inuentione , il quale è eccellen-

àttimo, e raro,& è quefto , cioè

Recipe confolida maggiore,cioè la radice lib.j.

fia cotta in acqua fin tanto, che l’acqua fia confu-

mata, e poi benittiriio pettata in morcaio,e pattata

per feta, dipoi aggiungiui tanto mel bianco,quan-,

to Tarala materia pattata, e fallo bollirei fuoco

lento, fin tanto che fia cotto in buona forma di e-

Jetruario, e cotto che farà ; aggiungiui le infra -

fcrittecofe, cioè

Garofali *1
ana jrara. j-

Croco J
Canella finadram. ij.

Mufchio di Leqante Coluto in acqua rofa ,ca-

rattoj. E tutte le fopradette cofe vi fiano incor-

porate mentre che il detto, clettuario è caldo, ac-

cioche fi incorporino bene , e farà fatto, e quetto è

l 'elettuario di cQnfolida fatto di nottra inuentio-

ne,il quale volendolo vfarc,è necettario,che l'am-

malato fia prima benittìmo purgato , e che faccia

far dieta, volendo che faccia gran giouamento. E
quetto fana tutte le infermità interiori, come di fo*

pra hò detto . E fe ne può ancor fare impKiftri fo-

pra le ferite , e fopra rotture d’otti, e farne pigliar

per bocca , e coli l’infermo fi fanerà , fenza tatti-

. dio muno , con l’aiuto di Dio primi, e Per la virili

di ra 1 medicamento, e con quetto hò vitto io fanar

huomini di grande età #chc erano rotti à batto ,O
L 2 feriti.
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feriti,ch'erano pattaci da vna parte all’altra, e coli

anco d'odi rotti, & ammaccature, che dicendolo

niuno me lo cctdcrcbbe,quancunque da pili che la

verità*

Elettnarw Imperiale per la madre , che gioita mol-

to à quelle donne , che di tal male patifeono .

Q Vefto elertuario perla madre è di fua natura

calido temperato , c per la fua calidità pro-

ùoca il menftruo,c con forca la matrice, e tutte le

parti debilitate, per qual fi vogglia caufa , & c mi-

Kbile per cai’ettecto . La compoficionc del quale è

quella, cioè

Recipe Cinamomo eletto onc. j.

Nocimofcate, ~}

Scorze di cattìa, dram. vj«

Cotognata, onc. xij.

Legno d'aloè , dram. iv

•

Sandali rodi , dram. ij»

Acqua vita, onc. iij.
,

Mufchio fino , caratei iji

Mei cotto, e difpumato , lib. ij.

E fia facto elcctuario fecondo l'arte , e quello farà

molto falucifero neU'inàifpofirioni della madre :

ma prima che s'incominci à pigliare, ènecedario

pigliare per vna volca fola vna dramma delle pil-

lole d’Aquilone, fatee di noftia iuuencione,epoi

incominciare a pigliar il prcfenccelctcuano, qual

fi Piglia la mattina digiuno , la doli è da dram, 4.

Macis,
Garofali

,

{jengero, J

fino
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fino àdram. 8- e digiunarlo almanco per horcJ
quattro, & in quei giorni, che fi piglia tal elettua-

rio non mangiare cofe cattine, come faria carne
porcina, cofe fritte, mineftre di pafta, e cofe fimi-

li i che impedirono la operatone di quello elet-

tuario , e fi dee frguitare a pigliarlo , almanco per
quaranta mattine continue fenza mancar mai ; e
cofi tenendo qu- fio ordine farà effetto miracolor
fo , e grande, e di quello nobile compofìtq ne ho
fatto mille efperienze degne di memoria, tanto in
Cicilia, quanto in Napoli , in Roma , & in Vene-
ti* ancora , e fcmprcfonoriufcited’vnmedrfimo
modo,fe bene le regioni fon tanto differenti l’vna

dall’altra, egli habiranti fon differenti di com-
pleffìone, nondimeno il rimedio fempre ha fatto
vn medefimo effetto in operatone , tanto in vn_»
luogo quanto nell'altro , e pertanto io 1* aprouo
per vn rimedio fantiffimo,e di grande efperienza *

Viliole contro yeleno , di mirabile effetto •

S
Onodi canta efperienza le pillole contra vele-

no, che non fi potrebbe credere per modo al-

cuno, e però non miefferdo in far troppo lungo
prologo, ma m’affatticarò bene in moftrareil mo-
do di farlo con tutta quellla diligenza , che farà

mai peffibile, accicche ogn’vnoche fi vorrà fcrui*

re di quelli nobile compofitione , fc ne poffi ac-
commodare » & il modo di farlo > è quello , cioc

Recipe Imperatrice

,

Billcrta

,

Tormentili!,
Valeriana,

Ditta-
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Dittamo bianco , I

Carlina,
]

Agiologi» rotonda, ,
diwtti!ml .

Gentiana, f
r

Agarico eletto »

Salgemma , j
Mifce, e fieno pettate fottilmente , e fatta poT?

ucre, e dipoi habbia fucco d’aglio, e fncco di ci-

polla quanto balia ad impattare le dette poiuere «

Zaftarannodram. j.

Mitee con i dctcì fu.cchi , & aggiungili! tana

della poiuere delle fopradetee herbe , & che venga

come patta dura, c la Sciala ficcare al l'ombra > c»._9

fanne poiuere , e tornala ad impattare con 1 detti

Cucchi d'aglio, e cipolla, c farai patta in buona
forma,efiaferbata cosi in vafo di piombo,e quan-

do ti accadefle adoprar tal rimedio, piglia quattro

dramme di detta patta , e la farai in pillole co

(troppo accetofo, che venghinoin buona forma ,

lequali fi facciano pigliare all’intofficato ,eome tt

fanno l’alcre forti di pillole, & in breuiffimo tem-

po fi vedrà miracoli di tal cofa : percioche tutte

le cofc, ch'entrano in tal compoficione, ogn’vna

da per fe farebbe fufficiente à liberare vn’ auele-

nacorma poi tutte infieme maggiormente faranno

opera ttupenda,c rara in tal materia di veleni^ c r

cantoogn’vno , che di veleno ha paura, non dou-

rebbe in modo alcuno reftar mai di non hauer con

lui la fopradetea patta di pillole, per aflìcuramen-

to della vuafua , c si come gli huomini quando

vanno per viaggio , cercano d’ andare forniti di

tutte le cofe lor necettarie ;
così ancor quelli, che

caminano pe r quella vita con tal pencolo > fareb-

be bene.
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jbebene, che andaflero preparaci di tal rimedio
ranco falcifero , e buono

.

Vnguento magno Leonardi di grandifirna yirtù,
Hqualferite à molte infermità .

' • \ • * » . I

*

L’Vngenco magno é cosi detto, perche fi opere
terribili, e grandi : e fi canto giouamenco in

alcune fpetie d’infermici , che fufeita quali gii

huomini, e quello è per le grandi vircù occulte de
gringrediemi fuoi : & il modo da farii predetto
ynguento farà quello , cioè

Recipe Otnegra ouiu. onc. vj.

Ollìmel fqujlIicico,onc*m^za.
E fia niello infame in vna ampoletcada firop-

pi, canto rimcnato,Io otnegra ouiu,fi faccia come
ceneraccio , & all’hora farà ocacifitrom , e come
farà cos i , mecciui fopra onc» i j. di oteca » e laualo
tanto, che l’otnegra ouiu retta netto : dipoi piglia

incenfo bianco, oncia mcza,chclia fpoluerizato,
biacca oncia vna, mifee in mortaro di pietra ,0
mecciui tanto del noilro magno licore maeftrale

,

che batti ad impattare i detti macetiali .* dipoi ag.
giongeui lo otnegra ouiu , & rimenalo tanto, che
fiabeniflìmo incorporato, fatto quello aggion-
geui oncic otto di graffo di porco colato,e mifchia
beniffimo interne, e farà t2tto,ferbaloin vafo vi-
ziato , perche dura tempo affai, che non fi guaft*
mai per cofa nittuna, e quello vnguento fi può di-
re, che ve ramcntc faccia miracoli,perciochc è at-

to a fanar ftropiati , indolorati
, piaghe, gomme >

mal di occhi , di renella, e fimil macerie, e fana !

tutte lefpecicdi mal efeenàrf, vngendofi dipoi
L 4 fatta
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fatta vna gran purgatione tante volte > che venga

male alle gengiue, ma fnbito, che apparii male in

bocca non bifognacngerfi più , quello vnpusnto

rinfrcfca tutte le piaghe corrofiue,e le fana in bre-

ue tempo : & à chi haueflTe male a gli ocqhi, met-

tendofi dentro di quello vnguento li fanarà lubito,

e leuara gli ogni forte di brufore con prellezza , Se

quello è vnguento mirabile per varie» e diuerfe in

firmità
;
percioche> come hò detto di fopra le fana

tutte con prcllecxa

.

Olio di ipertconcompoFld di rìiirabìle "x>irtìt » e

majfirìie perferite, e maccature.

L’Olio d’Ipericon compollo da noi è di grandif-

(imi virtù , & efficacia; percioche gióuaà di-

uerft accidenti» e msffime nelli Medicamenti del-

le)ferite ; percioche efTo le fana miracolofameme
&lefàreflare fenzatlefione alcuna, e fe bene vi

fofTero vene , nerui , 8c offi offefi ò tagtf.ati > ,la vir-

tù del predetto olio li fana perfettamente con bre-

uità, conferua la ferita da corrutcione, prohibifee

il dolore, mondi fica, incarna, e cicatri za, conio
dalla cfptrienza fi può vedere , folue le contufio.

ni, & è mirabile conrra veleno, gioua in ogni cru*<

da forte di febre velenofa , vngendo tutta la per-

fonafenza lafciarui partenififuna : e quelle,e mol-

te altre virtù ha il detroolio, Jequali lafcieròper

breuirà; Sf il modo di fa rio è quello, cioè-

Recipe fiorii foglie-e lemente d*ipericon,quan-

to vuoi, e pefta tutto inlìeme, & infonde in per-

fetiffimo vino bianco maturo, tanta quantità, che

la materia ftiacopcrta : c farlo (lare al Sole per

dicci

t
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dieci giorni contìnui , e poi aggiongioi tanto olio

commone quanto pela ia detta materia con il vino

& lafcialo altri dicci giorni al fole, aucrtcndo pe*

rò, che l’olio fi deuepefare per fapere quanto è *

E fatto quello aggiongiui per ogni lib. di olio *
Trementina ouc. ijt

Croco dram. y perjik

Noci mofcacc

Mirra

>

Rafa di pino ani cnc . j* p er lib.

Viricela, onc. i> per lib

Et tutte le predette cofe fiano polle dentro vna
boceia di vetro benifiìmo incorporate infieme, c
detta boccia fia accomodata in bagno maria , fa-

cendola bolire nel bagno, e metti li capello (òpra

la boccia ,colfuo recipiente ben otturato,de ilfe-

gno quando detto ol io farà cotto, è quando non.»
diftilia pi» il capello; quello fari in vinti hore in
circa ; all’hora lieua la boccia , e coli bogliente

collalo , e Icrbalo in vafo di vetro come vn tefo-

io prec/ofo , e con quello olio fi farà miracoli ne
i Medicamenti, e quando fi adopera quell’olio

Vuole effe r ben caldo: & auertifeid» Medicarce-

le ferite in fuperfìcic fenza mcttcroi ralla rifiuna»

Se con tale ordine , le cure riuniranno felictflì-

me * i Medici , che con elio medieranno , e

quello è prouatoda me> da molti altri; miglia-;

radi volte*

Garofali,
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o « •

llrnodo di fare l'olio benedetto di noftra inuentio?

ne , i l quale cura le ferite diurnamente •
t

T 'Olio benedetto di noftrainuentione, lohab-

X-, biamo chiamato olio benedetto* percrnchC-»

cgb è di tanta virtiì,& che parepropriamente,che

egli habbia piùpreftoinfccofa diuina, che fiu-

mana ;& vale maftìmamente per medicare qua-

lunque forti di ferite * che pateftero occorrer al**

huomo; ma Copra il tutto nelle ferite di certa è mi-

rabile, pere ìoche doue è frattura di orto, & offen-

fione del pannicolo , Se altri luoghi doue forterq

effefi i nerui,ò mufculi,ò vene, ò veramente in al*

tre parti nobili dell’huomo , con quefto noftro

oliobenedetto ,c con la noftra quinta, effenza

vegetabile,fi fanerà facilifiGmamente, Se inbreuif-

fimo tempo , fenza alcun danno , e detrimento di

chi Forte ferito , fi come habbianio detto di fopra,

e pero chi defiderarte di fa pere il modo di fare il

fopradetto olio benedetto dinortra inuentione»

ecco che gli lo moftro , fifa adunque in quefto

modo, cioè* Recipe bianchi di oui, che fiano eoe*

ti nell'acqua duri oncie xij.

Termentina chiara, oncie xjv.

Mira eletta , oncie iij.

Mifce i e metti in boccia Aorta a dirtillare

dilli foco lento in principio, e dipoi vi augumcn-
rando il fuoco fin tanto , che fia finito di diftilla-

re ,e fia vfeitaogni fuftantia della Aorta, e la der-

cajdiftillatione farà acqua, & olio infieme , fi dee

feparare,e ferbare l’olio da per fe in vafo di vetro,

come licore prcciofo,c con quefto fi farà miraco-

\ li ne
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1

linci Medicamenti delle terne , efianpurdiche
qualità fi vogliano, che in tuctc le forti, quefl’o-

liofaràperfeccillìmo, e raro. Oltra di quello fà

crefcere i capelli, c la barba a chi fuffe caduta,o
quello lo fa con bre uità , vngendofi folamente il

luogo offefo, & a chi patifie dolor di fianco, e re->

rentione d'orina , facendole vn criftie ro con vn_»
poco di quell'olio dentro, lo fanerà Cubito, e que-
ll oeffetto lo fa, perche ellìca fortemente quella
altcrattonc fatta nelle parti fecrcte delle reni in»*

trinfecamente , douc non fi poffono applicare ri»

medi] locali, ne altro.

•Acqua da occhi maestrale, ìaquale conferita la

fta lentamente,& mon difica gli occhi da

ogni macola •

H Auendo a fare vna forte di acqua , laquale—
habbìa quella virtù di confcruare la vilfa_s

longamentc , e inondificare l'echio d’ogni macu-
la, che vi fotte dentro è nccefiario, che vi habbia
da filtrare materiali , che habbiano del mondi*
ficatiuo.E per tanto hò fatta quella compofitione
dim 3 tcr ali di grandiflìma foftantia,& di virtù

occulta, e propria a tale effetto, e la compofitione
di tale acqua è quella , cioè .

Kecipe vino bianco del migliore, che fi polli tro-

uare, e che fia maturo, librexij.

Pan frefeo, e che fia ben leuato, lib* jv.

Celidonia
Finochio , e cipolla fquilla-—ana onde 4;

Garofali dragme jv.

Et metti ogni cola in boccia con capello , & *4
p

cipicnte.
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cipiente,! diftillar per bagno, e dalli tanto fuo~

co, che ne efea libre v. d’acqua;laqu3le fcnaal* da

per fe , & quella farà miracolofa , per il ^Medica-

mento de gh occhi: percioche confermerà lolita,

come di fopra fi è dettole mondificarà l’occhio da *

ogni bruttezza,che vi fotte dentro,& è mirabile,

percioche vna oncia di quetta acqua ,
prefa per

bocca ogni mattina per vn mefe continuo > fanard

vncorpoda ogni grande infermità; &intuttele

cofe,doue fi opera fà giouamento grande • E Que-

lloè vnode’plù nobili fecreti, che mai al Mondo
s’habbia veduto, nè vdito dire,per tale effetto; e 1'-

hò vfato io vna infinità di tempo , con grrandifll-

mo honore mio,e beneficio dell’ammalato ; Se i 1

limile farà in tutti quelli , cheper loauenirofo-

ranno,fic vfaranno tale'rimedio.

jlfave l’olio di vitriolo comporto molto falutiferOj

qualcouferua la natura in fuo 'vigore.;

E Cofà-c^rtiflìma ch’l vitriolo per ettèr elfi-

cante,& efterfiuo,come egli è,fia molto Me-
dicinale ; e non vi è dubio ninno, che non incida

le colere , & ditteca lo ftomaco da tutte le fuper-

fluità; eie noi vogliamo vedere , feM fia il vero

,

guardiamo ì tintori ,che fe ne feruono loro an-

cora perdiffèccare la humidità;, c fuprrfluitàon-

tuofa delli panni di lana , c di tela quando gli vo-

gliono tingere , e per quefto dico , che il vitriolo

ha infe vna certa fuftantia , che i Filofofi la chia-

mano olio di vitriolo per etter materia , che pare»

chehabbiadcll’ontuofo,il qual olio ha vna certa

agrezza al guftojScc di color chenegreggia va.»

poco*
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poco . Et la compoficioncdi tal olio fi fa inane-
llo modo, cioè.

Recip" libre iiii « \
Di Zuccaro fiuo

.

Riopontico lib* j. r.v V:

Reubarbaro onc. j* T •

Fiori di mercorella lib. j,

E?
pefta ogni cofa infieme, e fa vna palli; e dipoi

piglia acqua di vita finiflìma, lib. iv. & volendo
conofcere l'aqua di vita fé è buona di parangone >

fi bagna vna pezza in efiTa,& impicciali fuoco den-
tro 1 e fe la pezza abbrnfcia infieme con la'cqui a

farà di parangone; ma fe l'acqua fi abbucialTe, e la

pezza non fi abbrufeiafle , l’acqua cien flemma ,e
non è fina. Siche queftoèrordine da conofcec
la bontà dell’ acqua * e facto il detto parangonO
metrafi ogni cofa infieme dentro vna boccia Aor-
ta , qual fia beniflìmo ferrata , e mcflTa nel letame
di cauallo caldo, per fei giorni, dipoi cauala fuo-

ra, e dilli) la per bagno maria, fino a tanto, che
nondiftilla piu ,ali’hora leualo , ecau* fuorale

ieccie delia ftorta,e mettile in vn fachetto ditela,

ccon il torchio ftringile beniflìmo* dipoi piglia-.

Acqua di buglofifa ,
>

Acqua di fumofterre, S* anione, vj

Acqua di fcabiofa . ~
E con effe acque Iaua beniflìmo quelle fcccie,

e tornale a ftringer benififimo in corchio , c Uretre
thè faranno gittalc via:c quefta acqua,che hai ca-
uata fuora dalle dette feccie d. tifila per felcro tan-

te volte , che fia ben chiara, e poi nietttila infume
con la prima acqua deltillata per bagno , e come
hai fatto tutto vn corpo, haucrai fubùool.o di

yitnolo
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vitriolodel pili fino,che fi podi haucrc,e per’ogni

libra di detta meeeria , mecterai mezzo fcrooolo

del detto olio di vitnolo , e ferbala in vafo di ve.

tro, e farà fatta. In quanto allo olio del vitriolo,

iofcriueròvn capitolo particolare de! modo di

farlo . In quanto poi à que da compofitione tanto

eccellente) l’hò fatta io al tempo della date » Se

bolla fatta vfarea molti , e ne hò vido grandini-

ma operationejaconcia lo domaco a chi lolhaue fi-

fe guado» fana la milza, folueil dolor di teda, di
denti,c fà infiniti alcri buoni effetti i quali non di-

co; ma certo,che le opcrationi,che fà queda com -

pofitione fi potrebbono connumerare tra le cofie

marauigliofe della Medicina,percioche’tra l’altre

conferua i vecchi nel lor vigore,e non è cofa da_*
marauigliarfi, perche fé noi vogliamo confiderar

bene gli ingredienti di queda compofitione tut-

ti ad vn per vno di quanta effìcaccis etti fieno,noi
potremo far giudicio quanto la cofa fi a nobile, e
di grandifilma importanza per la conferuatione
della vitahumana,& io nepodofar fede hauer ve-
duto mofti huommi,e donne,che hanno vfato per
mio configlio queda tal compofitione • c fi fono
ritrouati di età , cheè datacofa marauigliofa , e
quali da non credere. Conferua in fanicà colo-
ro,che la pigliano lungamente. Et il modo di pi,

gliar quedo benedetto licore è quedo,cioè,Ia mat-
tina a digiuno fene piglia mezza oncia fredda
come egli dà , e poi bifogna dare perii meno
quattro horea mangiare, c quel giorno non bifo-
gna mangiar cibi , che fieno cattiui , ma di buona
fodantia, echi feguitcrà Iungamete quedoordi-
nc,fi confcruerà* come di (opra hò dettocin gran»

diftl-

'

v
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didimi finità) & viaerà lungamente con prò-
fperità della vita {ua, mediante Jo aiuto di Dio, e
di tal rimedio .

Olio comporto contro veleno » ilqualefà

A VoIerfanare vno, chefoflTe auelenato, e
necedario haucr rimedi di virtù tale, che

fiano atei alla folurionedel veleno , perche il ve-
leno fi quei tre effctti,che già ho detto per innan-
zi nel capitolo delli effetti del veleno > doue hab-
biamo detto come è neeedàrio tener il fangue li-
quefatto^he non fi congeli nelle vene,fimilmente
prohibire quella acqua, che fi aduna alio ftomaco
& ancor cercare di prohibire quella alteratone ,
ò inflazione come vogliamo dire , tutte quello
operationi è necedario farle con rimedi porentif*
fimi, ne’qualigliintrauenga parte di veleno,per
che fi fuol dire , che vn veleno amazza Talcro, &
è cosi', come l’apprauarò in quedo capitolo. E per
tanto voglio moilrarvn rimedio ottimo, e raro
perfanarchi fode auelenato, e farà rimedioap-
prodato , il modo di farlo è quello, cioè.

Ree» Olio più antico j che fi poffitrouare lib i.

Aloe patico “l

Reubarbaro,
j

Spicoiurdoj I

operartene mirabile

Mirra,
Tormentila,
Dittamo bianco*
Gentiana ,

Biftorta,- ||;
r

Confo-

r
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Quando accadeffe alcun ca fo , fubito ricorrer a

quello rimedio, & vngcre l’infermo eltiinfeca-

mcnte,cioè alle parti di fuori, e far che l’auelena-

to ne pigli per bocca dr. ij. con aceto biancc,unco

la mattina, quanto la fera, e per gran veleno, che

foffe, fubito fata fa nato. Ma fe il veleno folle fo-

limato ,oucro diamante , quello rimedio non fa-

rebbe buono,perche quei non fono veleni, ma fo-

no minerali mortiferi, che per via ninna non lì

poffono digerire , nè meno mitigare il male c flèt-

to loro, ma pur quando vno foffe auelenato con__»

folimaco , il fuo rimedio non è altro che larfi ba-

gni di aceto , e beuer latte affai, e mangiar butiro»

ebcuerdel fiero, e quello è il vero rimedio . E
che ciò fia vero,lo prouo in qucfto modo*, dicen-

do, che quando vno percaufa di alcuua piaga gli

viene operato fuoco morto, ò rottorio fatto con
folimato, ouero arfenico ,

fubito fà ^na grande

alteratione, alla quale non vie il piti efficace Me-
dicamento, quanto è l’aceto, il butiro ?& il latte.

Adunque fe qucfto rimedio fà vn tal giovamento
alle parti eftrinfeche ,cofi ancor farà alle intrinfi-

che . E quella è ragione viua , & vera , che non ha

concrariecà ninna, è neceffario ancor sforzarli di

vomitare ognidì almeno vna volca per tener lo

ftomaco vacuato da quelle materie,accioche non
veniffe a foffocare i poueri audenati , ò inacquar-

li inerui, acciochcnonhauefferoa reftar (trop-

piati , per vna lunghezza di tempo, come ogni di «

fe ne veggono molti in varij, c dmerfi luoghi, che

per caufa di tal materia reftanp ftroppiati*

mn

M Olio

|
r
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Olio eccellentiffimo perfare buona memoria > eprf

chi haueJJe debole ritent ina» *

L'Hiuer caciim memoria » c per due potentiffi-

me cagioni, l’vna delle quali è per li molti, e

diuerlì penfieri, ranco piaceuoli, quanto difpiace-

uoli: "altra per hauere alcuno impedimento
>

natu-

rale, come farebbe vna humidicà, ò frigidità di ce-

rta, h quale impedite il calor naturale , e ta riia-

fciare la ritenciua , e da quelle due caufe nalcCJ »

che gli domini hanno cofi trilla memoria . Ma

però alleno , & altro cruouo io,che vi fono rime-

di falciferi, e cercinTmii. Alla prima cauta ve n

fuorimedio.Seegliè percaufa di qualche ditpia-

cere , che trauaglia la memoria ,
bifogna con la*

t>ienzs fapere correggere , St vfeir di tutti quella-

llidi , che J’huomo ha . Se ancor fara per cauta di

cofe allegre,comc per etere inclinato à tede, a gi-

uochi,& amore-, Gmifmente il fuo riparo e lalciar

tutte quelle cofe vane , Se attender folo acole vir-

tuo(e,e degne- E così facendo, la memoria fi ver-

rà a fermare, e tlabilire, e fi farà ancora buona-»

ritenciua . All'altra caufa ancora, la qual poi vie-

ne per grandiflìm* fuperfluicà di hmnori,comc di

fopra hò dcrco , v* e' ectellenrifiìmo rimedio. U

quello fi farà con rimedi medicinali , 1 quali nab-

biano virtù di dsteccare,e rrtcaldue di modo>cnc

portano leuar via l’impedimento che ciuf* tal m-

difpoficione » e confermare la ritenciua,e fa« *r

tneffecci occu! i,e fecreti, i quili fono necctiari •

Siche in tutti i modi vi è rimedio falutifero. Ma

la prima caufa > io non la aiTegno altrimente^pct*
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che ogn’vno da fc la può ritrouare a fuo benepla-

cito . Ma alla feconda caufa le aflegnarò bene vii

fingolariffimo, & ottimo rimedio di gran virtù,

& efperienza in tal materia • 11 qual farà quello,

cioè

Recipe fiori di rofmarino, quanto vuoi,e fanne

acqua a lambicco , c piglia vna libra di detta ac-

qua , e mettila in orinale da diftillarc > che fiabe-

nifiìmo lutatojdipoi piglia

,

Noce mofeate,
Garofalì

,

'* Grana paradifi,

Cinamomo,
Cubebe,
Macis,

i Gcngero,
Mufchio caratti jv.

Pepe lungo dram. j.

Croco dram.iij.

Gal anga dram. ij*

Mifce, e fiano poluerizate , e polle infieme con
l’acqua de’fiori de rofmarino , emettila in putre-

fattione per tre giorni , difiilla per cenere, dan-
doli fuoco fino a timo, chelefcccie refiino ab-

biufciate, e fatto quello habbi acqua di foglie di

rofmarino libra vna , emettila infieme con quell*

acqua che è vfeita per diftillarione , e metti in va-

io di vetro al fuoco , e fi bollir tanto , che cali la

metà; e come farà calata k metà, aggiungici que-

lle altre cote >cioè *

Olio di ol iue del più Vecchio, che fi polli tro-

uare lib. j.

Clio di benone, j. .
:

M 2 Eu-

T

i

i
ana onc.j.

» «

j
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1
Euforbie) > \ aiuoncèiv*

Caftoriot J
Senapa ona. vj-

Olio Citammo,

Olio di tiro,

Olio d’ipericon

Oliodicetri,

Olio dttpico j i

Olio di zibetto . J
- u flln, p„(li infìe-

E tutù ifopt^f" 'chtudiU beniflimo , che

me in bocciai!
vt“'

j

cttj,.,ne di cauallo , che

non tefpit*

>

e 111

r, ntl gìotni: dipoi caualo

Ca bencaldo per
<ju*tant 8 tremefl contimi. , e

fuori • ef‘11
p°
n
ft

”aÓ è /ò licore di tanta potenza ,

farà forco • Eq
. r naniimpedimcnco, chO

U virai ,che
Scacci» Sj“

d
P
0Q con eflo la fera

occupaflfc larnem > tutta la tetta , ciò

quando fi£ laSSidinon. far quella

* ftomaco» M* bif g aate,ma poi tutto il re-

vntionc in tre aie
fenz* pericolo n«uno»

(Unte dell'anno n ^re. ch-egl i d mirab.le ,

Et in retoto poto “to in me tante , e tante

hauendolo io efp
^ cfpe rimentarc

ad altre

volte, e fittilo®*"
C

J [* no vcduci tali miracoli del-

pcrfone,c tempre
r» ono

dllinon farei creduto •

tanto eccellente come C6l‘=-

H/rf-

W1 -
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BUttuarìo riftauratiuo digran *wfK> che conforta

lo ftomaco, & augumentala'Yirtùdebi-

le 9 per qu al fi coglia caufa .

Vando vn'huoraojjouero donna hà Io (lo-

maco guado, cnecertario, che la virtù fia

debole , e la ragione è quella» che 1

! vigore della »

Virai dipende dalla fortezza » e buona difpofitio-

nc del lìomaco, e coli ancor per Io contrario lo
{fornace debole» e fiacco procede dalla fiacca » Se
ihdilpcfia natura » chi rimedia adunque allo do-
mato, per confi guente rimediarà ancor allade-
bole natura, e coli penfando io voler rimediare a
quefto, hò propello rra me di voler fare vn medi-
camento il quale fia efficaciflìmo» & approuato
alla conforratione dello flomacoj e per vigorarc
ancor la virtù debole, hò comporto vnoelettua~
no , delquaie infinite volte ne hò fatto pròua ,&
hò viftodi lui cofe niirabil*>& hòtrouato per c-

lpenenza , che’l gioua a molte forti di indifpoli'-.

noni, btla tua compofi rione è quefta, cioè.

Recipe cotogni buoni , & odoriferi , e fanneJJ
quattro pezzi per cadauno,dipoi piglia tanto mel
bianco, quanto pefano li cotogni, 8c tanta acqua
rofa , quanto è la metà delli cotogni, e metri a-»
bollir fin a tanto ,che fia ccnfumata l’acqua .All*
hora Icuale dal fuoco , e partale per feta, dipoi pi-
glia detti cotogni partati per feta , & aggiungerà
oncic fei di mele per libra, cromalo a bollire, fi*

no a tanto , che fi faccia fpertò , ma noncom^J
cotognata $ dipoi babbi quelle fpccic, cioè •

M 3 Recipe
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Recipe Gengero bianco fcrop. j‘pcr lib.

Cinamomo,dtag.j, per lib.

Carotali,
Nocemofcata,
Legno d’aloe»

_
„ ,

Calamo aromatico

,

Pepe negro, ana fcrop.ij. per lib. .

Croco,drani* meza per hb<
Mulchjo fino, caracto j. per 1 ib.

EfieleCvuano fecondo l’arce^ coni fopraderi

materiali, e fatto che farà , aggiongeli per ogni
iib.onc.j. della noltra quinta effentia, cioè

diodi fol faro.

Di vitriolo, ana grani xij. per lib.

JMaihce , polueriza to dr«i. j. per hb)

Et incorpora bene cucce quelle macerie inficine

conildectoelettuano,e farà fatto:& (erbaio in va-

io di vetro bcniflimo lerraco . E quello eletcuario

ècofa miracolo la , come dalla efperiencia fi può

vedere; pcrciochc conforta lo (lomaco,aiuca alla

digellione , c disfa ogni mala qualità de 1 corpo , &
è molto faiutifero, perche vi entrano le cotogne »

l’acqua rofa,csc il mele, che fono di gran virciì per

tali clfecci . Et dipoi è aromatizato con tante no-

bili fpecie aromatiche , che non lafcia riceucr,

corruzione alcuna. Se appreso viencra la noftra

quinta elfencia, laquale è di virtù, come per auan-

ci hò decco, e prouico ; dipoi vi entrano tutti que-

lli materiali; qui foprafcricti,i quali fono di canta

importante , come fi sì, c non v’è dubbio , cho
baùarebb 3no a conleruare vn’hnomo morto da—

*

putrcfattione, nonché dargli aiuto,quando èin_»

vica,& vdiaco da alcuna infermicà.Qucfto nollro

dettua»
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xlcttnario adunque è tanto miracolofo,che inge-

gno humanò non lo poiria c. edere , per chi patir-

le catarro, ò toffe, oucro hauefle lo (loiiuco trop-

po humido , ò frig do , Se anco è buono per colo-

ro , che patif-ono mal di renella , & ogni forte di

vifeofità, che impcdifce li orina ; cdiOccca, c—

<

fana la rogna, e fà vn appetito mirabile: e feruu
‘ da ogni infermità, che Phuomo poteffe patire,pi-

gliandone però ogni mattina, onc. meza per boc-
ca quando vuole vfeire fuora di cafa , Se poi con-
uien (tare per lo manco tre horc a mangiare *,& vi

prometto,che beato farà quello rimedio per fua_->

fallite; e.credo, ancora, che quello fia ottimo
rimedio perla pelle, però non l’ifFcrmo gn per

non elTerftato Medico in tempo di pelle,màc ben
vn rimedio finto , e buono per la febre peftilcn-

tiale vfandolo continuo fera, e mattina, mentre^
che’l morbo (là in fuo vigore , perc»ochc quello

rompe , e disfa le apofleme che allo Itomaco fi fa-

ceflcro , prouoca l’orina , la fudare , e co’i viene a

foluereil male, & dar vigore alia natura, e perciò

è perfettiflìmo rimedio a tal diffetto, e quafi !n_s

ogni infermità,oue io lo adoperato,ha fatto.mol-

to honore a me, e beneficio grande a gli ammala-
ti. Si che in quelle infermità douc hò mancato io

di operarlo , lino folliciti gli altri a prillarlo pili

guanti* che troueranno in elfo mirabili effectj*

M 4 *AdifiiL
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Jo permenoh fapre» dire a che cola non giouafle

queftotal licore,perche in tutte lecofe doir io 1*-

hò applicato, n’hò vitto miracoli, e maffimc dan-

dolo per bocca , con tutte le forti di acque , e fi-

roppi, fi può dare liberamente ;e lafua dofeè gra-

ni quattro , fino in lei , e non piti . Si può accom-
pagnare con tutti gli elettuarij, e tutte le pillole «

che Tempre faranno aliai piu giouamento a chi h:

piglia, che non farebbono a darle fenza . Si cho
non mi eftenderò a dire le viriti fue ad vna per

vnajpercioche egli è come hò detto di {opra buo-

no a tutte l’infermità, cofi ca!ide,come frigiderfifc

facciacene la proua, perche trouerà afsai più dì

quello, che dicojpercioche fe non fi fa la prou*
nonbafiamaiaconolcere la vera efperienza «• II

che è necefsario achi vuole imparare,e fare buo-

ne operationi , e però ogn* vno fi affatichi di con-

tinuo intorno alla vera efperienza, e cofi facendo

trouerà di quanta autorità, e virtù fia il fopradetto

olio di folfaro tante volte facto, & efperimenraco

\
da noi-

Bell'unguento diapalma, che in Sicilia lo chiama-

.

no unguento de ^affatoni, i lmodo di farlo •

L’Vnguento diapalma, in Sicilia fi chiama vn-

guento de zaffioni, cofi c detto per efser fat-

to con radice della palma , la quale gli habitatori

di quel paefc 1* chiamano 2affa*ioni ; il quale vn-

guento è ranco mirabile s e di fi gran virtù che fa

operationi miracolofe, e quefto è il vero vnguen-

to diapalma ;
& non è come fi vfa in varij luoghi

d’Jcalia nelle fpeciajic; ; pcrcioche fi vendala

• grandi-;
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grandiffima quancità d’vnguenco diapalma , il

quale c canto ynguento diapalma ,come vn gatto

e vncaualloje vna infiniti difpeciali, chcnon-j
fanno , che cofa Ha quella palma , e non l’hanno

mai villa in modo niffìmo:& pur fanno l’ynguen-

to: ma in vero io per me non hò mai veduto tal

fcmplice , fe non in due lunghi , i quali fono
iftl regno di Sicilia l’vno nel monte Pellegrino,

poco dittante dalla felice Cicca di Palermo , l’al-

tro Solante caricatore di grano , appreffo Termi-
ne Città in Sicilia. Et quelle palme non fanno fil-

ilo niuno fopra ferra , ma folamente foglie Jon-

ghe vn braccio in circa i delle quali fe ne fanno
feope per feopare le cafe , & fi vfano in Sicilia', in

Napoli, 8c in Roma, & in Venetia ancora. La ra-

dice dique'te palme detta zaffuoni fono propria-

mente fimi le ad vnfalciccione cofi longhe, e tan-

to grofTe .«delle quali in Sicilia, & in Napoli fe ne
cangiano affai , c fono tutte sfogliofe, & di fapor

dolce, e faniffimo cibo . Ma per tornare al propo-
>

'
fico noflro, del modo , cheli fà quello benedetto

Unguento, nella ifola di Sicilia, lo dirò didima-
mente con ordine preciofo , & ancora à quel che
ferue . Il m^do adunque di farlo è quello, cioè

?

Recipe Cera nuoua gialla.

Tormenrma,
-

:

_

Maflice
?

•>',
;

Biacca

,

Pece greca.

Òlio rofaco — ana quanto yoi \

Mifce ,e metti a cuocere in vafo di rame, e met-
ti canta quantità di quelle radici di palma, quan-
to la detta compofìcionc ne può riccuere , e come

p
_ faranno

p u

a c
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faranno dittecca te le dette radici , cola I’vnguenco
dentro vn vafo di acqua fredda , c rimenarlo con
le mania guiladi patta da fa re il pane , e farà far*

to> e (erbaio.

Et quctto farà il vero vnguentode zaffaioni,
ouero diapalma fatto , & efperimentaro da gli

Africani, & ettendo facto in quello modo hi tutte

le virtù , e qualità , che gli attribuire Auicenna ,

r

f
& io ne ho vedutto belle,e degne efperientie.E ta-

le vnguento per mio parere non fi douerebb^j
comportare , che’l fi-vendette per le fpeciarie fe’l

non fotte quello illeffò , percioche ettendo cofi
corrotto glicsrugici non fono mai ballanti a po-
ter intendere il Medicamento , nè mai li raperan-
no attribuire facoltà nittuna ,& la caufa di ciò è,
perche loro credono quello, che non è -Ma quan-
to faria buono nelle città a dimettere tutti quelli

vnguenti fcritti da gli antichi Greci
;
perche adef-

fo nonne poflfono fare in quelle noftre parti per
non hauerequei femplici , che fono nccettari in

tali compofìtioni . Et fe pur vene fono alcuni,fo-

no alterati , e non fono più di quella perfettione ,

che erano quando furono trouate quelle compo-
lìtioni da gli antichi . £ per tanto torti i Medici »

coli deli’vna , come dell’altra profeffìone , che fi

vogliano affaticare in trouarme dicamenti,che
fiano riufcibili, c che non vogliano ltarc oftinati

in vfare quei medicamenti; che ritrouarono gli

Arabi, & i Greci in quelle Ior prouincie , perche >

non faranno niente . Ma io credo bene , che fe_J

neilacitcà di Atene, òdi Rodi,ò altre città della

Grecia foflfero fatte quelle compofìtioni, c porta,

ce qui a noi cosi fatte , che farebbono perfettjfli-
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me. M» » volerle far noi in quelle nottre bande*

«•»!* d, proporno .non io laudo •»«£*«;è fuo, i di propofito , non Io laudo io modo a.cu-

no - il elonofo Iddio Creatore del tutto, fotto ad

Seni clima hi prouifto di Medicamenti,che han-
®

r r_ - m«*ii nr»nr*!i . & animili) che U1 h* DI—ceni clima tia prouiuo ui

nobiCogno quei popoli ,& animali, cheui habi-

tano. ElTendo dunqne cofi » noi doue habitiamo

polliamo fare tutte le forti di medicamenti a noi

necertari per la lalute noftra : e fe qnefto euero ,

‘ che accade adunque a volcrfi beccar
*
, e lambica-

« il ceruello ne gli «udì , Se imparate quell e co-

£c , che volendole vfare bifogna andare oltre li

Mar^ a cercarle PO cicchi, che noi luno. I eiche

. non cerchiamo con tutto il noftro potere di faper

U venfllma fetenza , la quale la troueremo per il

„kzo ideila efperenza ? Horsiì dunque ogn’vno fi

affatichine* paefi ,doue fi troua , di cercare .a_j»

vera , & ottima efpericnza , che vi prometto, che

ogn'vno la trouerà con grande fua fodisfattione;

e cofi il Mondo verrà alla vera cogmtione dell

arte Medicatori! , ma fe noi vogliamotar que lo

unguento in quelle notfre bande lo poffiamo fare

da le radici delle pauere, che fii tremeranno ne le

calud'1, e farà quello effetto iftefso : perchequellc

pauiere fono pur fpecie di palma,ma pero voglio-

no edere que lle,che fanno in cima il futto vn co-

Tal tondo d » colore roffigno, e lungo vn palmo: e

miefta fpecie farà effetto mirabile in tal compofi,

rione. La virtù di tale vnguento è grande :
percio-

the folue ogni forte di tumori, e tutte le viceré

putrefatte, mondificate , che fono, applicando.e

Setto vnguento, lcfana fubito ; è bomfìimo per

doglie di giunture , facendone ceroti (opra di

quelle.. vele »d infinite altre

*4 .

1 iHf» -

.
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eftenderò indirle, per lafcur che fare » gl* altri
profefsori dell'arte.

•Pillole contro il malfrancefe, lequali disfamo le
gomme, e foluono i tumori, e le doglie •

E Srcndo il mal francefe vna intemperie , onero
humore corrotto; come per auanti ho detto ,

le per pilole il paciente ha da hauere alcun bene-
ncio c necefsariojche elle fìano di virtù efficcan*
die foluciue: & è neceflfario ancora, che fiadi vir-
tù talef, che euacua lo ftomaco da vna cerca vifeo-

y
c* pocridaja quale è generata dàlia corrottionc

del morbo , e quello effetto non lo pofsono fare
lenza la prouocatione del uomico,perche pollano*
dii radicare le materie dal fondo dello ftomaco; e
lioeratc l'infermo da ogni faftidio. E perche ogn'
un fi palli liberare di trauagli di tale infermità,
moltrarò la compoficione di far quefta fpecie di
pillole di tanta uirtù,accicche ogn’unofene pof-
fa Icruirc a lùo piacere. La compoficione adunque
farà quefta, cioè.

Recipe Eleboro negrofpoluerizato fenzaniu-
na preparacioneonc.j.

Precipitato fino onc. mezza.
Sena di Leuante onc. vj.

Croco dell*Acquila dram* j,

E metti tutto infieme ; & incorpora con mel bian« /
-

co crudo , e fanne pafta in buona forma, c ferbaìa
per quando fajrà bifogno. La dofe di dette pillole
edadra. j. finoadra.jj. c le pillole non vogherò
«ner dorate, quando fi pigliano , accioche polli ;
no operare ton maggior preftezza , e più faciliti-

le appref* yar

r
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Se appretto fc gli bcue vn poco di bonìfli tno vino»1

e fi deono pigliare la mattina a digiuno, e non_jr . t

altramente : e fe vna perfona haueffe grandifiìmo

nule* pigliando le dette pillole cinque volte,ogni

quindici giorni vna volta , farà liberato . E per

tanto ogn’ vno può vedere in quanto poco confitte

a fanarquefto morbo tanto faftidiofo, E certo c

che vna fola cofa bada àfanare il letto morbo, la

quale èTargento viuo . Equettonon mi accade

prouarlo altramente, perche tutto il mondo lo sì,

c niuno nonme Io potrà negare per cfler cofi tan-

* to manifeda . E per tanto ogn’ vno fe ne potrà fer-

uireafuo beneplacito, fenza temrrdi cofa niu-

na: perciochele fopradette pillole fono buone ,

e molto falutiferc per tale egritudine, e quello A

Tapprouo io per hauerle ritrouue, e fatte, & vfate

affai volte in diuerfi cali d’importanza : e fempre

hanno latto mirabili effetti ad ogn* vno che le ha

adoperate in ogni tempo,& in ogni dagionc •

Del? olio filofoforumdi fermentimi , e ceraia chi

ferueper medicamento*

L'Olio di termentina , é cera, e vn balfimo oc-

culto, e le fue virtù fono infinite. Se affai più,

che d’ogn’altro licore, che fi podi trouare,e la ra-

gione è quella , perche è fatto di due materiali

quafi incorrottibili, l’vno è la termentina, la qua.

le par vn licore dilla todeirabete; e l’altro è co. •

fa celediale , che dal Cielo cade, e che ciò fia Ve-
%

rò, fi vede, che la natura non produce il mele, ne

manco la cera, ma cade dal Cielo. E ie api con la

lor faenza* Scarte to raccogliono nel modo, che

fi vede

,

/ , \
'

\
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fi vedetelo radunano infìerne nelle loro hibiu-ì
rioni * e non vi è huomo cosi focqile d’arte , che*

con;iI Tuo ingegno ne potette raccogliere pure
vna minima goccia per miracolo., e per tanto non *

fi può negare , che quello non fia opera miracolo-
fa, il modo di fare quello tanto preicofo licore,Io

fermerò per ordine , accjcche ogn’vno ne polli

parcicipare, e feruirfenc ad honor di Dio, e bene-
ficio del profumo in ogni lua occorrenza. Si farà

adunque cofi , cioè
,

Recipe Termentina chiara onc. xviij.

Cera giala odorifera onc* xij*

Cenere di vite onc. vj.

E fia polle ogni cofa m vip boccia ttorta , che
fla benifimo lutata, e facciali dirtillare per cenere,
dandoli fuoco fino a tanto , che (la vfeita ogni
fortanza : e come non vi è più cofa da dirtillare, fi

vedrà nel collo della ftcrta rertare la cera conge-
lata, & a li’hora farà finito* Serbalo in vafo di ve-
tro benirtìmo ferrato , & hauerai vn licore firoile

albalfamo, ilqualefarà di grandiftìma virtù , e
molto penetrante. Et fe alcuno fi vngefieduc vol-
te al mefe tutta la perfona , fi ccnleruarcbbe gio-
uane , e fano vna infinirà di tempo , conferua an-
cor la carne morta, & i pefei che denrro vi fi met-
cettero da ogni corruzione . E chi forte ferito in
qual fi vogJia luogo della perfona , vngendo fola-

mente Copra la ferita tre ò quatro volte fanarà ; 8t
a chi non potette orinare, dandoli due dramme di
quello licore per bocca. Cubito orinerà : & ècrco •

buono per mal di fianco, per puntura, per vermi,
pcrtofsc,catarro,cper lebre peftilenriaie, & al-

tre filmili indifpofimcni > dar.dciìeYn poco per

%
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bocca,8tin molte alcr= forti d’mfirmita, chenoi*

'le fermo, fari falcifero iSmedio. E per elTere li-

core di canti mporcinzuch og i /no che: fa pro-

fefifione di medicare lo douerebbe fempre portar

feco pr ma per la fallite Ina propria, dipoi per

aiacare altri •
quando accadete alcun cafodi ne-

cefficà, e facendo quello farebbe opera glonofa, e

di gran laude appreffo il inondo

.

ri u>.a?no licore Leonardi, compostone di

grandtflima virtUin diuerfe operatami •

Q Vedo magno licore Leonardi è cosi detto

per edir dato ritrouaco da me, e pollo io.»

luce al mondo, e ne hò fatto infinite '[P«'«ze >

prima che io P habbia voluto mettere in luce , e

mi ricordo d’ hauerlo fatto • n vari], e d merli no

di: ma poi Phò tirato àvnfegno, che

che non fi podi «dire piu manzi , e che Ga irLj

quel grado roiracolofo , che pofTa cp
c
^
c »

fatte efperienze mirabili , il & modo di compor-

lo è quello > cioè.

Recipe oliocommunehb. xx.

V»n bianco hb. ’ j- ,

E facciali bolir infirme fino a tantoché tutto

Vino fia andato in fumo ;
dipoihabbi vn vaio d

chiudilo ben,(Timo , e foderalo forco terra due

braccia, e lafcialo dareptr fri nlc« ,,men
o

°
er

’

^

quando li fottera deuc edere il primo , onero U

fecondo giorno d' Agodo : e poi i

ro ,(ì dee canario fuori, e fata come olio.vec

chio di cinquanta anni; Ma quando
tJK
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re > mecceui dentro quelli femplici qui in ff«feriti ,

cioè

.

Fiori di rofmarino lib. iij.

Legno d'aloe onc. vj«

Incenfo, Bddlio, anaonc.x. .

E come lo cauerai di fotto terra , mettilo al Sole ;

&aggiungiui quelli materiali) cioè.

1,

i

t

1

ananiamp.i.

anaonc. >

Saluia y

Rofmarino.
Ruta ,

Betonica,

Mille foglio y

Radice di confolida mag.
Tamaro

,

Viticella,

Galanga

,

Garofali

,

Noce mofeata

,

Spico Nardo ,
1

.
Croco,
Sarcocolfa ,

Sangue di drago a

Maftice

,

Aloe patico,

Rafa di pino

,

Pegola Greca lib. j.

Cera gialla

,

Lardo di porco, _
y Ipericon con le Tementi lib. ij.

Mufchio dram. j.

E ^efti materiali fiano beniffimo mefcolati infie-

me>e fatti bollir per bagno , tanto che tutte quello
herbe] fiano diuentate Cecche; » che nonhabbino

N
'

/
pili

ì

k

J

ani onc. 1j.

ani onc. viij.

f

y ana onc. xviij.



194 r ('Capricci Medicinali
più follanti* ncfiuna,airhorafaràcorto, caualo
fuori del V3fo , e colalo per Pezza , Se agg’ungiul
p.t r ogni libra dramme Tei del noftro balfamo ar-
tificiato

;
r quando farà il mele di Settembre , ag-

giungeui libre due de frutti dell'herba balfami-
na , che fiano rodi ; e farà finito» e quello è il ma-
gno liquore di noflra inuencione, ferbalo in va-

-

» che non refuira ;e pili vecchio , che farà, (ari
piu perfetto, & è di tanca virtù , che fan* gli etici,

.
«idropici , a quelli dandone ogni mattini dia.

iv. con oncia vna di firoppo rofaco caldo per boc-
ca , in quaranta giorni faranno liberaci : e quella è
** ’ C pcr êcca vncione , che fana le petecchie,
echi folTefcrico, 8e haùefiTr cagliato vene, nerui, Se
olii potendo vn ir le parti della ferita, e medican-
do con quello olio caldo fopra ,farì guirito i n ,

%

poco tempo
, fenza mai hiuer alcuna alteracione

.

Cjuari.ee ancor la tigna , vngendofi Ja teda con_»
cito. Li raffreddaci di celta, cacarteli, vrgendo-
ii nei nafo la mattina fi faneranno fa >ito f n>a .

altra cofa : e quello effetto lo fà Lodoi*Tuo -curo, e
pcnetwtiuo

, che penetra aliateli» , Se allo ftoma-
co,e difiolue quelle, macerie Corrotte per efier li-*
core, che conferua da ogni putrefVrione, vngen-
doh Io flQlllaco digerire perfecramen te ì’ cibo,
era orinare à chi folte impedito da carnofità , ò
gonnorrea ,òa!cre materie fi nili ; fa crefcer li ca-
pelli , conferua la barba negra , Se è buono contra
vermi; erutti quelli efperimentifono veriflìmi,&:
approuaci alfai volte in tutte le fopradette infer-
mita,

in alrrc cofc a nfa jjChe io non le fcriuo : In
r»c luna infermità quello Medicamento hà m*i
2^anocumemo alcuno* eccetto nelle doglie di

mal



T. ìbro Secondo l ig<f
filai Francefe,che vagendoli fa grandiffimo dolo-
re jecon quello fi può far faggio fe le doglie fono
di mal Franccfe > ò nò , vogandole , cioè con tal

liquore.

Dell'olio di Vitriolo, e modo di farlo >cb* à cf?eferue
in Medicina .

L’Olio di vitriolo é vn licore > il qual é di gran-
diffima virtù: percicche cgl’è quafi vna fpecic

di oro potabile, effertdo il vitriolo vna minerà po-
co differente da quella d’oro» & il modo di fare ul
licore è quello, cioè»

Piglia vitriolo Romano,e mettifo in forno di ri-

ueibcro,e Iafciauclo tanto chefij roffo ccmemi-
nio , all’hora farà fatto : e quefia fi dimanda calci-
narione. Dipoi habbi vns boccia piciola fatta al-

la iimilitudine di vn lento , che fia bemfiìmo luta-
ta

; & mctriui dentro il detto vitriolo , & acccm-
modaload vn fornello da vento con vn recipiente
grande: c dalli fuoco di legne , chefaciano Ja_*
fiamma chiara , e fegurta cofi per otto hore conti*
nue: e poi augumenta i I fuoco fin tanto, che fieno
vfeiti turti ii fpiriti, c quefiofarà al più in termine
di federi òdifdocto hcre } e ferà negro di colore? e
molto cor refluo,& ftrà potabile «Ma bifognaau*.
ucrtire , che volendolo dar per bocca , ladofi non
pafiì quattro grani di pefo , e quello fi puòdarein
ogni forte di beuanda che l’homo vorace fari mol-
to falutifero rimedio ,beuendone due , ò tre vol-
te la feteimana, percicche incide la colera , vigora
la natura, mondifica le reni , rin frefea il fegato»
purga il fanguc » e (olue ogni forte di febre cahde

*

N 2 & appli-.
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ScappliCind°I° P°* Per r *m c dio locale , mortifica .

tutte le fpecie di viceré corrofiue, c le mondifica,

e le dispone potentemente «Ila folutione , percio-

che fatto che habbi la opera fua con poehiflìmo

aiuto, fi fanano . Guarifce la tigna, facendone vn-

cuento, che non fi a corrofiuo,& ad vna infinità di

Medicamenti ferue , che io non ftarò a farne men-

tione', malafciarò cheglialcri fi affaticano nell’

efperienza ,
per trouare le molte fue virtù , quali

fòno veramente miracolofe.

T Mole angeliche per euacuationi nobili fen^a lefio*

ne al cuna ,
*ono d* glande profitto à chi le yfa .

T Vtte le forti di pillole per eflèr materia in_s

globo ó palla , come vogliam dire, è necefli-

rio, che fian ben preparate , a tale che non habbia-

no da far alteration niflTuna nel (lo iliaco , a chilo

piglia . E per tanto io voglio fcriuere vna forte di

pillole di nofirainuencione, e voglio, che fiano

chiamate le pillole angeliche Leonardi • Le quali

fi poflfono pigliare per ogni forte d'infermità* Ga-

no di che fpecie, ò qualità eflTer fi voglia , e fi pof-

fono dare ancor a donne granide fenza pericolo

niufto, efoluonoil corpo fenza vn minimo fatti-

zio. Purgano la colera , e la flemma, c purgano a

partibus alonge, e fon buone contra a tute e le for-

ti didoglie > Diseccano le viceré in rutte le parti

della perfona , foluono gli homori cattarrofi

,

squali tutte le febri, e molte altre egritudini. E lei

dette pillole fi fanno in quello modo, cioè

.

Recipe Colloquintida onc. iv.

E foluila in libra vna d'acqua di vita di quella

,

che io
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che io ho ferino per fare la noftra quinta e(lenza,
c lafciala Ilare coll in infufione per tre giorni
continui, e poi fpremila beniffimo,cauandono
ogni fottanza > e cauata che farà l'acqua vita farai

cofi, cioè.
Piglia aioepatico.

Mirra,
Elleboro negro , ana onc. }«*

Efianobemffimofpoluerizatc , e mette nella.»
detta acqua vita ,efàcome vnafalfa, e mettila al

Sole, e lafciala ftaral Sole fin a tanto, che fia qua*
fi afeiuta

.

Dipoi aggiungati Croco

,

‘ Cinamomo,
Sol faro giallo , ana dramme iv*

E mefehia , & incorpora, beniffimo infieme , t
poi lafciale fecare in tutto . Dipoi fanne patta cort

mel bianco crudo , e feritala in vafo di piombo »
perche quella fi mantiene meglio affai, che in.»
altra forte di vafi, c quando ella fi vuole adopera-
re, fi fanno pillole vn poco groffette,efe ne pigli*
dramme due . E quelle fono pillole preparatc,che
fi pigliano lenza guardia niffuna 5 e chi vfafle que-
lle pillole faria perimpoflìbilc ch'haueffe mai mal
nififuno, percioche euacuano gli humori peccanti
di tutto il corpo, e corferuano da putredinere per
quella caufa fono tanto efficaci . E perche niffuna
fimarauigli dirai compofitione ,éda fapere, che
l’acqua vita lieua la violenza a tutti i fimplici,chG
fufievo violenti, e difponead vna fa Imiferi opera-
tione, fi che io concludo, che pillole niffune sì

poflono far di maggior efficacia di quelle, efO
confidcratc tene quella gloriofa ccmpofitioe

N 3 bc
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mitrouarete, che è nobiliffinu i'opral ogni alerai

della Tua fpecie ,e gli cffecci Tuoi fono mirabili in

cucce l'infermità foprad ecce , se in altre adui. Io mi
raccordo hauerle vfice migliara di voice, e Tempre

le ho vide fare operatone angelica , e Tempre fa-

ranno coll a cucci coloro che per qualche loro indi*

/polìcionc le piglierà

.

hepillale d' acquitene di no *1 ra irnienttene, ebefer*

nono a volte forti d 'infermità .

E Sfendo quede pillole fuperiori nella operi-

none a tucie falere pillole , coli come l’aqui-

la è fuperiore a cucci gfalcn vccclli, pero hò volu-

to , che ft chiamino pillole d’acquilonc . La com-
poficione delle qua li è quella, cioè •

Recipe conferita di rofe daimifchine fatta con
mel communeonc- ere.

Legno alale dram.j.

Olio di vicriolo grani dodeci

,

Onanismo eletto Icrop. ij.

Pietra filofof. di noftra mgientione on. me za..

Zuccaro candido onp. ij.

Mifce, e fi» Tacca patta fecondo l’arte con Grop-

po a'cetofo, e ferbifi . Le virtù di quede pillole non

fhrò a narmleper hora, nu folo diròichc fono ta-

li ,
chegiotnnoa tutte le Torci d’infermità , enoh

polfon nuocere a niflfuno in alcun modo. Il mo-
do di tagliarle è quello, cioè che Tempre che tara

hecefìfario il pigliarle vuole eder la mattina a di-

giuno, e la dofi è dramma vna, fino a dramme due,

gnon vogliono e (Ter dorate , ma bifogna pigliarle

più pretto in vnbichicrcon vn poco di vino, otteff

di acqua.
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fii acqua» tanto che vadano a baffo

; e poi dormirli
vn forino Copra, 8e in quel giorno é d ibifogno di

N
mangiare pochiffimo , e cibi Jcggieri; e coll vedrai
dirai pillottanti effetti,che faranno ftupire colo-
ro che le piglieranno.

L'olio di mirra , iìqual conferiia inRiouentùle *er-
fone, fi come ancofa il batjamo naturale .

L’Olio della mira , per fua virtù naturale , con-
grua da putrefattione, cucce le cofe che den-

tro vi li mettono. E ùmilmente vngendofi la fac-
cia , la mantiene frefchiffmia , e bella, e fi parere
tempre gloriane . Sana le ferire Cubicamente , efa-
na ancor àfìaiHìrné forti d’infermità interiori,dan-
done dramme due per bocca : vale per forcuta d’o-
rechie , <5t a molte altre cofe, & ilpiododi faro è
quello, cioè.

Pigliarsi mirra eletta che non fìa falfifìcata on.fei.
Acqua di v.’ca , che non habòia flemma oncio

doatcì > c mette rai inficmeogm cofwn vna boc-
cia di vetrd * c la metterai nel letame di caua lo
caldo

•
per fei giorni. Dipoi dilhllaraiper bagno

,

tanto che l’acqua palli rutta , e nel li ndo dcl ! a_»
boccia reflerà J’olio, iiquale 111 lo colerai con_3 ^
pezza di Imo,e lo ferbarai per fimrl cffettne quan-
do vna perfonafi voIeflTc vogerc la faccia , per vo-
lerla conferuare molto tempo , gli è dibifogno fa-
re vn bagno con ortiche, ih acqua compiune, O
mentre che bolle flufarù fopra, e farfi fudare
taec’a

3 e dipoi fi afcmghi molto bene, & incon-
tinente vngafi con il predetto olio: e quello c Tor-
cine che fi dee o/Ièruarein fare taleoperàtiono

N ^ quando
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ouando alcuno fi vuole rogetei la faccia , il petto »

?c mani > oueto altre parti della perfona per con-

feruarletempo affai, che non dmenganoctefpe , e

brutte , come Cogliono venire alla maggior parte

delleperfone,quando cominciano a rauecchiarfi .

Vna quinta e(Jèn~<a [oluiiua , lacuale fi operation

mirabile indiuerfamatm e •

LA quinta effenza folutiuaè vna compefitione

di tanta vitti! , che il Mondo fi «upifce in ve-

dere le grandi operacioni ;
percioche euacua 1 cor-

pi humani con grandiffinu facilita» « fenzl
^
c
f'

mento alcuno ,
purga tutte le Mfh del corpo che

fono impedite da graffi,& vifcofi humori, njb'ue

litumori, eftingue le doglie, conferai la vi »

ammazza i vermi , fa buono appetito , e fa m
altrecofe , Ieqnali nonfcriuo in quello luoco ;

& il

modo di farla è quello , cioè »

Recipe n
4 \

Ì1
Legno aloe ,

Cinamomo,] I

Turbit, ; Vj

Aioepatico, r,

Colloquincida, »

Garofali > I

Croco, J
Mufchio di Lcuante arano. J.

luleb violato, libra. j. , . ém
E tutte le dette cofe fieno meffe in boccia «*

tro , e Copra mettanfi libre due della noftra q

effenza, c lafciafì cofi per dodici giorni, e tara rat-

ta colai* , e ferbaia invaio di Ve«o> E

ani o#c. i-

onc. i>

ana fcrop« iij*
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medicamento raro , del quale io me ne fcruij,affai

voice in Roma al tempo, cheio vidimoraua,e con

nnefto faccua grandiffimi miracoli nella medici-

na , c coli farà ogn’vno, che vferà à darla à gl’in-

fermi per medicamento , e fi piglia con brodo ,

oucro con qual fi voglia forte di Groppo. La doli e

dramme^due fino à dramme quattro » e fi piglia a

ftomaco digiuno, e fen za guardia, o dieta niiluna,

& a tutti opera in bene » e fenza fallidio

.

*Acqua 'Vita aromatiZ^* fiXr?
n
ì1

sente à tutte le frigidità dello stomaco»

Q Vetta è vn’acqua vita aromatizata con fem-

plici aromatichi di Leuaute, laquale nellC-J

fue operacioni è gloriofa, e rarra: come per ragione

fi può vedere , confiderando bene gli ingredienti

di tal compofitione 5 & il modo di farla e quello»

cioè -

Recipe Noci mofeate, “1*

Garofali,
(Salanga,
Cardamomo » I

Macis

,

Cinamomo, li

CSengeio » ! f
Croco, f|!
Incenfo, J _

É pefterai grotto modo » mefcolandopgnicGla-j

infieme ; dipoi habbia vna boccia beniffìmo Iuta-

Cubebe
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(ti giorni: dipoi diitil leni per cenere col fuo ca-

pello , e recipiente , & vfeirà vn* acqua di color

rodo» la qjale èprcciofifllnn fri tutte l’altre ac-

que diffidate : giorni tacce le infermità ca ufate da
frigidi^ 1 ; mondifica Ogni force di piaghe .Sanaci,

tutte le ferite fenza darli dolor ninno , fabonifTì-

ma meni irla , fana la code , fà dare allegro , & hi
molte altre virtù , delle quali io non mi cltendert)

troppo in ragionare : perche fono infinite e grandi

in ogni cofjj mi Jafcterò farne li proua a quei che
non fanno * accioche ogn’vno polli imparare per

beneficio vntuerfslc delle genti dei Mondo •

fhtintq effentìa d’antimonio , la quale ha infinitey e

^ gran virtù in varie , e diuerfe cofe .

I
A quinta edentia dell* antimonio quaWo è

_v fatta con modo, e forma, è yn prcciofidìmo

Medicamento, tanto interiore, quanto eftericreL*,

perche vna fola goccia di qu- da dandola per boc-

ca con vjpo,ò brodo, ò alcun’altra forte di acqua,

cuactja il corpo cosi per vomito, come anco per

fecedò , Se dandola tfc voice ad vn’ ammalato, lo

fanerà quafi da ogni cruda , & peflìma forte d’in-

fermità , come dalla efperienza fi vede ognigior-

no , Se applicandola eftrinlecamente per rimedio

locale fopra le viceré maligne, lemondifica mira-

colofamente . Et il piodo di far tal quinta edentia

p quello» cioè ,

Kccipe aceto fort filmo , e ?ò diffiderai ere vol-

te > dipoi piglia antimonio fpoluerizato , quanto

vuoi , e mettilo in vna boccia di vetro , e mecteui

foprà tanto aceto dilisco, che fóprauanzi tre dita ;

yj>. cri-
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^crìmenalo benifìlmo inficine , e mettilo fopra le

cenericalde , efallo bollire vn pezze tto, fino

ranco j che l'aceto fi facci roffo , e fatto , che fata

rolfo , Jafcialo pofare , che diuenti chiaro» c dipoi

voltalo in vn'altra boccia » e fopra quelle feccie^-

tornauià metter dell'aceto fìillato,ccme la prirtta

volta , e fallo bollire , e poi votalo nell’altra boc-

cia : e fà in quello modo fino a tanto . che l'aceto

non fi faccia piu rollo j & come faceto non fi ru-

bichcrà più , getterai via quelle feccie » e l'ace-

to rollo , che hai cauato » mettilo in vna boccia »

che fia bcnifiìmo lutata, e diftilla l’aceto , il quale

vfeirà chiaro , e bianco ; ma bifegna fiare atten-

to , come incomincia attillare goccie rofife, lieua

via l’aceto, e muta il recipiente, e dagli fuoco for-

te fino a tanto , che fia vfeita tutta la foflanza,O
quello farà la quinta efiftnza dell'antimonio 5 fer-

uala in vafo di vetro ben ferrato >xhe ncn refpiri

niente, e quello olio e miracolofo per mortificare

xucte Iefpecie di viceré putride, e maligne ,
perche

bagnandole fopra con detto olio in vn lubito la-

ranno mondiìicate ! per il che fi fanano con gran

breuità , & ancora dandone per bocca con alcuna,

forte di licore , fana tutte le fotti d'infermità ma-
lig^e,comc difoprahò detto, lì che quella quinta

elicnza di antimonio, fi può dire, che fia vn licer

fanto , e preciofo per Jaialutc de corpi huniam »

vf fare ilpricipitato commune congran facilità,
/ • , ,,

I
L precipitato comma ne, il quale s’adopera nel-

le piaghe marcie per tirare la materia corrotta

palle parti interiori alle efteriori è vn Medica-
' mento
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meffintorarimo , & appretto i moderni èmolto in

vfo, e moki fe ncferuono in varij, c diuerfi medi-
camenti , & il modo di farlo è quello? cioè

Piglia acqua forte da partire, e per ogni tre onc.
pie temi due encie d'argento vino , che non fia fal-

sificato con altri minerali , e metti in vna boccet-
ta dal collo lungo, che fia benittìmo Iuta ca, e dalli

fuoco fin canto, che l'acqua fia benittìmo dittecca-

ca,c che la boccia non fumi più rairhoralafcùu,
raffreddare il fornel Io , e rompi la boccia , e troue-
rai in fondo vna matta della materia, che faràrof-
fa, come minio, macinala benittìmo nel mortaro ,

che facciali quali impalpabile,e quello farà il pre-
cipitato commune: c fe Io vuoi preparato, qhe_*
non fia tanto rigorofo farai coli. Laualo con acqua
frefca, e dipoi Iciugalo, 8c infocalo, &eflinguiIo
in aceto fortiflìmo, e fi coli tre volte , e fari prepa-
rato, e quello è il precipitato , col quale fi fi mira-
coli vfandolo ne'medicanienti della Cirugia

.

JL discacciare da se ogni trillerà, e fareuacuare li

corpi con delirerà .

S
E il dolce coni* amaro fari compagnia, & vi
entra l'agro col mezzo fapore, farà fi llrecta , c

dolce compagnia , che dal vafo caccierà ogni puz-
zore, e ne vfeirà disino, e grato odore,che ogn* vn
contento dia, e però (late attenti , fe volete fapere
che cofafìa, che lo voglio narrar in cortefia,il fior
d' ogn’ altro fior il dolce fia , che il faper humano
nonio può difeernere , l’amaro farà un frutto di
Soria, ucfiico di giallo ,e poifp©gliato,e di fapore
acuto, c quali in grato: l’agro farà una bella,c fot-
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«a compagnia , madri di fiori in una pradaria * che
diucrfi lapori réderà al gufto humano* e fopra tut-

ti harà uirtiì foprana. Il mezo fapore farà fri fallì,

felue, ripete pianure^ tutti gl’alcri farà abbraccia-

te , e fe il caldo maggiore farà in quell' opera farà

cofi belio efpermiento , che marauigliarfaràla»*

gente . Ogn* uno di quello adunque ftia contento

in tutto * perche chi l’uferà farà gran frutto •

Tillole di Marte militare•

C Ofi come Marte é detto Dio delle battaglie* c

vincitor delle guerre * cofi ancora Umilmen-
te Icfue pillole fono da difcacciarglihumori , e

fonouincitrici delle infirmiti* quando però fa-

ranno bene intefe * & amminiflrate : ma per far

che ogn* uno fia capace * moftrerò ilueromodo,
col quale fi deuono fare* & amminiftrare . L’or-

dine dunque farà quefto*cioè

Recipe acqua * che fia fatta di vicriolo * falni-

tvo, & alume » e fatta fecondo ilfuo folito* e con
elfa darai da bere à Marte tanto , che per ubriac-

chezza fi faccia fudare*e diuentar tutto in acqua

di color rofso, all’hora fallo uomitare * poi afciu-

£alo con grandifiQmo calore * che refterà rofso di

fuocolore * all’ bora con zuccaro rotato » e mcl
cummunc fe ne potrano far pillole* accompagnate

con la rofsezza di Marte * fcrop. uno , c quelle fa-

ranno le pillole di Marte * le quali faranno gran-

diflìma paura à tutti gli humori» uincendo ogni

dura infirmità ,e faranno uitoriofe fopra tutte le

alcre pillole d’ogni altra fpccie» doue vedrai cofe

da far marauigliare ogn* ?no« Si che adoperando
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in quello modo li farà gnn frutto > e fe ve ne da-

rai due dramme a chi fuflc ammalato , in breuO
tempo 1 i cornerà il fiato

.

Del modo difare un'olio perfettiffimo di rofft d' ond<

L ’Olio de’ rodi d’oua è vn licore di grandiflìm*

virai, che vale in varie, c diuerfe cofe,& e vnr

olio . che mai fi confuma ;ferue anco in moire o-

perationi di alchimia ,per dar fidacione alle Medi-

cine,quando fono volatili, e fi fà in quello modo,

cioè*
Recipe rodi d’oua,che fiano duri,e ne farai vna

malfa pilla nel mortaio: dipoi menerai in vna caz-

zaci rame, e metterai al fuoco,dandogIi buon ca-

lore di carboni, e Tempre andcrai rimcnandocon
la fpatola , per fino a canto , che da le medefimo fi

verrà a conuertire in olio ; e come lovedraicon-

uertire in olio, fubito Io colarai con vna pezza; &
a quellomodo hauerai l’olio de i rodi d’oua , che

farà pieciofidìmo , e mirabile ; e farà negro di co-

lore > & a farlo in quello modo è vn fecreto , che

pochi huomini lo fanno; &è4itanta virtiì nelle

fue operationi, che è cofa da non credere ; perciò*

che fana Te ferite con prettezza , fà i capelli, e la_*

barba negri, lieuai fegnali delle ferite vngendoui

fopra , placa il dolore dell'emoroidi, foluei dolo-

ri laterali, e feruc a molte altre cofe, che io lafcia*

rò di dirle in quello luogo per hauerne fatto men-
tione in alcuni altri libri miei , e dichiarato a pie-

no le fuc virciì , come leggendo fi potrà vedere *

i
tl
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Il mirabile firoppo di quinta efJenTa di
noLira inuention?

.

I
L firoppo di quinti cflenzadi noRra inuentio-
nc c vn licore molto mirabile, e di grindilTim»

viriu, come da Ila efperienza fi pud vedere ; elaj
compoljcione aitai firoppo c quefta,cioé.

Recipe acqua vita di quella , che io hò ferino
per Ijr ia noltri quinta eftenza, onc, xn.

Olio difolfaro , 1 ,

Olio ii vitriolo, j
an*dram.j.

Olio di tartaro puro, e (chictcoonc. ii.

Oiuiebrofato lib, iv.

Mufchio fino caratei ij.

Croco fcrop.
j,

Canella dram. j.

•
’ e fiano beniffimo incorporate /equt'fto

fara il firoppo noftro di quinta efcnza , il qualrè
di cofi mirabile operacene , che fufota quafii
mezzi morti ; e certamente fra tutte l’altre medi-
cine quefto e miracolofo

, pcrcioche facendolo
vfare a quei che pattfeono dtlcbre, tiranna con
grandiflima prellezza, c detto firoppo fi può ac-
compagnare cqd tutte Je forti di pecioni , cheGdanno a gli ammalati , e fi puòdarfolo con bro-
do, vino, & acqua, & in qualunque modo fi dia
lemprefa grandiflimogiouamento.Li dofièda_»
due dramme fino a quattro , e con quefto io hò fat-
to molte opere degne di laude , come nel mio li-
bro intitolato Tefoio della vita huntana fi pud
Vedere.' r



5i piglia Ceraiiuuua gian* a i

IlafadiPinc^P®*®®1 1

Pegola liquida

Trementina ,

209

A

' Pegola di Spagna p J
Confoftda maggiore dram.j per libra

. ? ^
Litargir io d’oro oncia meza per 1 ìbra.

Mifce,e fà,bollir tanto che fia cotto in forma di ce-

rotto, però non vuol efler troppo cotto,e cotto che
farà colalo in acqua fredda;e poi caualo fuorà>e ri-

menalo come palla da fare il pane , fallo in padel-

li, e ferbalo così , e quando farà ftefo Copra la pez-

za, metteui Copra vn poco di precipitato, & cftin-

guilo con il noflro magno licore , e mettilo Copra

vna piaga marcia ,phe Cubito la farà necta, e met-
tendo Copra il detto cerotto cantaridi fpolueriza-

te, & applicandolo Copra vna gomma , ò piaga ti-

rarà fuori tutte quelle humidità fupetfìue, e reda-

rà il luoco nìondificator enectofenza, dolore al-

cuno-

*Per chiarificar la faccia , e farla bellijfma l

\

V olendo fare la faccia chiara , e bella a chi T-

hauefleofcura , farai quedo vnguento, cioè*

Piglia Latte Vergine, parte dtie >

Oliodi Tartaro parte vna.

Acqua vica finiffima parte fei .

Mifce,c la fera, quando vai nel Ietto ri nngerai

la faccia,e quando ti leuarai, Iauati beni{Trino , &
ongilacon olio di mandole dolci ; e feguscando
quedo ordine in breuiffimo tempo, la faccia farà

lucida, e chiara.

O Vii-
‘
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**»,

‘Pillole masnvali , contro, diuerjeinfermità •

r! '
« r# * ^ t

Rècipe Incertfo , Maftice , Mirra , Sarcocol-
Ja , Aloepacico , Elleboro negro , Cro-

co, Turbic, Golloquintida /ana, quanto vuoi.
Ec per ogni oncia di detei materia li, aggiongiai

caratti due di finittimo mufchio$e poi fìano incor-
porate infiemecon tnel rofaco ,& acqua vita , tan-
to di vno, quanto deiralcro; e quella pafta fi con-
fcrua per tei meli , e non piche bifogna, che fi con-
ferui in vafo di piombo, e non d’altra forte* e que-
lle pillole fi pigliano la mattina a digiuno, bean-
dogli apprettò vri poco di acqua, òdi vino, la doli

delle dettepiIIoleédra.due>finoà dra. tre, e beato-

farà colui , che nelle fut infermità, vfarà vn medi-
camentocale; feruono diuinittìmamencea leuare

il dolore delle gocce, & a conferuarfi, che non ven,

gano . Sono ancori miracoiofe per quei che. pati*

feono dimal francefe, perche vacuano gli humori-
vifeofi ,e grotti , e mantengono il corpo in buona
temperatura. Scruono ancóra per le male indi-

fpofitioni , che patifeono le donne : e maffinie per
quelle, chw patifeono mal di madre ,eretencionc

dpi meriftruo , che non fi purgano ; feraono contra
emigratiea/e tutte le forti di dolori di tetta,e fimil-

mentc per tutte le fpecie di febri putride. Siche
io concludo veramente,che quelle fiano regine fo-

pra tutte le altre fpecie di pillole :& io ne hò vitto
' vera efperientia in tutte le fepradetee infermità, c
cofine faccio fedea tutte le gentidel Mondo

,

quello dico acciò cgn’vno fe ne potti feruireinu»
tutte ’c occorrenze, fenza fofpecto di colà alcuna

.

Il Fine
[
del Secondo Libro $ £>£•
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Dell* Eccellente Medico > e Cirugico

.M» LEONARDO FIORAVANTI
Bolognefe , ^

UBHO TERZO.
Dbue fi contengono molti trattati dell*arte mi-

: *

nerette , e de*suoi medicamenti .

Con alcuni Capricci dcìl*Auctorc* Ccric.-

tU i Figliuoli dell' Arce .

E M 1 0*
% - ; P v .

‘ì

’ tutte rarti del Mondo, laj
principale , e più famofaèftatca

i’arce minerale, laquale c tanto

neceflaria , che quali il Mondo
non potria far lenza; e fe voglia»

mo vedere, s*c cosi, cominciare*

nio vn poco a fcorrcrc tutte Par»
ti,c vedcremo,che non è poflibile fare arte niuna,
che non vi entri qualche aiuto dell'arte minerale ;
percicche non fi può fare cosi minimo elTertìtio,

che non vi habbia da entrare qualche minerale—
inftrumemQ.
*Ec Gmilmcntc fa Medicina, e la Cinigia non fa»

O 2 ,
tebbe

\ \ >

* \ \
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rcbbeqtiafi poffibiU farla interamente fenza met-

terai moke Ipecie di comminerà ti , e quando fi

cotifide ra bene , m cfiT.cco ella è pur cosi , e non al-

trimenti, Et per quello io voglio feguttare a ferme-

re^uéfto,terzo libro d’arte mineraìe>& intendo di

VviUrmoftrare.con verità , € quanto fi
neceflaritL-*

quella ^rce nella Medicina > e Cangia. Dichiarerò

ancora che cofa liano tutti i minerali e come fi

hanno da preparare ne i medicamenti, così in FiG-

ca j come in Cirugtaitantoinpotion:, quanto io
globi , & in vnguenei , & acqua, nìoftrando il mò-
do, &i la via di fargli in acqua, & anco in poluerej

accioche ogr/ vn fe ne pofii feruir in quel modo «

eh: à lui pareràeflrejr.rneglio.Etfe alcun Medico fi

vorrà feriiire di tali annerali, potrà pigliare quello

nofho libro, Se con e|Jo farli capacìffimo di capar-

re, taoccìvelie, e neccITaria al Mondo. Scnuerò an- J

cora de i mezzi minerali,& rhoGrerò, che cofa—#

fieno , & il modo di amtmniftrarlì, & in che cofa

poffòno feruire ; Et quello farà cofa , che aprirà

molto iffenfò à i profeflfori di «l’arte, e fi faranno

capaci d’infiniti rimedi 4 * gr*n falute à i corpi hu*

mani . Perche noi vediamo, che della terra naice •

tutti, la follancia , eia falute de gliimmani vaien-

ti, cofi del viro,come del yeflire, cfemplicj,8f mi,

riera li, perconfe uaciondel corpo. Ma fe della ter-

ra n a(cono tutte le cofe necelfaric à noi,non è dub^

bio muno , che 1 minerali nati di ccrra non fieno

cofa à propolilo per U Medicina, & Cirugiare così

come fono tutti gl'alcri (empiici nati diterra; ef-

fendo adunqj tanto necefifa ria cofa quell' arce mi-

nerale, milon volucoeftenderc in fcriuer quelto .

terzo libro , ilqualcraccadeU’ alchimia dell’ huo-
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mo,e (3dralchimiainin«rak; laqaaic carte rant(>

fofiftica, e d’ingegno.. Seguito appr fio alcuni ca-

pricci fcriiti à i figliuoli dell'arte ; cofe che tutte

fono di grande importanza à faperle; perche come

di (opra hò detto , fono canto uccellane * che non
fi può farfenzaper modoniuno / Eflfendo adun-

que còfe ranco gioueuoli > non fi a chi li aggraui di

fcorrcre quell’opera • / r % ,i v

Di quanta importantia fu V arte mneraleneUa
Medicina > eCirugia.

G Li antichi, e moderni Filici, e Cirugicijfcm*

pre hcbbcio in grande venerarione quelMr.

le metta! ica neiU loro medicamenti , & hoggi 1

hanno in veneri rione più che mai,ancorché vi fie-

no infiniti , che.le ne fono feruiti lenza hauernG-b

hauuia vera cognicionc, echefia il vere lo prouo

in quello modo > e dico,*he quando i Medici han

medicato vn’infermocon lilor medicamenti ve-

getai) , come fi l oppi, medicine i & altre polloni

di fucchi d he rbe,con mele, zuccaro,& varie forr

Cid’omiom éftrjnfeca mente > e con la ragion del

viuere,& altre cofc cGnueniejìti nelle infermità,

e

che faccocurto quello vedendo rammàlato andar

peggiorando , c che. vi fia gran fiacchezza, con fo-

fpetiordi morte * per j’yJtimP rimedio ricorrono a'

minerali,facendo fare confumaticon bollirli deni

tro feudi, ouerq cattne d'orp, c li fanno fare rillo-

ratiui cordiali, c con oro macinaco,' perle, coralli*

fmeraldij& altre forti di gioiedequah só nitri mi-

nerali, e mezzi minerali;^ in quelli ma terrai iner-

bino la fpeteza loro * di aiutar il pouero infermo.

O 5
Si ché



. 2*4
%

De* CaprUci Medicinali
Siche è da confiderai di quinta importanza (5*

l’incender quell* fciencia tanto grande, benché
mi pare» che pochi la incendino. E che fini vero,

mi fontrouato parlare con molti profeflari dell'-

arte, che non mi hanno fapucodire piar ima mini-
ma ragione (bufandoli col dire , che cal'fcienda fi*

appartiene foto à gli Alchimifti, e non a i Medici
ridonali. Si che veder poniamo , a che termino
(lia la Medicina in quei cali : ma però !a maggior
parte de gli huomini docci , e prudenti affermano

l’arte minerale edere totalmente neceffaria : per-

cioche Galeno, Hippocrate,Auiccnna, Se vna in-

finiti d'altri Midici l’hanno affermato loro aneflv

ra : mi peVò nel medefimo modo , che vfano fare

inoltri medici, ma fe quelli antichi haueffero

parlato con il diuin Raimondo Lullo , ò con Rar-
naldodi Villa Noua, ouer con Filippo Oftadii

Tedcfco , ò con Bonifacio Mondo da Vrbino , ò
conmifièrMatcioTedcfco, ò con Andrea di Ma-
rina con altri inggeni rari, i quali hanno maneg-
giato diuinamente quell’Arte, Se hanno fatto con
effa grandini ne efperienze , come\jben fi può ve-
nere, ‘per effercofa nota al Mondo, direbbono al-

tramente. Mafe i Medici moderni fi dileccaflero

lludiare
v

cali Autori * credo veramente , che ogn’-

Tmo fi mutarebbe di fancafia . E pel tanto è da fa»

pere , che cofi Come i minerali piiìfifiì , come oro
afgento,ferro,ramei piombo, fono fuperiori a gli

i!»?, che fono mezzi minerali ; come afgento
'VÌuo,folfo,iIume, vicriolo, fall, e parimenteruc-
te I* altre fpecie, Icqualihfciopernon faftidirc

i lettori , cofi ancor nella Medicina pe r (aiuto
dei corpi humanifono foperiori a tutti gli alc4:i
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medicamenti in vìrcii > e qualità. Ma è Ben v/cro»'

fen za dubbio alcuno , che bifogna faper ammini-
ftrarli con il debito modo , che in ciò fé gli con-

uiene, e faperli difp/>rre all* perfetra opera rione.

E di quella tal ammmiftràeione ne parlerò diftin*

cariente ftel feguence capitolò . Ma parimenrevd*

glio moftrare m quanti diuerfi modi fi adopera i

minerali in cinigia : e quello già non me Io ne-

gheranno i valenti cirbgici j che l'arte minerale

ronfiala vera coróna della cirugia 1 e cofi per far

vedere a ciafeuno, chè fiàiWro vi prouo, che il

.verderame fi mette nello vnguentoapoftolorum

*J quale fi adopera a mondificar le piaghe, che fo-

no purride, il minio, il quale piombo fatcorof-

fo , fe ne fà ynguentochefcruea mondificarti

e diflTecare le viceré caufate da calidità . Dell'-

argento vioo fe ne fà vnguenio,che fenie per me-
dicamento di piaghe di mal francefe ; fimìlmrnte

per far vntione a i mali infranciofati.il cinabrio

ferue in far de profumisi mal francefe .11 precipi-

tato fi adopera effo ancora a mondificare tutte le ^
fpecie di viceré puzzolenti, e corrofiué. Della cu-

cia fe ne fa vnguemo effìcante per cicatrizare le

piaghe . Del folimaco > dcarfenicofe né fanno

cauftici,per ammazzare i mah, che vanno ferpen.

do per la carne;e cofi ancor di tutte le forti di alu-

nni, e fall, e foIfi, fe ne fanno bagni , lauande, gà r-

garifmi , e molte altre operationi nécefTariè alla

cirugia , e cofi feorrendo per tutti i minerali , cl*

mezzi minerali,noi trouaremo,chc'ciafcunò,ò al

meno la maggior parte > feruono in fimiliope-

rationi . V
n : 1
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Del modo* che sbì da unir pe l preparare ì&
amminisìrare i minerali , e^me^i minerali

per sentirsene nelle medicine •

E D* Capere , che furti i minerali, e me>,fcf

minerà

1

1 hanno luogo nella Medicina, e Ci-
nigia : ma bifogna Capere come debbino intrarCj

ne i medicamenti,& in che forma, E cpficomin-
ciaremo dall'oro , che gli Alchimifti lo chiama-
no Sol puritfìmo. Dico adunque , che volendoli
fcruirc deli’ oro » non Ce nc hà 4'} feruire coli ìru»

corpo, come ftà; perche l’oro ^metallo Affo,che
il fuoco non lo può confali *re » un volendotene
Cernire è necefTarn,che’I fi tiri ih primi maceria.,

che fecondo dicono i fiJofotì A/chmufii è l’acqua

ma à volerlo tirare in acqua è necefJbjrio farne cal*

cinationc » acciò con maggior facilità fi polla ri-

durre in potione ; & il modo di fare cali effetti è
quello, cioè

Si piglia l’oro in fogli, di quello che s’indorano

‘

le figure,e alcri lauori,e bifogna amalgamarlo eó
l’argenco viuo, emeJcomiimne, e metterlo in vn
grifuolo, doue fi fondono i méccalli,e metterlo in
vna fornace doue fi fanno i vecri , e lafciar Io tanto
che la materia, che c nel grifuolo fi faccia bianca :

pòi habbi della noftra quint’ efTentia,de gli Cpiriti

dcii'acqua del mete,& vn poco di Cale armoniaco,
e metti in vna boccia di vetro tutte le fopradecte

cole,cioè la calcina dell'oro, con quelle acque,
il fale , c mettilo in Jetcame di cauallo per quara-
ta giorni continui ,e fi loluerà tutto inacquai Ce

reftaife feccia in fondo, diffecala, e tornala vn 'al-

tra uoica a calcinare; poi foluilanel letame come
hsì Prh



A
^ Libro Ter%p» 217

prima fiìfatco;e cofi reftarà tutto foluto in acqua, 1

e farà potabile , e quello farà oro folate, e prepa- :

•

rato , del quale tene potrai ferirne in tutte le forti

di medicamenti, tanto intrinfeci,quanto eftrinfc-

ci, & in tutte le operarioni ti farà honore.

Modo di preparare Vargento, e farlo inacqua per

feruirjene in tutte l'attioni*

L’Argento fino, ilquale li Alchimifli lo chiama-

no Luna , volendolo preparare, ecqnuertirlo

in acqaa chiara-, che gli Alchimifìi la chiamano
olio di Luna ; fijià da procedere in quello modo.
Cioè ..

•

Si piglia l’argento , che fu affinato alla copell*

con piombo, e quella arte la fanno gli orefici affi-

natoti dell’oro» e d’argento , e fatto che farà que-

floxbifogna batcerlo in lamine fottiIi,comc carta,

C tagliarle in pezze tei piccioli , e ricuocerli fopra

Vna lamina di ferro,fatto quello,babbi acqua fois

te fatta di fai nitro, a lume. Se vitrio!o,con tucti gli

fpiriciTuoi, edentrovi metterai l’argento, ilquale

* fi conuertira fubito in acqu a , c farà di color cele»
.

lle,e quàdonó fi vedrà piùargento nella bocciaci-

l’hora metti la detta acqua in vna boccia lutata col

fuo capello,e recipiente , c dift illa per cenere, e fi

pattare tutta l’aquajlaqualc farà buona per fare al.

tre operationi, e didilla fino a tanto, che l’argento

redi in fondo della boccia fpeffò come vna fatta;

all'hor 3 leualo via dal fuoco , e dipoi lafcialo as-

ciuttare fopra le ceneri calde, ma non bifogna-*

farlo afeiuttare in tutto, c facto quello, piglia ac-

qua fai fa , emettiuene fopra vn pochetto, cioè

tantar
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c*nta quantità , ch'q (la (blamente bagnato >e non
/

Più
; e cornalo a fcaldafe fopralé ceneri, e corno

{
«ntirà il caldo , Cubito cornerà in acqua chiari (fi-

mi, dipoi fallo bollir c anco, che l'acqua fife fua po-
nti, e coli l'argento ti refterà in acqua potab ile,il-

qualc hi virtù infinite per far po rione : perciophe è
contri alla lepri , all'hu mar faìfo , al mal dì gam-
be, ad infiamminone di fegato >&à diuerfe infer-

mitifecondo che i Medici fe ne vorranno ferii ire,

c quello infieme con acqua vita , {anamtee le fòrti

di piaghe puzzolenti, per tpcco il corpo, applican-
dolo fopra di eflTe, quando il corpo fari ben purga-
to, e quello rimedio é nuòuo; percioche niunb a-
oanti di me l'hì incelo , ne vfato , ne manco penfa-
có, & e cofa mirabile, e da far ftupire il Mondo

.

yjy .t ’-L '
•

%

. >*>

Modo di preparar il feno > e foluerlo in acquapu~
riflìma p(r farne potwne •

I
L Ferro, il quale gli Alchimifli Io chiamano
Marte è vn minerale » ilqualcèmolco appro-

priato à varie, e diuerfe infermità,quando é ben_j
preparato,, e Coluto, laqual preparatione^e Coluto-
ne , fi dee fare in quello mòdo,cioè

.

Piglia il ferro, e fallo laminare foctilmente, e
farai in qael modo, che fi fece nel capitolo dell’ar-

gento foluendo nella medefima acqua force ; la»*

qual Colanone fari rotta,' come fangue. Farai fui-

porare via l’acqua,^ dargli fuoco fino acanto ,che
retti vfla pietra rotta , che non habbia in fe humi-
dicà ninna t ali’hora rompi la boccia, c caua fuori

quella pietra, e macinala fottilmentc: dipoi hab-
bi aceto fidiaco due frelte , e lo metterai Copra la

• « detta
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detta poiacre in boccia longa , e mettila in letame .

caldo per trenta giorni almeno, e la detta pietra-*

farà (biuta in acqua chiariffima di color di (an-

gue, e come vedrai , che farà tutta foluta in acqua,

fà fuaporarc via Taccio , e'reftarà vn* altra pietra

negraccia di colore, laqualc cauerai fuori dclla^

boccia, e fpoluerizala vn*ahra volta , efoluilacon

finitima acqua vita. Et alT hora farà fatta la fo-

lutione del Ferro (ideamente > che fi potrà dare per

bocca in tutte quelle occorrenze » che farà necef-

farie ; e maffime ne i Audi di corpo ; perfputodi

fangue , per maroelle , per brogge,& ancora per il

mal di fi. Lazaro,eper tifici , & etici: e quella è la

vera folution del ferro , la quale niuno auanti di

meThà mai fatta i nèvifta vfa re in quello modo
'nella Medicina , & vi prometto , che quefto è vno
dei gran fecreti , che il Mondo fi potette mai tro-

uare; eia virtU fua é tale, e canta, che lingua hu-
niananon lo potrebbe efprimere . Pertanto io ef-

forrototti li Medici, & Cirugiciàfegaitare quefla

groriofa imprefa degniffima di tante laudi ; per il

mezzo delia quale Thuomo può diuenirè à gran

perfezione nella Medicina , e Cinigia, (àpendofe-

ne feruire à tèmpo , e luogo 5 percioche il ferro è

minerale di grand ìffiiiu vitti): come dalla efpe*

ri enza fi può vedere in dioeriì modi •
< C - i

" 4.Ì X2 ; tfJ «M'IllMn • £
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» Il modo dì ridurre l'argento 'vino i n calcina, epoi

[oluerlofiocamente in acqua* per adoperarlo

inpiùcoje

•

# 7* m *
f i ».»* •

1 tr . . /,* . ,
»*• §/ _ ,

l

. J ‘.V

L’A rgento viuo è vn minerale liquido, 8c vola,

tilc, che,gl.’ Alchimifti lo chiamano ilfolfo
4 volatile, e fi accompagna quafi con tutti ì minerali

e fi abbraccia confioro , ma poi confacilicà il fuo-

. co lo fcpara da tutti i metalli , e Io fà andar in fu-

mo , c per quello 1 filof fi Io chiamano fcruo fug-

guiuo ; volendo dire , che non fideue cenere arai

citta (fretta con lui ; ma fubicoche egli ti hauerì

fcruico, fallo fuggire , come ancor fanno li Orefi-

ci, che 1* amalgamano co,n oro per feruirfeneà m

•

r
dorare fopra l’argento , ma però feritici , che fe ne
fono , Io mettono *1 fuoco , c Io fanno fuggir vìa:

e Umilmente fi deue fare, quando alcuno fe ne fef-

ue in qualche forte d’ infermità, fubito che l’harrà

feruico,faeciaIo fuggire,cotne per innanzi hò det-

to nel capitolo della vmionedel ma 1 franeefe • Se- ,

guiciamo dunque il modo , che fi h^ da cenere in'

calcinarlo, e ridurlo in acqua potabile, acciòcia-

feuno fe ne pofTa ferule ne
rmedicamenti, canto

interiori, quanto ette riori . II modo adunque di
'calcinarlo farà quello ? cioè

Piglia vn orinale di creta beniffimo VitriàtcT, .

chcfia lungo due braccia almeno, e fia flrecom__» i

bocca più che fik poflìbile I c tfietciui dentro due ,

è ere libre d’argento viuo , e quello orinale metti-
lo in vna celata di ferro, e fopra l’orlo della celata
lutata infieme con l’orinale , e metti fopra vn for-

nello , e dargli fuoco fino a canto , che l’ argienco

v Viuo

/ ^ :V •

' ri.
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viuo tcfti calcinato , ma auuertifci che li metti il

fmvc2peIIo,e recipiente bcniffimo fenato, e ili

modo, che altuna parte dell’ argento viuo non il

perdette «.e coli in otto giorni farà atto alla follino-
ne , e quella calcina Teme a varij , e diuerfi medi-
camentt 5 mortifica tutte le viceré corrofiue fenza
dar dolor niuno, la folution del quale fi fa in que-
llo modo cioè.

Si piglia la detta calcina, e fi m ette in boccia col
collo lungo » e fopra vi fi mette aceto fiillato , e fi

mette fopra le ceneri calde per ventiquattro bore ,

c poi feglidà vn bollo, ebollito, che farà fi vuo-
ta V aceto in vn'altra boccia , e fe vi retta alcuna »

feccia in fondo, vi fi mette nuouo aceto , & fi fir

come prima, e conuien far coli canto , che tutto
folua in acqua, efoluto che farà fà fuaporar l’ace^
to, che poco ve ne retti , &aggiungiui acquadi
mele , fatta perdiftillatione fecondo i* ordine no-^

flro,ecofi farà fattala folutione dell' argento vi-2

uò, Jaqualc è miracolofa ih molte infermità. Valle'
per tottèjca carro, per chi haueflTelo ftomaco pu-1

xrefatco, percaufadi mal francefe facendola vfa^
re conrJtri firoppi, ò altre potioni * Sana chi ha-
uefiTe durezza di milza , Se ancora à chi patifee ogni’
force di fìttola in qual fi voglia luogo della perfo-
na, & è buona à molte altre cofe , le quali io non_j
fcriuo inquefto luogo ^ acciochc altri fi cl ecciti-

no nella pratica •
*

• x

»?%i

•T' * . vf
,

» ' JJ %

'i\i - ' 1 ’.ns.'i'j; 'Vjj

•Ozitli .
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Jfollo slagno y fua compagnia , egli effetti che fi i

tantofoto , quanto accompagnato .

P Erche Io flagno è vn minerale poco differente*

dall’ argento in fapore , & in odore ,& ancor

in bianchezza , però non intendo di affaticarmi x.

metter la fua preparatane , e folutione , perché
quella è arte da quelli) che fanno le faldelle, &i
piatti) che lo calcinano con gran Facilitale lo di*

{pongono alla folutione) laquale §t può fare con_»

aceto ftillato, come ancor le altre folucioni de’me.

calli) ma iofeguiceròa dire della fua complefio-

ne ) e qualità) come egli è metallo tanto arido e
fecco , che accompagnandolo con ogn’altra forte

di metalli, li caua della fui fornra,e propria natu-,

ra , e fi conucrte in vn*altra forma molto differen»,

te dalla prima »S’ei sì accompagna con rame fchiec-

co,mettendo per ogni cento libre di rame, trenta di

(lagno , e fe’l fi fonde infieme, farà metallo finifii-

mo per far campane, e mettendo per ogni cento di
rame, Tedici di (lagno ,farà metallo dolce per fare

artigliaric,ma fe fi accompagna con argenco, lo fi
crudiffimo, e lo guada di modo,che non vale qua.
fi niente , mettendolo Gmilmentc con oro, lo gua-
da, che non ferue incofa alcuna» Ma calcinando-
lo con piombo ferue in molte cole, ma a farefmal*
ti, a far biancht i piatti , e tutti i lauori di terra, e
fimilmente per fmaltar i vetri , che fi fanno in Mu-
rano di Vcnctia , c ferue per luftrare fpecchi , 8c
armtdure bianche , & ad infinite altre materie fi-

mUijma in medie marne manco nell? cirugia non
leppi io maiche’i f afte buono in cofa niuna, c per
'

' t tanto
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anco lafciaremo per Ealieflercitij , poìchenonci
ferué 5 ma credo bene,che fe fi voi e ite andare inue*

ftigando più in denrro fopra tal maceriajche fi tro-

ucria qualche bclliffima efperienza , e di qualche
gran profitto ; mà.cuttauia io mi rifoluo di lafcia-

re qucfto faftidio à chi è dcfiderofo di trouar nuo-
ua efperienza, e feguirò il mio principiato ragio-

namenco,decorrendo per gl’altri minerali, c mez-'
zi minerali > manifcftando le occulte , e gran viic$
loro. n

Del rame3 che gl'yllcbimifti lochiaitiano Venere
à che ferue nella medicina , in Cirugia >

& ancora in altre diuerfe cofe ,

/ ’
» T '

r r> .
‘ f • ' V » !

* *

.Al
* f%

! f rj

I
L rame è vn minerale qtitfi fimile all’oro, fe

• nonché egl i è più rollo di colore , mà è molto
amico deil’oro , c dell’ argento ;perciocheei fi ac-
compagna facilmentecon con elio loro fenza far-
li danno niuno, mettendone però pocaquautita,Sc
volendolo feparare , fi può fare facilmente, e que-
llo fi fa per via di coppella, affinandolo con piom-
bo} mà per fe folo è metrallo, il quale è molto in
vfo per fare varij, ediuerfi vafi nelle cucine per
commodità del viuere , & c mettalo, che fi fonde
facilmente , e di quello in Francia fenefà ilverde
rame , si quale lo iabricano in quella maniera-»
cioè

.

Si piglia rame laminato , e fe ne fa Arato fopra
Arato con vinaccie di vua, e cofi fi lafcia per alcu-
ni giorni , e quella vinaccia lo fa diuentare polue-
re ; e queftoè il verde rame bello. Se in Spagna fi

calcipa con folfaro, c vicriqlo » e detta calcinati©-

nefi
'
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nclì chiama ferretto di Spagna ,il quale conuiene
molto nelle cicatrici delle viceré. Il verde rame»
& il ferretto fi foluono faciliffimamente con ace-
to fili laco,ouero con acqua di rofe,e detta folutio-
ne vale à mondificar le viceré puzzolenti,& quan-
do folle foluto con acqua di finocchi , o di eufra-

gia, vale grandemente nelle infermici de gl’occhi
Soluto con acqua di piancagine, & acqua rofa,va*

Ite à fanare i caruoli, che vengono a 1 le parti vergo?»

gnofe a gl'huonuni , & alle donne. Chi h*uelTe
vlcerata la gola, mettendo la detta folutionc con < -

,

acqua di alume di rocca , c zuccaro candido, fana -

con gran preftezza . E quelle , & altre virtù affai

più che io non dico, fi crouano in quello nobileL*-

jninerile ; delle quali ogn' vno fi douerebbe for-

zare efferne capace quanto più folTepofiibi le , ac-

cioche venendo 1
* occafione ne fapefse parlare , €

fe ne potelfe fcruire a fuo beneplacito in tutte le

occorrenze*

PelVlombo detto da gl*Mlcblmifti Saturno , e delti

Juoiyarij effetti marauigliufe "virtù*

H A il piombo varie , & infinite virtù,e vale a-*
molte, e diuerfe cofe. Il pióboè crudehllìmo

veleno : ma come egli fia veleno noi voglio dire »

per non aprite il fenfo a cui defidera di far male •

’ Dal Paltra parte ,il piombo è vn metallo piaceuo-

le , il quale hi infe gran dolcezza al gufto, & è te-

nero metallo , &fi può accompagnare, con il (la-

gno, quando fe ne fanno lauori, come bacili»piat-

ti, feude ile , & altre forti di vali, per l’vfo del vit-

to hum,ano . Si che mettendo la quarta parte del
detto
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detto piombo infieme con ttagno fino , non fi può
cpnofcere , fe none pili che gran pratico nell’arte

minerale>& habbia vera cognicionedei menili: e

fenza il piombo non fi potrebbe affinare l’oro , e

Targcnco, alla’copella » & manco fi potrebbe fta-

gnare niup* forte di vafi,fe nello ftagno non vi fi

metceffe vn poco di piombo , per fa rio attacca re •

Hà il piombo gran luogo nella Medicinà>& Ciru-
gia » percioche di efifo fc nofanno molti medica-
menti vtilj) e neccfiarij, e cosi ancora moki in-

frumenti 1 ò vafi da fare diuerfe forti di Medici-
ne ; come vafi da diftillare molte acque; come fi

vede. Sene fa lamine permetter foprl alcum_*
;
fòrte di vlcero per efiìcarle • Si fi tafic da tenere

aiperre alcune forti dipìaghe. Sene può Phuo-
inp feruire ancora in diuerfe forti di vnguemiV.Sg
pi molte cofc, delle quali non mi ftenederò trop s

po a farne mentione , perche non fanno ai nofiro

propofito. Ma ben feguirò a moftrare nel fegu.cn-

-te capitolo il modo di fare il latte vergine: ilquale

fi fi di quefto mettallo , e ragionerò di belliffime

còfe chefaranno molto vali a ciafeuno -, che fe ne
vorrà feruire ne i fuoi bifogm .

Del latte "vergine , & il modo di farlo •

fa)gemma,quale è fiata ìtiucntione de filofofi

AJchimifti. Ma però c cofa molconecefiaria da fa-

perfi: percioche egli ferue a molte cofe, e maflìme
alla noftra Cinigia

, per farei cirugici immortali
appresoli Mondo 5 è per eflèr cofa di canta curio-

ficà$ non lafciarò di moftrare il modo di farlo ,
’

* P Recipe

r, H

-/ -
-J ;

- •

* ì- <41

• * * * '

-

: +

f/V,

-V

«fife

II latte vergine vna folutione di Saturno,e di
'if:

>: V

ar
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Recipe Jitargi rio d'oro , qu el ] a quotiti che ci

-piace, e pellaio fattile, & infóndilo dentro l’aceto

force,e lafcialo cosi oer due,ò tre giorni contino-

ui.rimenandojo ogni giorno vna volta, e poi fai-

lo bollir tanto checali li metà, e laieialo npou-

fe per vn’hori,e l’àpetó'fi farà chiaro, e fari di c i- >

lore aureo,'all’hora cauajo fuori,e mettilo in vafo
; ^j

di vtcro,ooi piglia falgemma,& acqua pluuiale.'*

ana,ela!Io foiuer cucco inacqua, c quello lo far^t

lòpra le ceneri calde, efolutoche farà, ferbalo »V

vafo di yetro.E quando vuoi fare il Iacee vergine,

pigltadelle fue l.Òluciò:ni»ana
, $5pm etti infi emei8C

mmA 1*4 1 «i-i («•« f * 'rril (TI,, * fllÒltO di? fi*

7U

in vnguenlo Diandiiiiimo,come ai cirui»

,

biacca, e quello puòf ruirc in molte Cole, fecon-

do la inuentiortedel cirugico, Lafolution del li-

targirio per fe Cola con al cutaneo di olio.rollio

,

iiiifciandoinOcme,e rimenandolo bemffimOjiarì

vno vngucntodelicAtiilìmo , & rinfreicàtiuo» iU
w * • - • . ^ fi n f r%

qaalecicacriziTe vfcerecori preflezzajcofa in ve-

lo troppo bel; a della quile cuin i Medici,&Ciru* ^
^.2 2*1 : — —. /l.-é*/» fAiMnri hraninri oer hono.

3 -

gicidoueruno {lameTempre preparati Per nono-

re, <k vr.ii .Ioro Ma in vero chi va decorrend o per

quella arte minf rale,tuonerà infiniti fccreci degni

di memoria. Et però faria buono ,
;

,che tutti i

pfoféfjforiadì ?arcé ftudialfero la TcoJca,e pra^j*

ca de- l’arte minerale,e fìqpjmente de i mezzi mt-

- nera li,& i :> h ?uendo trattato di quelli fette mine-
• *'

' /» « < /• ^ I « n m PP ni

'y-.

rali « feguiiòne ifeguennCipiioIi a ragionare di

alcuni mezzi minerali, i quah ant
J!L

e
*J

1

numero di minerali,ma però non foiiontli,& tu-

fibili, come li primi fette fopradetti, e peroro nu
„ì J r

; Mo -
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farò vna breue, c piaceuoliilìmi dittiricione a t

Littori , c inoltrerò di quanto giouamento fieno

nella notti? Arce medicacona
, fasi Pi Cica , come

Cirugica,nel feguet\cc capitolo adunque dirò U* i

incazzi minerà li,che fofo fieuoj& in qaapci.modi

fi mettono in opera

.

Pei me%g} minerali , cbecofafiano , &in quinti

modi fi adoperino .

V M olti fono j mczzjl iftjdeVaH , & infinite Si-

no le ìor fpecie, ina però io (arò mtntioti,

|olo di quelli che fanno al propoficonoltro ,
•'

Che fono in commune vfo dèlia Mcdicin^e Ciru,-

gia , e di molti altri, che feruono a varij , e diuerti

capricci, Starci. Et prima dirò del yitrioloper

èfferifprimo, c principale di torci gli altri' del !•-.

foe fpecie , e quello, il quale è di maggior vir rii

>

tanto in Mcdicim ,
quanto in Cirugia s & dirò di

quella fottantia, che dèi yicriolo lì caua per for-

za di fuoco , cHe gli Alchirtiifl i Io chiamano olio

di vitriolo , & è quello , che io ho fcritto nel Se-

condo Libro . Chi fi vorrà chiarire,troui il capi-

tolo dell’ olio di vitriolo - Qìtrje di quello dirò

qualmente del vitriolo fe ne. fcruonò i tintori pe^

far negro,facendo in quello mòdp ..

’

(Quando vogliono tingere i panni , ouerotelc

in color negro , tolgono galla pittata , c la fanno

bollire in caldera d’acqua , c dentro vi bollono ;

i panni,ò tele,che ^vogliono tingere • Dipoili ce-

liano fuori , e li fahno raffio Iare,e dipoi mettono

vitriolo nella caldara', & vi tornano il panno già

jngualdaco, Se ali’hora piglia bel 1 iffimonegrò tfe

P 2 non
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non foflfc il vicriolo » non Caria potàbile per poter

far tal colore. Si che per virtù del vicriolo fi tingo-

no i panni ;
fer ie Umilmente il vitnolo per farne

inch' offro. GliA chimilti Ce ne feruo io per tin-

gerla Luna lìdi in color di oro . Il vitnolo ancor

conuerte il ferro m rame , che bollendolo in vna,

caldara fetta di piombo » e dentro facendoli! bol-

lire ferramenti , fi conuerciranno in calce , come
ruggine, quale fondendola , fi conuerre in

puritàmo, e Odio . 6 qusito è vno de i miracoj i «

ch’io ho villo del ferro : Il vitriolo calcinato,o
fatto rollo, ferue per idtpintori,perciachefà vn_*

rodoftupsndo , ebtllo. H credo chi andalfe diC-

correndo per la fualpecie, che li tromria d* elTo

cofc ftupende, e grandi, le quali non fono venu te

in luce appiedò di me ; mar.fe io hiuctà Caputo di

effo altri fetyeti,glihaurei manifcftati liberamene

te , come hò fatto i foprafcrittij perche io hò de-

terminato non lafciar còfa niuna di quelle, cho
appredo dime fon venuce in luce, che io non lo

' manifelli à tutto il Mondo * Ma per non perdere

pili tempo lafciarò di trattare di quello e 'paftarò

pili allinei, trattando di ^Icre bell itàme materie»

Copra à molti di quedi mezzi minerali ; e cercare

trattare con.grandità ni fatisfactionedc i Letto-

ri, ctoédiqudli, che di fimi 1 materia fi dilettano

andare inueftigando , per trouace la verità delle

cofe occulte.

<sm
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Dell’ altime di rocca.} e di alcune fue yirtù ,

e qualità occulte , e manifefìe*

L’AJuine di roccaè vra materia > la quale fi ci*

ua da vna fpccie di terra bianca per infofio-

ne,e poi per bollinone fi ratina, e fi Iafcia fchiari-

re,c come fi raffr edda, fi viene à congelare in pez-

zi, come fi vede, Se è di natura molto coftrectiua*

Sfacendo bagni in efia à quelli che hanno pia-

ghe, ò regna, tubito fi fanano, Se il mcdelimo ba-

gno guarifeé quelli,che patifeono flufitdi corpo,

fiandoui dentro vn*hGra doppodefinarc, fic vnf

altra doppo cena . Lo a] urne di rocca abbruciata

mondifica le piaghe puzzolemi-e confuuai vini,

che non fi guaftino,mettendouene dentro vn poc-

chetto quando bollono dentro il tino . La lifcia

fatta con alunie di rocca , Se acqua , bollendoli

dentro fi!o,ò feca,ouero altre cole fimili,e jafcia-

dolo raffreddare , e poi mettendole nella tinta di

verzino , le farà pigliare belliffmo colore rollo)

ferue ancor l'alumc di rocca à far acquatone da

partire, la alumedi rocca ferue anco tc n talee

folfarcjan?
,
per far vn’acqua à lambicco,la quale

fà j demi biarchiflimhe netti à chi gì ihauefle ne-

gri, e brutti, e quella fi chiama acqua reale . ScrUC

ancoia perfm quella fpccie di borace gtofia, che

quei che lauerano di getto, lochiamanoi cono,
perche fà fender pretto ..ime talli , eli fa correre

forte mente, e gli fchiarifcc bene; fiche i’.uumtc

Vh nuv2ò minerale moltoneceflarioai Mondo
in mohe cofc 5 come in quello ca

t
itolo brcuc-

mcntc ho dimoi] rato ccu facilità.

P 3 Pel
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Del folfo3 e fUoi miràbili effetti, e dellegran ''virtù* %
che bà nelle cofedi Medicina •

•<•
' .":K'

'
'

.

'

"y
’ ' •».•

I
NSnicefono le virtù del folfo, ti a li folti fona
di varie ,cdiuerfe fpecie, perciocbe ve n’è di

giallo, di beretino,4i bianco ,'e di negro : ma dirò

del giallo , e del bereemo , e lafci arò di tratcjuLdi

iurte l'altrc fpecie, per non Caper le quaJieàfuè : e

la caufa è per non hauerli maneggiaci, cjòme que-
fti altri due: ma bene tratterò del folto giallo: per-

docile io l’ho maneggiato infinite volte, per di-;

utrfieffetti. il folfo giallo adunque è di nienti '

calido* e fecco in quarto grado , die è quali il me-
defimo fuoco : nondimeno con il fuoco ferie ciuci

vnafuliancia acquofa , laquale gli Alchitnifii la v

chiamano oliò di folfo, ilqiule è di fapor agro,0
di eilo ne riabbiamo-(entro àbafhnza nel capito-

lodell'oho . Del foifo giallo con argento viuo
fe ne fa »i cinabrio , e fe ne gettano ancor meda-
glie , & altri impronti : on il folfo fi calcinai!

rame, efene fà il feretro di Spagni. Si calcina j
con elfo ancora il piombo per fare '•'arie forti d’-

vnguenn : e fe ne fanno vnguenti da rogna.Si pi-

glia per boeca5efenefannoclettuarijjepiUole.il
fumo fuo biancheggia tutte le cofe,che (òpra vi fi

profumano , e di efio fi può fare tante cofe , chtLf

farebbe lungoa diile tutte; ma noia lafcierò di di-

re ilmiricolofo compofico , che fa della poluere

della artiglìaria,che fenza lui non fi farebbe cofa,

Òhe buona fufiTe . II folfo beretino di minerà fer-

ué afteora èftb,in diuetfe materie. Ma con quella

fpecie di folfo , trouai io il modo di impegolar le:

barche;



Libro ?er%pl 231
bafche;togliendo di detto folfo libre cento,pego.'
la tenera iibre dieci > fumo di rafa libra vna,e fa-
cendolo cuocere infieme : equéftofàvna mift'u-

:

ìt%i JaquaJe è di grand iflìmo profk to,per eflèr cola

durabtle^e che le bilie non la poli- i o mai effen-

aere per modo alcuno. Conferua tutte lecofc,

che fotco l'acqua Hanno, & altre colie affai 'dello
quali non faccio mentione.per non hayerle ville,

ne fattone efperienZa ninna ma sò bene che quella

mirtura è inccorr urtile r pércioche npn teme ac-

qua ne Sole, ne bilie, ne fuoco, cofa la più fiupen-

da,chemai l}% villa al Mondo per tali effetti. Si

che il fplfo,coroe nò detto ,e.di mirabile virtù.*

Delsalgemma ,emà qu&Htà,& a che serue copiti*

Medicina , come in altre co[e .

I
L falgcmma è vn mcwo minerale, ilqualeè

limile a! marmo pcriochee lucidiffìmo,

qu ali cr&fpareflte , del quale nella ptouincia di

Calabria vene fono montagne grìmdiflìme, cheli

cauano con piccóni, e fcarpelli. Se vi Hanno mae-
flrijche fanno varie, e diuerfe fosti di vali, come
bacili,piatcìifcudnìc fallere, Se altri limili lauo-

ri. Et è U più bella cofa al Mondo da vedere,

e

ne fabricono ancor alcune pietre lunghe vn pal-

mo, e larghe poco meno , fatte alla (ìmilitudine

di vncuore, e di groffèzzn di due dica , e quelle
;

pietre leruòno per dolor, di ltomaco, e di corpo,
mettendole fopra ij dolore beniffìmo calde ; per-

eioche li fà grandi filmo giouamento . Et in quei

paefi molte volte hò vitto pelbreil fa Igc'mma / e

fcaldarlo nelja padella con feniòla , Si olio , &
P • 4 vfarlo
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viaria così caldo per varicjC diuerfe doglie, c fa*

biro far gran giouamenco a coloro, che hanno v-
|

Tato, e con grandbEma preftezza II falgemm^j1

metto nelle potioni folociue , le fa più benigne ,e

foluono conmmeo fattidio affai, e noni nuocono
allottomaco . Ladecottione de! falgemuia con
vin cotto , & olio purga gli hmnori grotti de gli

Inceftini, edello ftomaco, facendone elifleri al

' pacicnte: equelliclifterigiouano per doglia di ce-

lla, e di fciacica, e dolor direni; e parimence gio-

cano molto a chi patifee carnoGrà nella verga > e

la ragione diciò c 5
perche il Tale conferùa tutee

le cofe da pucrcfaxcione ,& ettendo le decce infer- ^
mica canute da hnmori putridi , il decco Talee V
molto gioueuole* Il falgcmma ancor G può fai

fiifibil e,facendo in quello modo,cioè.
Sipiglia vna libra di Salgemma, e due onde di

calo di boctc,& vn on. di faIni£ro,e fi mette a bol-

lire con aceto ftillaco in vna boccia di vetro, 8c fc

li dà foco fino a canto,che redi difleccaco in fon-

do della boccia, e poi lo tornerai a macinare , &
nel fondo di detta boccia meteiui acqua collimane

tanta quanticà,quanco pefano le dette feccie e tor-

nalo a diseccare , e fare tante voice quefta opera-

cene» eh cieftcrà còme oglio in fondo del vafo »

e Cubito, che vedrà l’aere tornerà in acqua. E que-
llo olio ritiene in fc tutti gli fpJriti volatili

é

cre-

do , che quello Ga f olio fufibile , il quale gl* Al-
chimifti hanno tanto cercato di Capere il mirica-
lofo effetto, che fi nelleTuc operationi. Etè coj&t*

mirabile ; perciochc fina quafi tutte le fpecie di
vltere in vn Cubito toccandole con detto oglio .E
quello faie è mokottomacale yfando tempre tic i
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cibi» còme fi fa il Calcommune. Ancora fe fiab^

brufciarà affai volte in vafo di ferro perfe folo,

diuenteri fufìbile » e fi foluerà per fe fteflb. E que-

llo credo iohabbia gran virai nell’alchimia per ef.

rj {et cofi fitto , e fufibile , & è ancora cofa rara per

• difponere i corpi metallici alla fufione, & alla fif-

'• fanone. Si che habbiamo vitto in quante opera-

rioni fcrua quefìofale cofi artificiato, e foluto.

Hora feguitarimoa fcriuerede gl’altri mézzi mi-

f
nerali» edifue vimhper fare che ciafcunonepof-

fi efler capace, e che ló fappiaamminiftrarciiij

tutte le fue attioni opportune , c neceflfarie , ioj
ognitempo.

'

f, .rlC Illitirgirio di due fpecie/l’vna fi chiama li-

X-i targirio d’oro, c l’altra di argento’. Quella^
di Oro è vna fpecie di pietra quatti Ralligna , di
colóre fimile al bronzo, laquale molti credono,

; jche fia minerà cosi fatta dalla natura . Ma quelli

tali molto s’ingannano : percicchenon è altro ,

che piombo a bb ruggiate, il quale si caua della-»

tz z fucina,quando fi affina l’oro,& il bianco fi chia-

ma litargirio d i argentone fi caua quando fi af*
* final ’argcnto.Ma nondimeno fe bene fono diffe.

rene i in qualità, non fono però molto diffcréci in

virtù . Percioche cosi l’vno»come l’altro ,e di na-
tura frigidaì leccate quello è vn materiale,ifqtuu

le ferue molto cell’arte citugica: percioche fe ne
fa vngeto,ilqu ale è molto atto a folnere la rogna,

& a diseccare le viceré putride , c co;rofiuc . Se

Del litargirio che cosa fia , & come seme
in diuerse materie •
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ne Cernono ancor le donne per fard negri i capel-

li emuti, bollendolo dentro U lifciua forte,e hi-

ugnandoli con ciUi capelli Vale eciandioil lù

largirlo a molte cofe,lequali non fermo in quello

luogo>perche non importa più che tanto} ma ben

dico che il litargirioper cfler maceria di piombò

ha della medemi.natura cjc 1 piotnbo*. c qae
r

lo fa-

rà Coluto in acqua fi ìcamsntc fecondo i filofofi. ,

farà faiutifero rimedio perle vlceratiom del pol-

mone,c rifcaldamenti del fegatose di t.ucto il cor-

po, dandone,mezza dramma per bocca infame

con vn poco di acqua vicafiniftima 5 percioche

rinfrefcail fegato,- mitiga la alteratone , e placa

cucce le folti d’infermità,che da cahdità procedo-

no. E quelle fono le virtù,equahcà,cheM ? 1 1 nar-

rino cosi bianco , come giallo : e però non mi e-

itenderò troppo. in lungo, per non effercofadx

molta importanza «

Dell*orpimento ,& sua naturai & miràbili espe-

rienze , che di eflo fi vedono in più cose

•

.

L’Orpimento è vna pietra fcagliofa di vai
j co^

lori ; ve n’èdi bianconi giaJIo,e di rò(To,co-

me fangue, mà peròtutto é materia di folfo,i!qua.

le vifibilmente abbrufeia come folfo : c quello io

, non hò mai Caputo, che ferua in cofa medicinale,

rie meno in cafo muno di Cirugia,fe ben fono al-

cuni-Barbieri, che lo mettono Copra le piaghe per

eiTicearle, però non fanno perche fe lo facciano, e

. non intendono cofa niuna Copra di ciò . Ma fer-

ue l'orpimento con calciba , e lifciua forte à fare

vn’ vngusneo per far caderci peli - Serue ancor

•macinato per ii pittorica fax color giallo , f
color

d’oro,.



1
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d’oro , & abbracciandolo' fa vn’altra fpecie di co-
lore. Seme ancora infin ita ni enee nelle operato-
ri den’A!chiinia:percioche la fubliijurione.,farta

i
cófalnitroie tiartarq^uando farà bianca',& amal-
gamata., cori argento viuo,& argentò £no,dandd-
la in protcrtione Copra rame purgato , lo fà bian-

|
coj & è molto Cimile all’argento. Si lolue l’orpi-

mento per via di calcinatone con aceto fortiffi-

mo fino a tantoché fi caua tutta la foltentia ;di-
poi fi lafcia fchiarire ,éfifà Tua p orar l'aceto, ej>

quclloche refta in fondo,è la bianchezza del fol-
fo,hquale fidandola col debito rooda,imbiànca_*
tutti ì metalli.E quella fi chiama la quinta ciTcnza
del folfo minerale, 8e in molte altre operstioni d*
Alchimia ferue , che io non 1 e fcriuo per non Ca-
perne la verità più che tanto'; ma quel che di elfo

hò fcritto èyerilTimo, pcrthe iol’hò vitto varice
diuerfe

1

voice , e fattone la proda autìèrtendo però
chi vuol fare quéfle Medicine Alchimiche, ofer-
tifrordrncno'ftrofcritto nel rioflro Compendiò
de-fecreti racionali ai terzo Iibro,doaè trattali dèi
gran pereti dell’Alchimia

.

» V :

[Della tutti , e molte sue operatìoni in Ci-

YHgia j & altve ,-Cofe *

* -ì 4
.

*
, c ti»»» ' •

• *« *- vf# T . * *" J

N
-Vy. i f-e* >Vi* I—

G Randi fon o l’ope rationi della
1

tutia, coli iiO'
Cinigia , come ancor nel Poperat ioni alcHx-

miche : percioch’ ella
é yna fpecie di mezzo mi-

nerale , ilquale ferue a diuerfe opera rióni , come
dimóftrerò in quello capitolo . E adunque la tu-
tta yna materia mincrale,ch e fiorite* nel fódo del
niare forra vna certa forte dr pietre, che di fua_,

naturai'

\
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natura la produce allafirriilicuchnc,che ftà il tifo

nella botte del vino, c per efTer generata Coprala
quella pietra (alfa é molto frigida,& efficance co-

me dalle opcratiom fuc fi può vedere* Si prepara

la ostia, poi fi difTolue m acqua di rofe,edi finoc-

chi ;
quella Cerue molto per V infermità degl'oc*

chi quando dentro vi hanno alcuno impedimen-
to di panno , oùcro .

vKcofità fopra . Se ne fanno
afteor vnguenti per efficcare le piaghe , e cica tri-

zarle. Scrué la curia neiroperationi d’alchimia %

per tingere i metalli in cojord* oro ,e iifà fufibi-

li , dolci, e trattabili, che fe ne può fir ogni forte

di lauori . E quello c tutto quello , che pollò fcri-

Ucrc à* Vna cal materia ; perciòche io non ho ven-
duto altro della tutia, chefia verità. La qual cqn-
fiftelh pQchiflime , ebreui paròle» Ma le menzo-
gne hanno ben bifognodì lunga diceria , perfare

che parino vere, fe ben fon falfc . Eperònonmi
Voglio flehdcr troppo in lungo in queltoragiona-

' mento,. per non direqualche frafeheria fuori di
propoflto. _ '

; ;

'

Del falnitro 3 edelli miracolofi effetti che fàitt

-varie, < diuerfe operationi •

HA il falnicrò mplteòiiiacòlofé virtù nelle fueH operationi, e fa due effetti, che fon affai con-
tfarij,c differenti l’vnò dalfàlero. 11 primo effetto*

i, che refrigera grandemente . E che quello fia il

Vero , fi vede nel tempo della (late , 'quando fono
quelli etcefliui caldi , che per refrigerare il vino
in vn Cubito fi piglia falnitro, Se acqua infieme, e
fi mette il vino in Vna boccia di (lagno , c fi iimc-
1^45vetta**.* ^ r»

na.vn
»
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ni Vn pezzetto per quell* acqua ; 8c il detto vino fi

fà canto freddo, che'] giaccio non e piti freddo <tf

quello .Ancora mettendo il falnicro fopra la lin-

? gua, la raffredda eftremameme ; l’altro effetto,
che fà^l falnitro é> che rifcafda molto èccefjìua-
menteì e che Ha il vero , fe vno ne piglia al pefo
cTvnadr. per bocca lorifcalda cerribiliflìmarn£n-

te, affai pili dtegn’ altra cofa , & appreffo, facqu*
fatta di falmtro , & alume di rocca per laqibìco,
è di tanca calidità ,che mecccndoui dentro argen*

f to, rame ferro, acciale,& ogni altra forte di me« v
tallo , fobico lo conuerte inacqua pura ,& quello
procede dall’ecceffu» calidità, che tiene, « di pid
mettendo il fa nitro con folfaro , e carbone, dan-
doli fuoco , fà terribiliflimoftrepito . Et quelite
materia terreftrc, laquaìe è generata da orir>a,

che fia coG, G vede,che’l falnitro li caua doue fori
fiate mandrie d’animali,& hanno orinato in quel
looco cempoaffai.II modo di canario e' quefto .Si
xaua quel terreno , c G latta Grecare al Sole, di poi
Già in poluere, e quella poluerc s’infonde inac-
qua, e quell’acqua folue in falnitro, cheéquel]*
terra, e folcito, che è fi fepara 1 acqua, e G lafcial»
(chiarir bene , e poi con bollitione G fa fuaporare"

s

l’acqaa , St il falnitro retta a baffo : & quetto è il—V^ro moda di fare il falnitro, qual ferueallefo-
pradcttecbfe , & a molte alerei le quali io non le
fcriuo qui per effer materie communi , che fi fro-
llo da cucci . L? ^

J '-J,

-* * _ vjà

y y*cj

WWIfif

^ v Pd
‘
«t» v-'v-,

) ?.
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Del cinabrio minerale > & in che cosa seme ;

I
L cinabrio è di due fpecie>cioè minerale,& ar.

tifi ciito . IUninerale c vna pietra di color
di ferro, che macinandola in poluere diuentau
jolTacome Lingue: e quedi è materia molco cfiic-

can.ee , perche tiene folfaro in fe . Diffòqca I è pia-

ghe maligne,e facendone profumi,fanqa la bocca
vlceraca,e facendone vnguenti , rinfrcfca forte-"

mente. Soluto Jn aceto ftillato mitiga il dolore
nelle viceré maligne , e le Tana in breue fpatio di

tempo; la fublimation fui fatta con falc, e tartaro

fà bianco il rame , e l’ottone , che c fimile all’ar-

gento* Di più ferue.per far brunitori da brunire le

pelli inargentate
; per far corami d’oro , e fìmil-

menrc per brunire ogni altra forte di metalli^ &
argenti « Seme ancor per dipencori ; perciochc fà

yn roflfo inirteofofo , e che mài non perde il colo-

re: fi che queftaè la natura fua,e I’operstion?, che
fa . 11 cinabrio artificiato è quello, che fi fi col

folfo. Si argento viuo per via diCublimationc , e

quéfto ferue a diuerfe cofe , come à dipingere, a_»

fcriuere, fare vngùenti e [ficcanti , & a profumare
qùei che hanno il mal francete,e diuerfe alcre co-
fe, le quali la feiarò di dire

,
per non milornarc in

propofìto più che tanto , Se irmodo dijare il deci-

to cinabrio , non Io fcriuerò in quello luoco, per-'

che l’hò di già fcritco nel mio compendio de’ fe.

preti rationali, doue ho deferitto molte belle ma-
cerie in diuerfe profelfipni ,comc legende fi può
vedere •
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^ * Del Sai commune , che cosa fias e come

fi- fa 3 & à che cosa seme *

I
LTal commune èvn mezo minetale>che pochi

huomini fi trnuanoal mondo ,che non loco-
nofcano ; percioche il Sale è vn’ elemento , che
,<juafi fi porrebbe dire il quinto elemento, per efiTeJC^

cofa,che il Mondo malamente fi potria confcru*^

re fenza e(To , c di quello ve he è di dueipecie* 1 * v-

ni c minerale, che fu creata dal Sommo Iddio ab
.

antico, e di quello ne ho vilio m Spagna, nell'Ilo- :

la Anuifsa, che è quali tutta di fide,e fé ne carica-

no ogni anno infinite naui , che vanno in diuerfe

jaara del Mondo . in Calabria fimilmente ve ne

fonomone ignegrandilfi -ne, come vnMcra volta,

hò detto . S\ fi ancora il fale di acqua marina arti-

ficiatamente,come in Trapano Citi di Sicilia,

Ocrdia,aChioggia,a Poli nell’Hiftria,^ in alcrji

I uoghi aliai; e Io fanno in quello modo,cioè. Do-
ta e fono paludi di acqua falfa fi fanno cerei paui-

menci, come bare, douefi battei! grano,i quali fi

empino d'acquafalaca , doue.il Sole lo diffecca >e

refiafopraià terra coagulata; ma non fi può gii

fare in tutti i luoghi maritimi , fe il terreno non è

•atto a tale operationc ; c cefi tra il minerale, c Io

artificiato è molto poco di differenza
;
percioche *;

.tuttofa vn medefimo effetto , & ha vnmedefimo
gufto . Mà però s'ingannano quelli che nella me*

1 diana commendano piti il falgcmnia, cheijfal
i -commune,non vi effendo differenza

,
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'

Del Bolo .Armeno, e Terra Sigillata, che cofa fìanot
'

eie yirtk loro in "varie , e diuerfe operationi •

I
L Bolo Armèno , Se la Terra Sigillar* fono po*

co differenti l'vno da] I* altro / percioche tutte

due (1 cauanod’vna minerà ftefla , &c minerà di

terra, lacuale foluono con acqua, e la difTcccano,

come fi fà l’alume di rocca 5 ma però q uetta folu-

rione la diffeccano al Solere non la bollono al fo-

co* La vera terra figillata é vna fchiuma, che nuo-
ta Copra l’acqua come oglio,e quella la raccogi to-

no quelle genti, e ne fanno patteJJecti bollaci, c li

portano in Turchia , e non fe ne portano piu in_j

quelle parti 5 ma fi fa bene certi ajtri paftel li , che
non fono dell’ifteflfa materia • Il bollo armeno è
tutto feccia cosi coagulata* c quello ferue per fa-

re diffenfiui , cofialh huonuni, come à causili •

Si piglia per bocca per quelli, che fputano (angue* .

Similmente per quelli , che hanno febri peftilen-

tiali,& a molte altre cofe , dellcquaiiionon mi
cftenderò troppo in lungo, e con quello farò fine,

e non tratterò più auanci in materia de’mezzi mi-
nerali, per effer cofe,che non fono troppo in prò-
pofito al cafo noftro : ma ben voglio feguitare vn
bcllifiìmo trattato deiralchimia delI'huomo,co**

fa forfi non più veduta, né vdita d’alcuno

.

•1h

1 Vi

M
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Che cofa fiacchimia > e delle fue operationi in

diuerfiflìme materie
t * . \ .1 < ;

L'Alchimia è vna fi!ofofia,oueto arce trafmata—

cocia,pcr la quale fi tra fmuca vna cofa in vii*

altra* e le fue operationifono quell e,cioc prepara-

Monijcalcinationijfolutionijcongehtioni* & pro-

iettioni , e quella proiettione è il fine di tutte le a*

pernioni aichimiche. Stè quella per la quale_9

molti opera» caminano per l’arte illegrsrtiento

per finca tanto,che arriqano a cfla,e poi arriuati,

che fono, e fatta che hanno detta proiettione , rc-

ftano fconfolati,quando non gli riefee fecondo il

iuo intento,e che fi trouano hauer perduto il tem*.

po, e la fatica infieme;e quello che è piggio di tuu

to la fpefa; ma fe pure efifi voranno operar medici-

naIme nte^fopra quella filofofia,mai perderanno il

tempo, nè la fatica, nè manco la fpefa/perciochCj?

affrettandoli in tafarte , fopra la materia medioi-

/nale, trooaranno tutte le cole efler riufcibili,e pe-

rò feguitaremo a dimollrare l’ordine di operare^,

fopra l’artemetallica , decorrendo di palio in paf-

fo, cominciando dalla prima operinone , e fegui-

tando per fino a canto, ch'io farò capace ogn’vna

di quell’arte , e ne rellerannofatisfatti con gran_»

contento loro , facendo però quanto io gli efpo-

nerò . Ma è di bifogno hauer patien?a neH’ope-

rare , e coli arcueranno al fin dell'opèra,e fattaU
proiettione , relleranno contenti , econ gran fatis-

fa ttione di ogn’vno , quando però la proiettionò

farà fatta con quei debiti modi, che G ricerca, C-f

farà intefa fiiìcamencc da coloro , che la faranno •

Q. f Che
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Che cofa fa preparatione nell* arte minerale *

e che quella è la prima operaiione

da fare^soprd di età,

LA preparinone di taceri minerali* non c altra

cofa , che farli netti, c mondi di ogni brut-

tezza, acciò rodino purificati,e fchiem fenza niu •

na macula, che poffa impedire l’operatione, che fi

vuol fare ; Come faria verbi grati» al ferro leuar-

gli la ruggine ;
all’argento viuoleuarliil piom-

bo, e (lagno, che dencro denegai rame » Jeaarliil

piombo ,c (lagno, che dentro tiene: alrame,lf-

uarli il piombo, ouer ftagno; al piombo leuarli fa

- terra,all’oro leuargli l’argento.e rame,che hi; al-

l'argento leu&rli l’argento acciò rcftinctto ; e eò-

li quando faranno netei ciafcun di loro faranno

preparati . Et quella fi dimanda preparatione , la-

quale fi può fare in tutti i minerali, e mezzi minè-

.. ir*Ì*y E quella preparatione Tempre fi vuol fare

auanti la calcinarione, in modo tale » che noiÌL»

habbia da impedirei minerali in cofa neffunape^

voler fare l’opera tieni mediante la folutione dei v

\ corpi metallici,la quale,come hò detto,fi fà dipòi

Jacalcinatione- Per !tamo adunqae è neceffario

fare la detta preparatione per ogni modo innan-

zi che fi venghi ad altro effetto, volendo che là-j

cofa camini per la dritta (bada.
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Cfa co/d /?<i càlcinanatione de ì Minerali » «

minerali > e come $ dme fare-

LA cajcinatione <H tutti; metaJUicvriaopera i

la qual fi fà di poi ch’c fatta la prepara rione, .

c taffi in quello modo $ cioè > l’oro fi calcina con
l'argento viuo, e falc armoniaco tanto deli*vno ,

quanto delizierò, a fucco di riutrbcro. L’argenta

fi calcina con fai collimane, c falealchali, i) fcr- 4

ro fi calcina conTale armonia eo , & aceto ,1'ar-

jicnto viuo fi calcina con acqua forte da partirejlo
'

{Ì3gno fi calcina con antinìoniojouerocon piom-

bo; il rame fi calcina con fale,c folfa ro: il piomba

fi calcina con folfaro, Ecqucfto è il verdi fi*

curo » e pc rfetto mode di calcinare perfettamente

qucfti fette minerali filli . I mezzi minerali fi cal-

cinano tutti 1 ciaftuno da per le fenza altro aiuto

di compagnia: ma folocon il fucco iftelTo: e que-

fia operatione fi fà Tempre ne i minerali} auanti

che fi folcono , c ridotti che fono i minerali iris

calce, con facilità fi poftonofolucreinacqua,per

poterfene fcruire in tutte quelle operationi, che

farà neceffa rio , fecondo il parerede gliopcrarij*

E quefto è il vero modo 5 col quale fi calcinano !

fopsadetti metalli j opera fenza della quale l’arce

non fi potila c (Incitare in mode alcuno*

Che ccfa pafolutione de i mtallue come fifa •

b ' /

:

•> ,
... 7* vV- * •'

• n* /
*• ’**

u '*«• v •

LA folutione de i meralli èopera la qualfifl

cLopò lacalcinationc,efifàin quefio modo*
cioè» Toro fi folue con acqua marina $ il ferro per

q 2 cito
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efTcr coG fido, fi folue con aceto (lillato, 8tacqu*

di mele;lo (lottitco fi follie con acqua trita*,! 1 rame
fi folue con acqua forte ; il piombo fi folue con_s

acetone tutti i mezzi minerali fi foluono con ogni

forte di acque , cofi (filiate , come nò* E qucfta e

vna opera » che fi fi Tempre animila congelarte-

ne, perche non accader^ congelarli fe non follerò

foluti in prima materia . Ma volendo foluere tut-

te le fpecie dei minerali, e mezzi minerali per far

cofe medicinali* mofirarò qui di focto bordine in-

tieramente, come fi debbano foluere tutti ad vno

per vno,incominciando dalPoro,e feguitando per

ordine tutti i fette minerali , Scappreflfo io dimo-

flrerò i mezzi minerali . Ma per adeflTo voglio,che

fegniciamo l’ordine dal procedere , Scandiremo

paflfandoalla congclatione , la quale c opera tale ,

che fenza quella non fi può procedere auantù per-

cioche foluto, e non congelato, continuamente-*

tiene in fe la compagnia di quella materia,la qua-

le l*hà foluto, e non è minerale femplice,e puro*

come hi da edere fenza alcuna compagnia ; ma-»

volendolo congelare è forza eh* egli refti priuodi

ciafcuna compagnia, e congelato , che farà ,fene

potrà feruire in tutte le operationi opportune* c

ncceflarie ,come di fopra habbiamo decco

.

Cht cofa fta congelatione , e come fi fàà

LA congelinone è ©pera, la quale fi fa manti la

fi(fanone, perche non offendo congelato non

fi potr-bbe cofi ben fidare ; c detta congelatione u
fa in quefiom ido,cioè.Quando egl i è vn in inera-

le foluto in acqua, e che fi vuole congelare in pie-

tra,
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tra, bifogni hauete olio di tanaro j&oiio diroiu

d’oua,i quali fono fiati ferità nel fecondo libro: e

mettere i detti olij nel minerale Coluto tanta*?

quantità, quanta parerà all’operario, fecondo la.»

natura de i metalli , che vno è piu notabile , che

l’altro : i più volatili, vogliono ancora più del

predetti oli) per Affarli : c conuien mettere ogni

cofa inficine in vna boccia piccio.la, c con lencini-

Ino fuoco venirli congelando à poco à pocoje co-

me faranno tornati in pietra dura, all hora faran-

no congelati. Si vogliono ferbarcofi fino che G

vuol fare la fiflTatione, l’opera della quale trattere-

mo nel feguence capitolo, e dimoltrarcmo il mo-

do di farla , e dipoi paffaremo auami, trattando
'

d’altre materie néccflàrie a queft arte» le quali
%

faranno di gran fodisfattionc •
t ^

Che cofa fia fiffatione , e come fi fà .

LA fiffatione de’metali è opera, la quale Tempre

fi fa auanti la proicttiene: percioche volendo

fare la detta proiettlone fenza effer filiate le Me-

dicine non riufeirebbe mai: percioche andarebbe

in fumo ogni cofa, e non fi accompagnarebbe con

J corpi metallici» I! modo adunque di tardalo^

pradect a fiffatione è quello cioè.

S piglia la pie tra congelata con vna quarta par-

te di fai cctìimune preparato , e fi macina bcniffij

mo infieme,e fi mette in vna boccietta con il cc Ila

lungo, dandoli fuoco di ftìbhmatioDc.-ecoireli

vedrà che Ga fublimato, Ieuifi la boccia , ecauau

fuori tutta la materia, & infieme con quella^

parte }chc è fublimata» fi macina fenza altra cofa

,



L Vibro Tir^o , 247

f
ne,e proiettione . Et è da Capere, che l'arte alchi-

mia fi può fare finalmente ne’corpihumani, vo-

lendo trafiputare quelli d’vna complcfiìone iiu*

vn*altra,e fariificarli,e vigorarli la datura . He in

fomma fonarli per tutto il tempo della vita loro • .

Ma à voler far quello bifogna cominciaredalia-

prima operacione , & andar difeorrendo fino all'

t vltima, la qual e è la proieteione Copra i corpi un- '
1

perfetti; Equeftaforà quella, laquale Carila trafi.

mutatione ne’corpi fiumani ? e metallici, come di

fòpra hò detto , e Tetteranno lucidiffimi petfem-

pre;e quella farà vna operarione,laquale è d j gran*

didima importanza , & vtilità molto grande . B
maflìme df?ndo materia, per la quale i corpi fiu-

mani fi cauano dell’infermità,e parimente fi con*

feruano lungumencein fanità;& allunga la Vita»*

Ì 'quanto Ha pofììbiie • »

Che cofa fìa preparati on$ ne i corpi humani ,

: e .
come fi babbia à fare •

T A prima operatione alchimie!,che fi deue fa^

I <* re in vn corpo hunvano , per Canario , e traf-

mucarlo di vna mala complcfiìone in buona tem-

peratura,fi farà in quello modo, cioè , che quello

fi faccia con farlo pigliare firoppi, & altre pocic-

ni,fecondo la fpeciedelle infermità in che fi tro-

j

ua il patientè . E quella farà la preparationere fat-

to , che farà quella preparatione ,
;

fegtiiterenw d*

|

mano in mano tutte falere operationi ad vna per

vna;è ncn manca remoin parte niuna di mottrare

la vera flradaj & il retto modo di fare tutte quettc
1

operaciont; c coli caminàndo per la dricca via , fi
'

Q, 4 arri-
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arriucrà al porco di falute ficuriflhii*mence,e coti

grandilDma iacilxcà • Ma perciò non è bifogno?-.'

preterire Tordine noftro , ilquale noi di moli ta rc-

2110 con quelia maggior diligenza , che farà mai

l>oflìbilc,efenza inganno,nèfraudc alcana:ma fo.

lamence con quelli verità > & amorreuolczza che

fi conuiene a noi ) per moftrarc la purità , c
.

(ince-

riti dell’animo noftro • E pertanto, feguiteroa;

inoltrare fiòcamente > che cola fiaqalcinatione ne

1 corpi Hurnani , accio che fi poifino fare Valete

opcracioni opportune* e neceflTine in tal arce.

Che coja fìa calcinatione ne' corpi bumant »

e come fi dee fare .

'

‘

/ 1 '

f ;/ .. .

'
,
S. r *•;

L À'calcinationcèopera; laquale diflecca, SL,

abbraccia tutta Jahumiditàdi quellecofe *

equali fi calcinano: come verbi gracia le pietre,

delle quali fi fa la calcina,che fi abbracciano nek

la fornace per fino a tanto che Ha confumaca tutta

lahumidita:& il limile è dibifogno fare nei corpi»

cioè calcinarli,ma non già nell^ fornace, come la

ca lcina > ne men con acque forti , come fi fa i me-

ta Ili 3mi folamente diflèccare la humidità, fupcr-

fiua,che in effì corpi ftà nafeofa. E quello fi fi con

purgare , 8c euacuare tutto il corpo, prima con fo-

lutiui, e dipoi per il vomico , e finalmente per fù"

dore.E fatto,che farà quefto faranno efficaci i mali

hudioridi tutto il corpo,8c efto corpo reitera cal-

cinato 1 é cal cinatojche farà ; è difpofto per poter

< venir alla folutione fificamente. Et c (Tendo facto

quefto , farà finita quella noftra operatione per il

mcz£o della quale fi può venire alla fopradetea-f

folu-
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.
*4? „

'

jtolmione , mediante laquale il corpo ricetteU f*s

. Iute perpetua.

>
**

Che cofa fia [oliatone ne i corpi bumani »

e come fi dee fare .
.

w
*i

f A fclutiori e ne i corpi humani , è opera, laJi

1 j quale Tempre fi fà auanti U congelatione , e

quella congelatione fi fà in quello modo, cioè.

Che quando il corpo è beniffimo calcinato , cioè ,

per via di pugationi,e fudori farà efficcato da tutti

quei fuperfiui humori>i qual i hà patito per la lun-

ga indifpofirione della infermità , bifogna farcia

quella folutione: perche il fangue quali congelato

nelle vene perla gran ficcità del corpo;e la nem-

ma, e colera nello ftòntaco,e gli humori grotti ne

gli interini, & in altre particole del corpo, lequa-

li tutte cofe fannò grandiffima offenfioné à i cor-

pi nofiri . Ma per far la folutione delle detee ma.

terie,fi farà cori varij,e diuerfi elettuari,i quali pet

virtù fua propria vengono a dittoluere il fangue,e

quelli fono la teriaca , il mitridato il diapliris, So

altre cofe filtrili . Et apprettò poi vfar vntioni

eilrinfecamentei le quali fiario cal!de,eche habi*-

no dell’apericiuo per poter fare quella folutione,

e le predette vntioni faranno quelle, cioè il neutro

licore,Totio di termentina, e cera, il noftro balfa-

rito artificiato , .Piagrippa , 8t altre fimili vntioni

,

che fanno i medefimi effetti » cfatto che farà que-

llo, il corpo iella (olmo ,& inboniffima

(ione.
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Che cofa (ia congelatane ne i corpi human i
'

. & come [1 debba fare*
‘ * - t

T A congestione nei corpi hùmani è opera ,

JL/ laqualc fi fà dopò la folucione, & atlanti la>
fiflfacione quando il corpo è foluto in tutte quelle

^arti, le quali habbiamo detto: e che mediante^
quella operatone , il corpo fia purgato, e beniilì*

,

yno foluto, & tutti i niali humori fiano efifalaci

fuori* Maquando il corpo larii in quello*modo
foluto,è nccc flirta cofa congelarlo ,c quella con*

/
«elationc farà vna ritemione de'buoni>& perfet-

ti humori del corpo già p ur i ficaco,e nettò: e que- \
fSricentiua de i bucnihumori fi fà con nudrirfi

di bohiftìmi cibi, & vfare confettioni domatali

,

che vigorano la virtù , e parimente alcune cofe ,

che venghino ad 3l legrare il cuore, come fareb-

be la noftra quinta efifentia, 1- elee tua riò diapliris,

i’arcmàtico fpfato,& alcre cole fimili,e per tanto

;

f

< i^Ton quello ordine fi può congeSré tutto il corpò>

c quella è vera,e perfetta congestione fificamen-

te , c canonicamente fatta, Squale è di grandinìi

rri.a importanza nei corpi humani: percioche me-

'tfiantc if mezzo di eda diuengono in tanta chia-

rezza, e candidezza, che fono atti,edjfpofiia rih

Ceuerp là iìflatione , della quale fi ragionari nel
l

f$giiente capitolo in modo cale

,

c!k ciafcurt nc rc-

fterà fatisfatto in tutto.

f Che

y <
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'
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•

•£&£ cofa fia fiflatione ne’ corpi humani , & i*

che modo, fi babbia da fare • >

LA fiffatione è opera , la quale fi fa doppòla^
congelatione,& auanti la proiettionere que-

lla fidatìone é quella 9 che conferua i corpi , e li

difponealla fegùente opcratione : equandofono
beniftìmo fidati , facendoli Copra la^roietcione

*

verranno aliar Caldine fcrmi,&non volerai
1

)no ih
fumorper eflTcr ben fiditi,& non volatili,& quell®

effetto fi fà con fubUniarli rance volte * che refii-

no à badò,come di fopra hò detto. E necéflariò

adunque, volendo far queda opera di fidationo,
fare che quei cali vfino a pigliar dell’olio noftrò

di vitriolo compofico,il quale fifsa loftomaco,&
non lafcia più fublimare le meterie ad alto, ma
ledano fifse , e permanenti in modocheficuriflì-
fliamence fi può fare la proìectione, la quale è il

fine di tutta l’opera alchimica; & in quella calo
cperatione hauerai il guadagno , l’honòréS e Tal*

legrezzarenon fi hard perduto li tempo, la facicaj

«è meno la fpefa> per ef$er condotta l’opera con-*
tanta ragione, pratcica, Se vera efpéricnza . E pe-

rò quella è opera,che non fi dee lafciar di farla-, P

per lafalutc de i corpi noftri.
.

Che cofa fia la proiettane ne i corpi buinani 'l

e cQme fi in che forte dì corpi •;
. v

¥ • <'

LA proietione è lavltima opera da fare, la qua-
le fi fa fempre dòpo la fifsatione i 8? è quel-

la; che. rende il guadagno; l’honore , e la gloria-»

> delle
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delle pallate faticlic»Siche hauédo moflnto il mo-
do di fare fette medicine

.minerali, le quali volédty
fare,è nccefiario , che fi facciano le fopradetee fei

operationi,Ie quali hò fcritte poco auanti : hor ne
ifeguenti capitoli fcriuerò il modo di far tali me-
dicamenti minerali ; mà però é di bifogno inten-
der bene quella proiectione, che habbiamo à fare»

& vedere quii corpi, & à qUal force d’ibfermicà fi
'*1

dee fare, così trouaremo grandìflìma pònfolatio-

ne , & in ciò fi vedrà efpcrienza mirabile . E per
tanto adunque la prima proiectione » che vorai c

fare de i fette minerali» farà la proiectione dell'oro

potabile , il quale tiene il primato rra gl’altri me-
talli; &il predetto oro potabile» fi dà a quelli in*

fermi, chegià fono all*vltimo diremo di fua vita: p

percioche gli viuificagli fpiritj,& vigori la virtiì»

c foluediuerfi impedimenti, i quali tengono oc-
cupata la natura.E dandone fimilmenté a i vecchi
deboli,& fiacchi per mancamento delcalor natu-
rale > gli vigora la naturargli fà gagliardi,e con-
ferua Umilmente in giouanczza , e tarda la vec-

chiezza.^ in fomnia fi tarite buone operationi ne
\

i corpi humani, che la lingua mia non li potrebbe j
efpnmere • Si che quello é il modo di fare la prò-
xeccione della medicina dell’oro • Apprettò fegui-

teremo a dimoftrare come,fi fà la proiettione del-

la Medicina d’argento,& in che fotte d’infermità*

feguireremò didimamente per ordine m modo o

tale, che cialcuno la pofla intendere, & etterne

capace con quel miglior modo che fia potàbile.
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Come fi fà ìa proìettione della Medicina » ò foln-

tione d'argento , & à che infermità ferite .

L A proiettici! e , che fi fa con li Medicina del 1*

argento, fi fà in quei corpi, che fonò paraliti-

ci^ tremolanti* così ancor a in quei che patisca-

no tremor di cuore,& d'altre parti de gli interiori,

& ancora a quelli, a chi tremano le braccia , le

gambe, e la tetta . Siche a quelle tanto grandi in-

fermità fi opera quella Salutifera Medicina, e fà in

cali cali accidentali efperienze incredibili . Mu
quanta felicità pentiamo noi , che trouano quelli

artefici di alchimia, quando fanno quetta tal prò-

iettionecosì riufcibile ? Mà a chi non verrebbe

voglia di farli Alchimifta per fare quefte belle

operationùe di tanto guadagno, che tante volte (3

guadagna la vita de gli.huomini , che vai piu' che
tutti i tefori del Mendo . E ch e ciò fia vero,ft ve-

de, che vn’huomo per cinipar la vita fila, darebbe

quanta facoltà poffiede. Eccoui adunque,come la ì

vita di vn'homo vai pii) che tutte le ricchezze . E
per tanto non fi deue lafciare per alcun modo di

fare quetta bella proiezione dell'argento, la qual
r fafi per via di quinta eftenza,come quella dcft'oro,

e non altramente • E per canto facendo così , riu-

fckà tutto quello , che noi andiamo cercando in

Umili materie.
1 v • •

}

Cmt
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Come fi fà laproeittione dilla Medicina del ferro»
chiamato Marte&in che fifd

.

T A proiezione della Medi cina del ferro fi fa>
JL/ fopra quelli ammalaci, che patifcono flufso

di corpo generato da humori c alidi, come fareb-
bono ftuffi epatici, e difencerie, con corfo di fan-
gue, don e noi altri Medici vfiamo dar i’aqua fer-

riera,& accialatajcquefta è la veriffima proieteio-
ne per coloro, i quali patifcono di tali infermici ;
percioche quefta Medicina foluc totalmente-*
fenza faftidio •, e gli riduce a perfettaTanica, cht-f
refiftono ad ogni cimento , & ad ogni proua . Si

che veder polliamo quanto fìa nobt!e,e pecefsaria

quefta prpietione , per guarire tal fpecie d 'in fer-

mità,e la proiezione fi fà,qRaado il ferro è ridoN
to in acqua infi^me con il orodo , ò con Groppi

,

ouerq acque diftillare, che fianaappropriate a tal

fpecie d’ infermità. Et a quello modo facendo, la

infermità farà Coluta, congrandiffim'a facilità :

percioche la detta proieccipne è molto nobile.

Come fifà laproietfiorte del Mercuriomero argerh
to -vino,&m che infermità fi fd .

LA proiezione deirargenco viuo, detto Mercu-
rio , etile, che vinificagli huomini qua-

li mezzi morti . Ma quefta non fi fà fe non in_*
quelli infermi , che patifcono infermiti di mal
francete, ouero altre intemperie fimili. Qnefta_*
proiezione li folue quella peffima, e cruda infer-

micà^e li fottifiche li fà lucidiffimb c chiari»che

L A- P»1*
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piunon temono tale infermità .H thequefiofia ii

verOjG vede quelli» che patifeeno tale effetto vh-
gcndoficon vn tiene fatta d’argentaviuojcomejl
•nollro vnguento magno » in breuiffimo tempo fi

vengono a fanarc perfettamente»e quello proio i0
cfserla verità perche ogni giorno fe ne vede
efpc ricrea in vari j , e d uali ammalati , iquahii
vngonodi tale vmione,e rettane liberi»e faniro-
nie fe mai non hauefsu o hiuuto tale infermità :e
quella c la proiatipnedeJl’^rgcmó.viuo fopradc
i corpi hurnani * Ma vn’ altra projmione G fi »U
quale cmirabilc, e rariffima : e fsflì quando l'ar-

gento viuo'è fatto in poluere rofsa 3 e dandone
dieci grani per bocca , fana miraceJofamentcgU
ammalati .-perqioche gli vacua il corpo » e lo fio-

maco , e lo difsccca da tutti gli hu mori putridi» i

quali fanno giandiffìma cffenficnc • Sichein_»
qu etti due modi fi viene a fare la proieteione dell*

argento viuo » & in tutte due le maniere fà cofeua
fìupendifiìroe,e rare. Ma nella Ciiugia ferue diui-

nifiìmsmeme » come noi hafabiamó^ detto poco
auanti 3 quando habbiamo parlato del precipitate

d’argento viuò » e fue qualità. Quello battei:,,

adunque i n quanto alla* prOiettione dall* argento
viuo > c cosi legukeremo piti suanti, trattando di
cole» che faranno Ytiliflimcac molto dilctuucjù
tutti •

à.

*V

- j 4‘ \

• . ,
\*

' * - - V
,-ar
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Della proiettione dello ftagno , che fi chiama -

Gioite > & in che infermiti fi fi*

LA proiettione dello (lagno , detto Gioue,é
opera » laquale illucida ciafcun corpo , doue

vien a entrar cofi metallico , come humano , eli

difende da tutte le macchie^ li conferuaper mol-
to tempo . Ma quella proiettione ne i corpi hu-
ananifi dee fare Copra quelli * i quali patifeon il

nule d’* fina , e (lettura di petto, torte , catarro ,

e

Sciolte altre infermità (ìmili , e quefla
;

è di tanta-»

Virtù,che fol ue tutti ifopradetti mah,e prohibifce
"anco la caufa di quelli : e quelli tali; doue farà fat-

ta la proiettione dello (lagno , non faranno Cotto-

polii allacorruteione dello (lomaco, & a molte

•altre forti d'infermità , che Cogliono venire ne i

corpi humani. Quella proiettione adunque è di

tanta importanza > che bada a conferuare i corpi

lungamente fenza infermità,per le ragioni fopra-

dette^ Si che quella force di Alchimia fi può ap-

probare per cofa certa , & vera,pofcia che ella fa

si miracolofi effetti come dalla efperieuza fi può
Vedere . Seguiteremo adunque a moftrar la pro-

Jectione diVcnere , laquale èben importantillì*

ma,e degna di ctfcre mtefa da ogniperfona. ^

pellet proiettione del rame , chiamato Venere

& in chi fi fi per lor salute*

LA proiettione del rame>rhiania to Venere,per

^ erter di vini! grande fi fa in quei corpi,che fo-

wofoctopofti ad viceré maligne* putride,leqùall
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per virtù di Venere fi Cogliono mondificare » E che
facofa ih cosi, fi vede che nell’vBguento apofto-

I loruin vi entra Cai maceria di Venere , e con quel*
lofi riiondjficano le viceré putride > e marcio • N

Quefca proiettione adunque farà ottima , e rari
per fimìl effetti. Ma que fta tal proiettione fi fi Co-
lo «ftrìnfecamente ; percioche dandolo in pecio-
ne per bocca , arrozzirebbe quei che lo beueffe-

r ro, e però non fi dee in conto alcuno pigliar m tal

modoipcr non incorrer infimil errori,ma volen-
dolo yfare , nò bifogi^ applicarlo fe non alle par- -

ti eflrinfechc; e cosi la proiettione farà fenza peri-

[
colo alcuno >quàdo però dettò materiale farà ben

l prej>aratò, e folhtòcomé fi richiede di fare Copri
di ciò,& a quello modo la proiettione farà in im-
ito gioueuole per la fatate de 1 corpi humani.
*

i

• •• •
• ; -

'
v . *

r
. i. .

Della proiettione delpiombo detto Saturno tir

douefifà*
-

T A proiettione del piombo , il quale fi chiama

:
JL* Saturno, refrigera molto forte, odi flecca-i
Curabilmente per eflcr di lua na tara frigido,e fec-
!co,’C quefèa proiettione fi fa folaméce in quei cor-
piiche fono calidi,& humidi,doue il fegato man-
da fuori alcuni vapori i quali fono come fpecie di
rogne graffe, Se alcune fpecie di ficaie vifeofe, fic

altre materie Gmili.Ee in quelli di tal forte la pro-
ietione di Saturno farà molto perfetta per efiìccat
l-’homidità, e refrigerare jà fuperfloa calidità, la
quale da grandiffimo impedimento alla natura, e
|ion ielafeia far gli effetti conueni enti, che ordi-
nariamente vuole opeiprcj e quella proiettione fi
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fa quando il Saturno farà conucrtico in fale, e

ridotto in quinta dTcnza,con acqua vita, e deftiU

latojc quello baiti quanco all* alchimia dell’hti©-

mo » per farlo incorruttibile . Seguiterò adunque

à trattare dell’ alchimia minerale, dimoftrando

come di tal arte fi cauanò infinte belle operatio-

ni degne di gran laude, comedi patto in patto

{pero di fami vedere , fe la bontà di Dio fi degne-

rà di concedermi gr&tia di pocer fcriuere quanto
intaTartehò vitto, e prouito infinitifiime volte «

• «
v--

>
' i

Come V ^Alchimia è cofa molto necefjari a > e degli a
d'ejjer iutefa .

f
(
. V7. a 1 1 -ru* «* «4» ( • * • s v* Tìt9 L

Q Velia Alchimia di cui voglio parlare, dcofa’'
degna di confidcratione ; pcrciocheella è

Arte di grand’importanza nel Mondo , come ben
da gli effetti,che cllafò fi può vedere , e che ciò fia

vero fi vede, che ha abbellito ilMondo con lo •

fuaoperationi degne. Se illallri , hauencloci dato
iTbronzo , l’ottone, il vetro , gli fingiti , di tanti

colori. Tacque forti, Se vn numero grande di cofe
lenza le quali il Mondo farebbe quali ofeuro, e fc

noi palliamo alia Medicina, e Cinigia,crouaremo
che vcraméce elle farebbono imperfette,? di poco
valore ; percioche fe vogliamo hauer la confidera-

tione alla Medicina , e fue operationi, trouiremo,
che quell*arte è fiata da quell a lucidaci , con fare

le feparationidegli elementi, conftillarc herbe
forti, radici, gomme» e fimil cofe, dalle quali elsa

Medicina ha pigliato grande autorità , e fe paffii-
’

ma alla Cirugiaarte nobilifiìma, trcuaremoche
fen^a quella alchimia farebbe in rutto imperfetta,

-e chs
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e che fiail vero chibaftarebbc mai’a ritrooare me-
dicamcnri » chefaccfsero gli effetti de! fublima-

m
, to, dcIFarfcmco, del minio , del cinabrio, della

tutia preparata, dell’ olio difolfo, dell* olio di vi-

friolo, del precipitato, deirantiraonio, è di tante

altre cofe, che fenza quefta arte alchimica farebbe

per imponìbile a poterle fare, « per tutte le fopra-

dette ragioni, dico che tutti gli hcminidel Mon-
do la douerebbono fapere,& cfsercitare folamence

perhauer cognitzonc di tante belle materie , che

d’effa fi vcggon*-vfcifc,echi efsercita ta l’arte ogni

giorno trouaò cofe nuoue di moka importanza a

e però coloro, che vogliono bialimare talfcicnza

non fanno ciò che fi dicòno , e fi lontanano dalla

verità ;e però chi non la intende,ò non la vuol in-

tendere,non la voglia alnien bifimareaperchc que-

lla verità ciafcuna perfona la potrà foftcncre cort

quello libro in mano. E voleflelddio benedetto*

che tutti li Medici del Mondo lafcialsero le cofe

dubbiofe , e feguiufsero la verità , che farebbe^

honorc d'iddio,beneficio del proffimo,!audc del-

la Medicina,e gloria dei Medici, e non vi farebbe*

rotante confusioni • Se alcuno adunque hauerì

• defiderio difapcr ccfe grandi, e bizzare, clic fo-

no efperimemace , cerchi per quefio noftro volu-

me, che trouerà cofe, con le quali porrà far mira-

coli al Mondo; ma la prima cofi da fare è che bi-

fogna credere ,& apprcfso poi cfperimemare , Se

• affaticarfi in vedere q<ucfia verità della qual feri-

ciaUuJUoh potrà chiarire a loip pii ce-

li * Dell
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Wte efpenemìe,e molto belle,comi rorjie di co-

loro che l'hanno fatte, àtalc , che ciafcuno fi polli

eflercitare,e chiarirli del fatto in tutto,fenea lpcn-

dere le fucfacoltà. ^

Che eofa peno i fette minerali>e cerne fi chiamano nel

l' arte con i loro caratteri • '

\ '
.

TJ Da fapere, che tutti i metalli fono cotttpoftidi

t corpo, c fpirito, come fono ancora i corpi hu-

man i, Se ogni volta > che neirarce Alchimie» lì di-

ce corpo di vn mctallos’intendt il proprio metal*

lo, e quando fi dice fpirito s’intéde della fua quin.

taefifentia, e quefti metalli fon fette pianeti del

Ctcloicome Tòro che nelTarte filofofica fi chiama

Sole,c il fuocararacefeè quello, •**
• L*arg«ntofl

chiama Luna , & il fuo carattere fi dipinge cosi •••

11 ferro chiamali Ma rte,& il fuo carattere fi faco-

fi •••• , L’argento viuo fi chiama Mercurio,& il fuo

carattere è quello, .*« Lo ftagno fi chiami Gioue $

& il fuo carattere è quello, 11 piombo fi chiama

Saturno , Se il fuo carattere è quello,*’. Il rame li

chiama Venere , &il fuccarattert èquewo. .

*

Vi fono dipoi i mezzi minerali, che fenza quelli

non fi potria fare cofa niufia , ehe fotTe buona , &
riufcibilc : come il tartaro di botte che fi chiama

Vegetabile, il fifle artnomaco lo chi; ir ano Aqui-

la volante, l’orp imeneo lo chiamnoatramentou

antimonio Jochimano il maellro reg; late 5 latu-
"

v tia la chiamano la fpofa ; la curcuma la chi? mano
la bionda ; il vitriolo lo cho mano il maellro ila

Icona del feno , la chiamar o ii folfaro dt’ Filofc-

- fi . Si che voi che voltte operare feprrquetUmii-

R 3 uric '
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teric , auuertite , che quando trouarete queflì taflf
nomi fcritti in alcuna riceca, Se non rapendo deci,
forare che cofa fono, Thauece dainccndcre, in qus„
Ito modo, & non altrimenti

.

Et quando alcuno Voleflfc far Into,& non fapeflfe
la natura,& ia compofiìione fui, lega quello capi-
tolo, che croueràilraododi farlo? 8c perde da fa-
pere, che ve ne fono di piu forti,deIIc quali ne fcri-
uerò due fole delle più iistìportanci,che fi vfano al-
la giornata. Come il lutò corninone per far forni,& torri, rauerberi, & fim/Ii ncatcrie,& quello fi fà

' l
nWftoinodo : cioè.Si piglia creca,& fe è tenace
® vi ^ me£cc ^cncro vn P°co di arena,ouer
fabbione, Se vi fi mette cimatura di panni,& forco
di canali©,& incorpora bene infieme,& che fia al-
quanto, più predo tenero, che darò. Se quefio è il
iutocommunCf»
.Vi è poi ancora il luto fapientie , del quale

5 locano i vafi di vetro per refifter a gran fuoco; Se
fi.fa in quello modo, cioè. Si piglia creta della-^
più netta , che fi polli hauere ,& vi fi mette fcoria
di ferro fpoluerizaca, Se cenere commune bianca,
oc cimatura,e forco di cauallo: & quella è vcra_#
compofirione del iaco fapientie, che refifo al fuo*
comirabilifilmimente? Et eoli ancor feguicerò a
dimoltrare

j vafi,i quali comuiunemencc canc.o per
1 aIchirwia,comc per fare cofc medicinali, conio
olij compofiti, acque d'ogni forte, quinte efifenze,
e tutte le altre forti dicompofici; 8e ancor fi po-
trà intendere il vero modo di diftilIare,con il no-
jtte , e rorrha de i vali; e con queft* ordine ogn*vno
« potrà fare efperto,per mal prattico ch’egli fia:

• ^ con *14cftq fibre potrà dar buona ragione di fe a
tutti*

-i
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(torca, e quando s’ intende

nominare Storca, farà vn va-

fo di quella forma, grandmò
picciolo , fecondo che all’

operario parerà,che fìa con-
forme alla qualità, & quan-

tità della materia, che vor-

rà fcillare co'tal forte di Va*

fi fidifrillano le cofe vntuofe, che non fono coli

atteà fublimare ad alto rpercioche tutte le forti d*

acque fono faciliffime a difcillare con Boccia, €

Capello,* perche le fublimano con molta facilita.

Ma le cofe vntuofe, e grani che non pedono fu

-

blimar fe non con grandifficultà, fi diftillane con

quefea forte di vafi , perche hanno poco da falire

per pattare nel recipiente , c però quefto è vn vafo

molto comodo, e neceflario in tal arte, come ben

ciafcono può vedere operando fopra di ciò.
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BOZZA LONG A.
IH.

Quello vafo fi addimanda-i
Boccia dal collo lungo , de
ogni volta, che intendi dire
boccia) ouero nel latino cu*
curbka, fari quello vaio i

ma poi ) ó più grande, ò pi a
picciolo i, fecondo chefavà

^ necefiario ; e quello è tanto
per cofe medicinali) quanto

1 aaoorper Iauorarc di alchimia. E per tanto que-
llo viene a feruire afiii per cofa comodifllma per
fare quali tutte le forti d'operacioni, e può fera ire
tanto per recipiente,quanto per bocciai per il fu-
blimare.Sichefi può dire eficr quefto il vafo prin-
cipale neirarte diflilacorìa ,ferucndocome fa per
vaGj&cflèndo in tante cofe > non dirò altro fopra

,

di ciò,ma benmofcrerònel feguente capitolo , fen-
zadel quale non fi patria Cullare cola muna per
boccili come meend irete#

/ ? *
L

S
* • / ,-*v

CA
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CAPELLO
» -•

QueQo vafo 0 chiama Ci
pedo, infcrumenco nociff

mo a ciafcuno , & nell* a

ce diitillatoria molto n

ceda rio > percioche con ;

hò detto , fenza diqueiio

I ^ ì***1 poter di-

\£r Biliare cofa niuna , e di

^

7— quelli tal vafifcnepaòfa-

re conia bocca pii! (trecca ,& ancor pii! largo, fe-

condo il vafo da baffo, ma però quelli vogliono

effer tutti d' vna medefìma forma , & fimilmence

•on il medefimo becco, il qual becco vuole efler

in qu etto modo , cioè bifogna che fia lungo,» Che

venghi ad intrare affai nel recipiente ; perciocne

entrando dentro affai, ladiftillacione, e gli (pin-

ti i che dalla boccia efeonn , non faranno coli atti

ad vfcìve fuori del recipiente , e per quella caufa^

il detto capello farà molto meglio,quando il beo-

co farà lungo; auuercendo , che habbiidi
i

quella^

fimilitqdme, col becco cofi fatto » & h
J.“'

n
_

do

le fopradtttc conditioni , fard penetra vako da-a

diftillare*

ORI*'
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I C ANO.
Qucfcointtrumtliro fiad-

dimanda il Pellicano , il

qual e è vafo di cifcolai io-

ne 3 enonferoe perakra_>
cofa, che per circolare le

quirite effenze, che per arte

di(l*llatoria fi fanno; per-

ciòche quefto vafoccfi non
c buono per diftilhrc cofa

niftuna : m* folo ferue per-

circolare acqui;vita, & al-

tre compoGticni t &ogni
voltaiche fi cruoua fcritro Pellicano ,

farà'qucfto

iftefso,& in tutta 1 ’arre non vi è altra forte ài vali

xhe fimo piùnecefsarij di quèfti cinque , j quali

hò moftratojfc bene fi adoperano moire altre for-

ti di vafi diuerfi ; percioehe tutto confifee nellaL>

.operationci che fanno quefeifopraneminati, cioè

Storta , Boccia , Capello, Orinale* e Pellica-

no , con i quali fi può fare tutte le forte de litto-

ri 3 che ? ricerca nell* arte , come diftilla,cióni ,

fublitnatiotti , fifsacioni , circolationi , & altre

. operacioni. Per cantonon mi cftenderò troppo in

dinioftrare tante forti di vafi fantaftichi lunghi,

carti, tondi, quadri, e di tante varie fpecie , che Ci

vfano pili per marauiglia, che per vtilita » ma fo*

}.o affermo io quefei
1

,
cinque effere il fondamento

di tutta l’arte difttilatoria 3 alchimie* , come di

fopra hó detto , e non v’accade canee marauiglio-

fe fotti di vetri 3 come molti vfano , e pèf quefto

cifpeuoio lafcio di mofcrarli io quefto luogo.
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-FELTRO*
Quello è vn faccA ietto » if-

quale fi fa di panno di lana

di quella iform$ coli aguz«

ro , & fi addimanda il i*ri-

n |i *| f | ,
tro, & è cofa njoltonccef-

r 11 1 faria, perche quali* lenza»/

fi quello non fi potria lauo-

\\
Mfcofa, che beneftcflt»&

l’g di ogni volta , che fi troua-a

feritilo deftillar per felcro

,

farà quello inflromentoV il qual fi opera quando le

mirprSp Tono fnlute in scema * per nettarle drilC-amaterie fono folute in acqua, per
.

feccie'acciò rellino purificare: la qual purificane-

ne fi fa in quello modo cioè, quando la maceria fa-

ri folata, fi métte in quello Tacchetto* & fi l^ia

pattare da fc medefima, e patta la dift*Hati°ne t h**“

riflima ,e netta /e fi chiama dilli llationc per fel-

tro : laquale è affai ncécflfarja nelle opera ® alcm-

nya , 8c ancof nelle fpecierie fi vfa quello modo di

dilliHare»per feparare le materie, come i gmkbb:>

c Groppi» de altre iufufioni , & decozioni, accio

vengano purificati, e netti , e non vi reftjcofa * cna

inìfedifea la loro opera rione :
pèrciochete tal ma-

terienonfono ben purificate patifeono putrefarlo-

ni , e corruzioni »n il che non fanno c flendo beru/

feltrati» c fchiajfiti con quella fopndctto inttru-

mento* ' ~ .*
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Co»/ p calcinino i corpi metallici per alchimia*
.

.. ( ' V ' %
J

*.
i:

y Olendo Iauoraw fopra quell* arce alchimie! ,
è necefliria cofa di fapere come fi calcmijnp

i corpi metallici per Icuarji il folfo 3 c la humiditì
fupcrfiua * che elfi Metalli tengono, c di ridurli ad
vna cerca difpoficióne * che con faciliti fi pollano
Co uere in prima materia ; c quella calcinatione è
'molto nectdària per tali effetti ; come habbiatnò
parlato altre volte in quello libro* Ma in quelli

feguenti capitoli intendo dimollrare iJ yero mo-
do di calcinarci corpi metallici per operare «tir-
ane alchimie! » e mi forzerò inoltrarlo con tutto

^Porthne Jbneno » che fi poffi fare fenza troppo
lailidio *'

.« coli incominciaremo dalforoj e poi fe-

guiremodi mano in mano per ordine * Scorrendo
per tutti i mettali tanto* che ogn' yno reili capace
d’vna canto bell'arte come è quella , della quale
ne fono yfcicc tante degne materie*come bene ne*
pa (Tati capitoli ho detto ; ma è ben ucceftarioaili^
fmomo che di tal* arte vuol làuòrare * effer molto
efpcrto in fare tal calcinatione' E per timone!
Seguente capitolo tratterò del modo di calcinare
l’oro per dilporlo alla folutione ; opera in vero*
die fenza eflfa non farebbe poflìbite in modo alcu-
no di fare cofa , che buoni pofli cfferc a fonzal|
detta calcinatione.

|

r
* \

'
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Geme fi calcina V oroper lauorarefopra l'arte al

«

chimica> e lordine > chefi tiene.

I
L vero modo di calcinar l'oro c quello, cioè.’

Si piglia vn vafo di creta , ò di ferro in forma

d’irna pigmea , e vi fi metee dentro vna quantità < i

piombo, con la terza parte d'argento viuo, e Co-

pra la bocca del vafo fi accommcda lamine d'ore,

c poi coprirle con vn coperchio da pigmea^ e dt£-

10 vafo fi mette fopra vn fornello, efe li dà fuoco

di fu (Iòne , e come la maceria farà fufe , riuolra_?

fne^c volte le lamtae d'oro, e così fluitando fin

tan!o,che fi faranno frangibili 'cèrne vetro’; all'J

hora pellaio in poluerc Cottile : e di poi piglia ar-

gento Viuò parti due , folfo viuo parte vna , e ma-

ciiu infieme con l’oro , e poi mettilo 1:1 grifuolo

a fuoco Icnto^c lafcialo tanto, che fi faccia m ma-

teria quali roffa : e quella farr. la vera, e perfetta.-*

' calcinatione, per fcrairfene in tal maceria d'alchi-

mia, come hò detto di Copra •

Come fi calcina V argento per le operalioni dì )
v

• alchimia.
i Z < 1

• ‘
t
f

j

L
' A calcinatione dell'argento Gpuòfarein va-

ri] , e dmerli modi : mi però il più breue , c

più faci! modo che fia è con l'acqua forte da partir

re : la qual calcinatione li fi, 1» quello modo., cioè

Si piglia acqua force da partir V oro dall' argento ,

« in eOa li diflblae Targento , ilqinje corna 1 n ac-

qua di color celefte: e tornato, che tara in acquar*

metKlo in Yna boccia lutata , e mettilo fonr^
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fuoco , e fa fuaporare 1* acqua,& in fondo deliaci

boccia ti reiterò l’argento incalcina bianca, della

,
quale tene puoi feruireatuo beneplacito in ttau

te le operationi àlchiaiiche,echi la voleflè piufou

til e la potrà calcinar di nuouo col falnitro.

Come fi
calcinati ferro perferitirferie nell’arte akfy

mica Uciu al calcina fi chiama crocum ferri.

I
L Ferro naturalmente fi calcina da fe, e la filai»

calcina è quella che fi chiama communcmentc
ruggine di ferro : e quella calcinatione la fa la na-

tura ifteffa con lunghezza di tempo > fenza artifi-

cio alcuno $ come ben fi vede nella maggior parte

de’ feramenti, che (tanno ne* luoghi humidi . Ma
vn’ altra calcinatione fi può fare arcificiofa mente*

c fi fa in quello modo, cioè

.

Si piglia lamine di ferro , e fi bagnano conviti

ccwpofìcionc fatta con fortiffimo acero, e Cale ac-

moniaco, mettendolo in luogo humido, & ogni
quattro giorni fi rafehia via la calcina , eferbiia*

e tornare a vr.gere le lamine coala detta liuteria »
1

ouero vntione di aceto , e fale ammoniaco, de an-

dar dietro coli fipo a tanto, che fia ridotto tutto ih

quella forma; dipoi mettilo in yd leggamele dagli

fuoco di riuerbero per Cedici horc, e fari calcina-

to. Eia detta calcina è atta alla follinone, alla fìf-

fatione>& alia fuBone, Se è mirabile per far molte
forti di tinture in diuerfì modi. Vn' altra force di

calcinatione fi può fare oon prefiezza , e faciliti

,

& è quella, cioè . Facciali acqua forte da partire ,

h quale fia fatta di] vitriolo, falnitro. Se «lume
di rocca* tanto di vno a quanto delizierò» Eque-



fona altri diuerfi modi da calcinarlo : ma però
on^fti fnnnnnplli . rh p niiì fnnn in vfn innr^(ta 1

di per peruirfzne in più cose .

LA calcinatone deH’argènto vino fi
1

fi in di4

oerfiffimi modi , & molco differenti l’vno

dali’altro/iì primo’modò di calcinarlo in calce^-

roda é con Tacqui forte da partire facédòm quèf

I
'] modo,che io hò moftra to' dell 'argento. Vh’alcrq

modo di calcinarlo per fèfolo farà in v’afo di ere»

ca,chefialarigp,col fuo capello, e recipiente; 8c

il detta yafo:bìfQsna metterlo in vna celata di fer-

ro^ Copra vn fornello, e darli fuoco fino a tanto,

X che redi calcinato , e cofi farà calcina fenza com« - ;

pagnia muna> altra calciaatione fi può farà

con argento viuo,e Colfarò,mcttendoicin vafodi
creta,e dandoli fuoco fino a cabro,e he fi farà voi
Scalcina rofft.,; come fangué. jlhviVàkro modo»

; ‘ancor fi calcina, méttendolo con poluere di ferra» s ':

é dahdolifuoco.fi abbracciò,e fi calcina infieme,
anzi fà vna fi (trecca compagnia,e quelli fono tue*

ti bellifiìmuuodi da calcinare il Mercurio , e fo-

no modi non troppo conofciact dalle perfone',

anzilon fecreti tariffimi,e grandi,! quali feruono
molto nelParce alchimie! ; • percioche fono poche

i qoelle opere, che fi poGono fare fenza , che Vi en-
tri L’argento viuo , per eilcr eflpil macftro , &il
vcrafoIf^ro,e la prima,maceria de metalli •

S Come *

/ /•

>

A
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Come fi calcina il rame in diuerfì modi per _

alchimia , & altre cofe*

•--u •
1

.

I
L rime fi calcini iti diuerfi modi fecondo i ca-

priccidegli operarij , fe ne calcina con il vi-

ertolo facendo finto Copra (Irato in vafo di creta ,

c dandoli fuoco di rcuerbero fin tanto > che fia_j

calcinato • Si calcina ancor col folfaro, e Cale; eJ
tartaro par nell’iftefto modo • Si puòcalctnaró
parimente con l’acquafòrte , come l’argento , 8c

1 ancor in diuerfi altri modi che non mi ftenderò

troppo in dirli, per non ettercofa,che importi più

che canto ;' Ma fegairò a dire della calcinatione

del piombo laquale òdi maggiore importanza,
che non è quella : percioche ferue a diuerfe colo
opportune, cnecefiTarie/ comtciafcuuo potrà in-

tendete.

Modo di calcinare il piambo in diuerfì modi •

S
I può calcinare il piombo ih diuerfi modi; ma .»

il piùfacil modo è quello,che ccihmunemen-
te fi vfa da molti,& è quello, cioè \

Si piglia piombo laminato fottile , e fi fà firato

fopra finto col folfaro petto' $ dipoi ficuoprebe-

niffimojchc non refpiri» e fi mette in mezzo va.»

gran fuoco , eche dia tutto coperto per fei hqrc-a

continue : e dipoi caualo fuori, e fari calcinato, e

fari vna poiacre negriflima. Si può ancor calcina-

re con fortiffimo aceto;e dipoi eftalar l’aceroje re-

fiari vna calce bianca . Si
! può ancor calcinar col

tale,coli come fi è fatto con il follatole quelle tre



Libro Ter%o ; *75

calcìnationi fon le migliori , che fi poiTono fare 5

percioche abbruciano quelle parri cattine, e ma-

ligne, che tiene il piombo,etefU neito,puro,e fin-

cero, da ogni bruttezza^ quando il piombo è cofi

purificato è atto a faremofte ©pernioni impor-

tami,tanto in Cinigia, quanto ancor nell’arte mi;

rerafe;perchidche quelle fono le vérecalcinati'o-

ridafare fopra il Saturno,come ben fi può vede-

re per efperienza,lauoraiido lopra di ciò .
- K

jA Calcinar tutte le fpecie di meZX} minerai#

per far ^arie > e diuerfe operaiioni)

e fantafie •

•

.“f E fpecie de i mezzi minerai fono infinite, co-'

*-* me fol faro, a!ume,vitriclo,falnitro,antimo-

nio, marchetta, faJgemma,falcommune, geflo,

Cogoli ,Se ógni altra fòrte di pietre/le quali tutte fi

calcinano a vh modo , mettendoli dentro vna_,

fornace,c dandoli focoapercioche ve ne fono,che

vogliono piò , e manco fuoco di vn’altro : come le

pietre, con U quali fi fa la calcina vogliono per lo

meno noue di di fuoco
, il geflfo vuole otto, oucr

dieci horedi fudfco >enon più ,e coli andando di-

feorrendo di vrió in vno,chi vuol più fùoco,cchi

manco fuoco ;e cofi tutti fi calcinano a vn mede-
fimo modo , e per tanto io non mi efìcnderò in_*

lungo i far particolar capitolo di ciafeuno da per

fe , per non efier cofa di fùolca impòrtantia . Mi
feguitarò amoftrare la lega dimoici metili , i

quali fi legano infieme,con altre fotti di metallici

foro inferiori, e prima dirò della lega dt l]*oio:il-

qualc è il più nobile di tutti gli altri metalli per

S 2 cflcie
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1 *flcre incorruttibile, lucido, e chnro,rifplendettr

£e » che non può macchiare h Tua lucidezza, per
1

modo alcano , fé non con srandiflìmi faoi neini-3

Scoine ben dalia efperienza fi vede

.

Della lega dell" oro , e con che fi accompagni
con piu facilità .

• - : • » r
‘ * * ' !

. .
•

* ' y ‘

* '<* •

C Hi volefiè legar Poro per augumentarIo,fi può
accompagnar con dup altri metalli , e non_*

più; l'vnode’ quali éParg voto di copel la,Palerò è
il rame purgato; e netto: perciochenonfitruoua
niuna forte di metallo,che fia più atto ad accoin- *

. pagnarfi con eflo,quanto fono quefti . Si che l’ar-

gento,& il rame fi polìono accompagnar con Po-
ro, fondendoli interne* e Poro non fi gua(l*,met-

.
iendouene però poca quantici; pcrcioche metteri-
douene troppo quantità, fi conòfcercbbe facil-
mente . Sicbeinconcfufionèiposi Pvno , come
l’altro fi può accompagnare, & non vi è altra lor-
te di metalli , che fi polii accopipagnare con Poro
iper fua lega, eccetto quelli due fopradetti, percio-
bhe volendoli accompagnare con altra forte di
metallo, come farebbe ferro,flagno:piombo,&! al-
tre forti firn il i fi micchiarebbe , Se non harebbe iìl

fpo fp!endore,& però,come di fopra hò dettò,non
fi può accompagnare con altra forte di metallo,f$non con i due fopradecci

.

' Della lega dell* argento che cosa fia» «

L * Argento non fi può accompagnar Con $ofa_j
alcqna, eccetto col rame pouiiciaio, Se netto »

dal

l
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dai quale fi fuò metterne fino alla met$> e no»
piu

;
perdeche l'argento non molìrereb6e lafuà

bianchezza , c farebbe metallo , che non valcrb-

bè quali niente. Si che Tolo quello rame chieda
deirargentò» & tutti èli altri metalli fono imtrfi*

riffinu a quello , Se non poflono flar con luùper-

cioche il piombóso ftagfio , il ferród l’ottone i Se.

‘ tutte I'ajkre forti di metalli accompagnandoli con
lui,, lògùaffarebbòno in tutto, & per tutto,& per

<iueflòió cóncludo per cofa ìcerta , che nónvifia >

chi con elfo podi accompagnare, eccectò,ilfaìmc,

tome di fopra ho detto

.

Della, léga dèi rame , cht' cosa \\ìa

•

I
L rame fi lega con (lagno foluto , 8e non con_j

altra ccfa',& legandolo con ftagnò,!'altrodi-

ùenta brónzo per fare artigliafie ,ò metallo da_»

far campane,Sf mortari, & a Ieri fìnfiil cofedi get-

tò ; & quella differentia di metallo è filamento
' £er la piu, & malico quantità di flagno>che lì 1 ega

con il ramc:8c perche cento libre di fame,& dodi-

ci di (lagno , fa metallo dolce» come da fare arti-

gliarienna cénto libre di tanni, Sé ventiquattro di

(lagno, fà bronzo per campane, ilqualec molto
rlfonantc, Se di mdggioi* durezza dell’altro, foh-

dendo ancora il rame con gclamina,dmenta ot-

tone bello , che pare vero colore d’oro . Si cheip

quelle fono le compagnie , che fi polfonp dareal

rame,per farlo mutare di complefiione , c trasfor-

marlo in altra forma miòlcodrffcrcncédalla fua_*

Vera forma prima . Si fonde ancora ilramecofua
futia per farlb ditientare di colord’oro. Sicho

’

tutte quelle fono leghe , che fi pnficno legare col

rame,- e le cord icionijC qualità fot.

S 3 Della
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Della lega dello tiagnoj che cofafia •

T A lega del lo llagnpnon è ultra cófa,che pionj*

1 j bo,pcrcioche mettendo otto» ò dieci libre di

piombo percento di (lagno, fi lega canto diurna-

mente infieme , che non è quali ppflibi le poterli

^ conofeere,Caldo fe l'huomo non folte più che pra-

tico nell* arce minerale « e di queftoie ne può fare

infinitjffiine gabbarie,chcnon faranno conofciu-

te quali di ninno,come i piatti; fcudcll^ ,bacili,&

altre fpjrcci di lauori; per vfp jddlecafe . Siche

quella è la lega , con laquale fi può legare lo (la-

gno , c chi. l.o volefic indurile vn pòco > fé gli po-

trebbe mettere dentro vn poco di banda Milane-

feidi quella, poti ìaqualè fi ferrano le Aringhe; c

quella lo indurifce,e lofi riCbnantc,e lucidiffimo*

che facendone vafi per vfo delle tauole , faranno

,bel!iffimi,chc parerà che fieno efi .finiffinjo argen-

to di copclla,quella è la lega dello (lagno •

- t *
• v ii ,

•# /*> v

Della lega del piombo che fofa fia.

I
L piomboè vn metallo graue, e poco differenti

dallo (lagno ,. ilqualé fi accoulpagna con tutti

gii alerà metalli ; ma però li gyafla cucci, accompa-
gnandofi c?n loro , e la lega fua non é altro , che

i’anc.'monio, & marefrefita: percioche fono mate-

riali quafi d’vna ui?4efima compleffione > ò alme-

( no poco differenti , che fondendoli infietpe col

piombo,e lo in durifcono,e li danno maggior for-

za, e non lo trafmucano della fua qualità, c quella

è la vera lega fua , 1 aquile importa molto poco ;

> ' petuo-
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.percioche non Cerne quafi a cofa munì di più djj

quelle* chcfà il piombo alfolutp ; percioche egli

quali fcmpre fi operi fenza farli cofa munì

'

'

Della lega dell*argent? Cuo che cola fta ?

L
’Argento viqo fi accompagni con tutte lè

forti di minerali > c mezzi minerali : ma però

non fi può abbracciare con niuno., e recidere al

fuoco 9 con elfo > eccetto* che con il ferro, perche

accompagnando il ferro conio argento viuo/ fi

abbraccia in modo , che non fi può {epa rare, e per

quella cagione alcuni vogliano , che i) ferro fu il

vero fó!.fp defilòfofi,cQagola il Mercurio,coli co-

me fà il quaglio, che quaglia il latr
(
c, e la virtù fua

è tale , che più non fi può fcparare dal calcio > e

coli nè pili nè meno il fer;ò coagola l'argento vi-

uo,che la virtù fua non fi patte mai più da lui . Ma
ben vero,che quello accompagnarfi Uf'rro cor»

l’argento viuo, non fifa giàcchi facilme.net » nè

con modi ordinari] , &è artificio, e fecreto di

molta importanza, e Caputo da poca geme:; molti

fono, che fi ingannano, con quel modo diuulgato

fra gli AÌchim>lli di congelare »1 >1- fctino A n-

tro vn vafo di ferpo cop acqua di fabfj.c-rrdemioV

fi,che quella fiabupna congehtipnir. M iF yortt

modo da congelar lo è nel !j celata col vcrder « ne;

e quclta congelinone è buona ; percioche m-« li

pafic l’vnodairàjtro. E ben vero » che il Mercu-
rio fi amalgama con tuteli metalli , mapo met-

tendolo al fuoco fe ne và in fumo , c quello oalla

circa a.quanto io voglio dire lopra di ciò.

s 4 ; Ca/-

.

I-
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Càìcinatione di tartaro in lan sùbito > cosà

belli[Jma nell* arte*
. j

rj È alcuno voleflfe calcinar farcito in vh fumico

«5 per alcuni Cuoi defiderij, faccia in quefto mo-
do:, cioè.

; .
(

Pigli tafcaro , efalnifrp, atfa, è pèlli behiflìtrìo

Ìtincmc,enicitaé in vna pignatta in mezzo il filo,

co, 8c impicciali fuoco dencfo , e lafculo abbra-

cciare , e farà calcinato in vn Cubico, e nel fondo

della pignata refterà vna malfa della materia—, >

che farà il trattato , e quello farà il trataro calci*

nato,del quale fc he potrà feruire in tutte le opera-

tioni conuenienci in tal tèateria, e fi potrà fertìife

còh gràndiflìma facilità, e quella è vna calcina-

rione,la qùalé io eredo,che ha (lata opfcra da poc-

chi:pércioche non I'hò mài villa fare da ninno,

e

Aliando io l'hò fatta è fiata a calo, che volendo fa-

fe altre bizzàrie quella mie riufeita non dolendo."

rtia però è cofi molto bella , &ytile in molte ma-

tefie, come fi pilo vedere alla giornata i Si calci-

ca ancora il tàrtaro perle folo, mettendolo den-

tro vn teggiame in forno di riUerbero fin fanco

che diuenti bianco come calcina, all*hofa fata at-

to alla folutione. & fe ne potrà fetuiré in tutte le
1

operacioni, dou'cGanecefTarip *

Come fi prepari il sai communi

V

- :—1-

./

V olendoli feruirdel fai commune nette ope-

ratiónialcHimiche, è hecelTario,ché prim^

fia bcnilfimo perparaco* accjoche nonfchiopij.oc
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faccia ttrepito laqual pre paianone fi fa in quello
,

modo, cioè,- , "

Si piglia fai communi,& fi fòlue nell'acqua ptfr-

tjiale,e fi dittili* per fcltrc acKe PaCduafiicbiarifi.

filila : e poi a lento fuocò,ft difftcca in vaio di ve*

ero, e parimente quella folutione , e ditteccatiohè

fi farà almeno tre voice , Se cefi farà preparato,

hiolto atto alla folacictfe', & alla fufione<& fenzà

tal preparationefarià piu cotto ifturileichc altra*

mentei • ••

l

.5b-

Della preparatione del sai armoniacó»
.

-

• - \ .
_ » v

^

I
Lfalarmoniaco è vna fpecie di faje artificia-

to,ilcjuaIeconfuma,e diflfoluel
,oro,& conferà

oa Pargtnto,* & è vno fpirito ,ilqtla le è ritolto atro

à fare accompagnare le Medicina con li mecallr j

quando però è beniffimó ;prepafàco: la qua 1 prepa--
*

ratione fi fa con fiero di capra che fia bollito r&
poi feltrato per felcrój& poi foluerli dentrcfil fs-ì

fe,& fòlutù che farà, feltrarle poi'ccngelarlo,c

far ere vòlte quella opera rióne *, così cerne fd fatto'

del fai comune, e farà preparato , che farà atro ad *

ognioperatione , che fi vdrtà fare d’alchimia , CJ
quella fpecie di falè gli Sichirftitti chiamano a-*

quila volante ; percioche^gliè (opri tutti gli al-

tri fali della fua fpecie • ' 1

{ >.
> , * ni- * ,

— ' ' * • • ^ * ì v

Del sale alcali , e su? préparationi •
. ;

^

I
L fai alchaliè vna cerei i fchiuma drcrittatto*

che fanno quelli,che làùcranodi vetro criflaL

lino , e qucfto fale é moltS'atto a fonder tutte le

tp S«« di menili : c !» F«P*i?Ù?E« fu» fi fì.comé
H .*;•

u
*

/
' agCO-
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incor fi è fatto de gl» altri fal l: nu fi fà cori lifcitfa

ficca eoa la cenere del tartaro cilcinato , &ac-
qua collimane » e quella prcpiracione lo fàdiuen*
tare m Scodilo, e fiifibile : dia la malgama,fa pe-
netrare le Medicine , Se è afolco acro , e gioueuole
in tutte J'operacioni 'd'alchimia , perctoche fa
molti mirabili effetti. Ec il detto file fi facon ce-
nere di vna herbu,che fi chiama foda; della qual
genere fi fili vetro , e per quello il detto file è
tanto fulìbilc . Serae ancora il detto nei bclecci
delle donne*

,
Del fale yegetabile , cofà fin*

-jriffjk'

/% ycfio£àI vegetabile è molto miracolofoiij

Vj varie, ediuèrfe opcrationi . il qual Cale fi fa
'

in quello modo qioè . ,

•

bi piglia tartaro di botte , e fi fa calcinare in.»

forma di reuerbrro,c calcenato che fari, fi fà li Tei-

na , e fi pafTì per feltro , c dippi fi dittecca a foco
lento > e rettati in fondo del vafo vna mafia di fai

bianco , lieuaJo, c fu macinato infiemcmeconu
falgemma, e borace , tanto di vno quanto dcll’al,

tro;eimcioaco che fari difiòluilp in acqua piu*,

.uiale, c pattalo per feltro, c feltrata phe fari , cor*

naia a difieccare,e difTeccau tornala a calcinare

,

e calcinata, a difiolueria , e quella operatone fi

vuol far tre voice, calcinando, foluendo, c difiec-

cando 7 e quello fi chiama fai vegetabile,e li fol-

ce per fe (letto feiua tiferò

.

i; j

+ ' s

il, . / • .•*(, V
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a

i
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Del fri pietra , il qual fi può far fufibile .
"

I
L fai pietra,è vna dateria cluata dalla propria
pietra; il quale fi fa in quello modo, cioè •

Si piglia calcina viua,, quella quanti^ , che Q
vuole : e s’infonde ;n acqua, tantoché .l’acqua fo-

pra auanzi due dita , e bifcgna x[m< narla bcniffi-

mo,e poi Iafciarla jipofare per vn di lenza toccar-»
la,e (opra quella acqua fi fari vna teJa bianca, che
faràilfale, la qual tela fi vuole raccogliere dili-

gentemente con vncucchiaro: e ferbarla,e dentro
mecterui vna terza parte di olio jdi tartaro ,& in-
corporalo infieme, e fari fufibije

; e quello c (| fai

pietra ; però non fianiuno,.chcfi vada rompendo
il cerueiìo , per voler rrcuare altre fpeciedifali

,

che fi polli intender fa) pietra , eccetto quello, U
quale è vero , e certo , Scrue quello fale nell’ arte
del vetro, che è cofa llupenda, e di marauiglia, 1*
gran bellezza,che quello fale fi nel vetrone ne gli

linaloi; &è molto.atto a
.far fondere tutte le fpecie

di metalli , e li fi accompagnare con tutte le Me-
dicine alchmiiche . E per tanto fi può dire , che
bufilo fia fupcriorc a tutti gi’alcri foli in vitti), £
jinppcrationi.

5^38^. *** rr ,,

v‘T!r "

1 .* oESVraTH
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Del modo di fare diuerse sorti di ogliper Varie aU
cbimicaiSecondoilcommUne-yso de gli etichi*

miftt } eprima dell'olio di oro

.

-, :/
•'

.
- - • - f

L’Olio dell'oro è vna operatione, la quale tinge

qua fi tutti 1 metalli in cólor d*oro,&èanco^
pòtabile,e ferue a molcé cofe,delle quali io noiùs

^ farò mentiont altrimenti} mal Iafciarò ctauagliare
' ad altri in cercare le lue operatami* il quale olio fi

•fa in quello modo «cioè*

Si piglia oro amalgamato con Mercurio , e fi

mette in vncancl lodi1 canna , e poi fi Groppa be-

niflìmo e fopra G Juttacón lutto Espiente,é fi met'-

te in vna pignatta con arteficio tafle , che non fi

\ podi partir dal fondo , e poi bifogna empire la pi-

gnatta di piombo , e farlo fiar fufo vinti quattro

fiore ,&il detta oro malgamato farà cacinato, &
impalpabile, all’hora fi vuol pigliare aceto forrif-

- fimo , che fia fidiaco tre volte, e dentro metterui

, l’oro calcinato con vn poco di fai armoniaco

bianco, che non fia tinro di nero , & vn poco di

nero,& vn poco di olio dirotte,'fatto fecondo l’-

ordine noftroi e metterlo in letame di causilo per

vertti giorni, e farà foluto.efe alcuna parte refiif-

' fé in fondo della boccia, che non fofiTe Coluto,tor-

, , nalo a calcinare, come prima, e farai le mcdefime

operationi fino a tantoché fia tutto foluto dipoi,
,f j

metti in bocca , e fà efTalar l’aceto , e la folution_9

dell’oro refterà a baffo nel fóndo della boccia» al-

l’hora metteui acqua vita finiflìma,c tornalo in_j

letame per altri venti giomiie poi fà fuaporare—

«

l’acqua vita, e cofi ci rcftarà l’olio dall'Oro netto %

e pii-
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e pàrìffirfió» ilquale farà atto a tutte leoperacioni*

E quefiae fecondo H commune vfo 5 *tf* nel mio
compendio di fecretti hò inoltrato 5 c fcopcrto il

gran fecreco daffare catte le forti di oli) per alehir

mia; fecreto non p$U manifeftato da niuno > e farà

quello che tutti cercano di Capere» e mai niuiio la

ha trouato . Onde per tal caufa tanti fi affaticano

in vano nelle loro operatiohi. Si che nel detto

compendio hò detto quello» e fcopertidiuerG al-

tri fecreci, i quali faranno di grandiffitn» fatisfac-

Mone a gli opèrarij di tal' ariè *

oA fare Tolto di Luna per tingere a bianco*: ’

T 'Olio di Luna » cioè d'argento per tintura fi fa

JL cosi /cioè.
Si piglia l'argento laminato» e fi me tte fraduo

£ ^ mattoni di piecra, e G mette fopra, e Cotto vn fai**

rodi fai commune che fia preparato: e dipoi con-
uien legar infiemei predetti mattoni, e mettergli

in vna fornace,che habbia à cuocer le pietre, e coli

quando le pietre verranno ad effere cotte, tu tro-

uaraitche l'argento farà calcinato , e lo farai in^r

poluere, e dipoi foluilo nel medefimo modo, che
è fiato foluco l'oro,&hauerai l'olio di Luna, atto

è moltopotente a fare tutte l*operationi,che vor-
rai, & cosi nell’arce alchimica come anco in Mìe-*

dicina,e Cinigia, Et c da Capere,che quello olio hà
molte virtù oltra quelle delle quaJ i hò fatto men-

y \ tione altre volte/percioche fàgrandiffimogioua-
mento à molte infermità , fà belle le donne , vfan-

dolo per bcletco fopra la faccia, e famolte alerei
cole,che non le dico in quello luoco

.

Dell
’
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tanto , che fi faccia vna pietra congelata . Dopò
foluerlo con aceto ftillato ne) medcfìmo modo

?

che hai fatto de gli altri metalli; e poi vapora J*a-

cetoj Se a bailo ci refteta Polio del Mercurio * con
il qual fi potrà pafiare pili auanti in diuerfe ope-
rationi alchimiche* &émoltoatro a far compa-
gnia con tutti i metalli : ina chi farà tale elio fe-

condo che io hò fcrjtto nel mio Compendio de*
Secretijfarà con c/To tutto quello^che dcfider&jj
percioche > come hò detto altre volte. * nel detto
Compendio hò feopeni cucti.i granfecreri* che
fono nella alchimia /cofcnon mai piti Vedutele
yditc da niffuno ,

•

Dell olio di Gioite > cioè Ragno* * 1 -

V Olendo far Polio dii Gioire* èhcceffario

calcinarlo con aiumc* e gef$o J cioè ccn_»
quel getto in fcagiole * che lucono come vetro* e

calcinatole farà,foluelo come fàccfii il ferro* e
non altrimenti*? quella è la verà folutione*e que-
llo olio fa bianchi i metalli fenza farli crudi $ ne
guadarli $ cofa in veró miracolofa da vederle di-

letteuole da intendere;perciochecon tal folutio-

ne gli alchimidi pofsonofar miracoli in materia
di bianchimenti Copra Venere* '

•
•

vi-v,
'•

r ;
" V •./

.

Dell olio di Venere * cioè rame*
* 1 • ^

• - » , . .

ih E alcuni vorrà fare Polio di Venere * jjotrà pi-

.

J gliare il ferretto di Spaglia * ilquale è Venere
calcinato* ^pédaflQfouiliiiichte* e foluerlo nel

medefimo modo , che fi fécé il ferro fenza prete*

v. -, r nrc

»
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.rire i* ordine di coi'a ndfijiià', & hauerai I’ olio di
.color verde , il quale fi abbraccia con il Mercu-
rio , e con cucci gli altri òiétal’fi', e lene può Cer-

nire in diuerfe cofe di alchimia, &in Cirugia per

Medicare diuer fé forti di piaghe come al fuo luo«

go hò detto •

!

Dell* olio di Saturno > cioè piombo i

1

L'Olio di Saturno è cofa facile da fare>& fi fà in

queftò modo , cioè •
'

i Si piglia biacca i che è piombo calcinato > Se fi

bolle con fortifiìno ace to,& poi fi lafcia pofare, è
quello aceto farà diuentaco giallo di colore; met-
tilo in vna boccia,e fà iuaporarc l'aceto,&a baffo
ti refterà l’olio di Saturno ,jlquale non sòio , die
f«an in cofa ninna de lle opere alchimiche. E per
tanto non ftarò piu -a perder tempo in defermere
plij di minerali,nè di mezzi minerali,per Hauerné
Scritti alfai nel (cCOhdo librof ma fegùiterò a fcri-

uere di molte belle éfperienze fatte, è vifte infini-

te volte^on il nome di moltid «fUali hanno opera,
to Copra diuetfc macèrie, chi a bianco, e chi a rof-
fo,& hanno fatto Opere affai belle di qualche pro-
fitto; ma prima voglio auertire a tutte quelle cofe
che debbono hauere quei che di tal .arce vogliono
lauorare ; & appreffo quefte auercenze moftrerò il

modo di coHuettire l’argentò' in oro 5 cofa che è

wriffima,e di grande importanza i figliuqli do-
rarle.

’ v
.

' ' *4
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'\Auirtèri^e» che debbono battere quei» che

cogliono lauorare Jcpra l'arte alchi-

miea, “volendo riuscir bene?

F Accio fapere a ciafcuno,che defilerà di lanq-

rare (òpra l'arte alchimicà , come egli è ne-

cellario quattro cofe in cfìTa operatione,fcn2a del- (f

f

Eie oiali faria imponìbile dipoter riofcircin be-

guai cofe fono quelle, cioèccmpp » fatica »

patientia, e fpefa,e chi hauerà le fopradettc quattro

cofe > farà bene . Ma a chi re mancherà vna, non

.
potrà far cofa che buona fla » e per tanto non fia-^

niuno che fi metta a tale imprefa, feegli non ha il

compimento delle qua fero cofe, come di [òpra ho
detto ; perche chi vuol fare in dieci ciorni quello,

ma fe fletto , e poi fi metta a tale imprefa, che farà

bene -!Ma non cerchi giamai di fare oro,nè manco
argento, perche non farà fatica, che gìitiefe»,ma
ben farà molte cofe belle,& vóli, e maffime nella

temoni, e cm voiene vedere alcuni gran lecreii

veda , e legga il noftro Teforo della Vita Huma-
n« . ni»l fimlp fi «Ira m arinJìin tll

IM

na, nel quale fitrouerà cofe alte, c grandi in tal

materia". . Wvfpfc
i
materia

,

» *

- *ì
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A eonuertir l'argento iri oro finiffiwo

V olendo conuertir Pargenro in puriffimo oro»’

è ncccffario yfar grandiffìmo" magifieriom
fare vna pérfccta preparatiobc, comedi fopra hò
detcb»e pfeparafojche farà I'argenco,piglia di dee-

co argento oncia vnà , rame niiouo oncia vrìa-i >

/jc fondi infieme, dipoi fufo, lamina in Famine for-

nii*& cimenta dette lamine in grifaolo con ci-

Gabrio*& alarne di rocca , facendo (hato topra-j»

Arato .• dipoi Iutaben ifilmo il grifuòlo, che nòfL_,

pòffr rifpirare, Se dalliVna ciróentatióne per hore

ventiquattro, Se in fine dalli fuoco forte di fufio-

ne ; e poi còpélJa detta materia', e metti a partire »

chetrouarai gran qualità di finifiìmo òro', e lo

arg nto,che ti réfieia , diflcccalo, Se torna a fare

il fupra ; &cosr fi' cònuertirà tutto in purifiimo'

oro de’yenciquaccro caratti: ma in quefta operai
non vie troppo gran guadagno,ma però'non rcfta

,

perqUefto ,< che don fia bellifiinio artificio , Si e

^Cofa yera^ prouatà » Si che faccndoqucft'operai
lion fi getterà via j { tempo, ne la fatica / ne la fpe-

fa,ne l’hònoic deiropcrario^che importabili fiV
ogn’altra cofa

.

Vn'altro.betti[fmiomodo dafifìar la Lunate corner«

pirla i imo oro »

è vno artificio molto ballo per fare

vna compofitonc, la quale parerà; finifiimo'

tìr<Tdi ducato,c la coifipoGtionc è qucfU,cioè •

Sipiglia rame puoUo g che mài fi* fiatoin opc«

.

*

' .¥>1

}
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pài t fi abbrufcia nella fornace dooe G fanno i ve-

^ri, tanto che fi pòtìfi fare in po!uere:e dipoi piglia^

di detta poluere libra vna , di Saturno libre quar-
*

tro,che fiabén purgato,e fondi infiemf ; e tornilo

* calcinare vn ,
altra.voltarecoG frouerai vna maf-

ia d’oro : ma farà agro. Piglia vna narfe dì detto

òro , & vn’altra parte di Luna copulata , e fondi

ihficnie,& haucrai vna mitlura,che tog 1 fendo vna
•parte di efia,e vna parte di oro fino:& fondendo-
lo infiem.e,farà tuttò bel fillimoofo,chè he potrai

fare tutto quello che a ce piacerà,ccon quell’ope-

ra farai veder al Mondo , die l’opere aichimiche
don fonò cóle vane come il uulgo dice; stazi que*

fta è Opera,che il padre Ia douerebbe ìnfe'gnare al

9«ljuolo , canto è importante, tdi gran facoltà

[phi uol Fare talmiliti re è rieeefifavo efier mol-
to efperconell'artej,& intender bene la natura de

i metalli , accioche fi fappia maneggiare . È fe

una uolta la cofa non riulcilTe bène, tornala tare

di nuouo i perche molte opere fono buone , e per

rionefler benfatte , noti riefeono . Ma quella è

òpera veriftìmj,&cfpenmentacai& ancor eh*- non
fia opera reale,nondimcno n,on retta, che non fi*

òpera moltó laudabile , e quella l’hò villa fire io
i • > t ' • \T • * 1 *

. 1 _ ' n r\ x ^ TJ 1

,
ili voice in Napoli da vn Reuer. Padre frate di

V San Domenico, che fi chiamaua Frate Aurelio di

Campagna,e fecondò che io po/ìò considerare >il

?J" detto Padre ne cauaua grande vtilicà . Si chela-^

| co fi,non è meno vede,che bella

.

*

<srtì
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far yn'Opera, che parerà fini[fimo
>'•

: argento;«

% È

I
Lmodo di fare quella bcIJiffima opera a bianco
è facile e di poca fpefa, c itìoìco dilclteuòledi

operare , & c quella , cioè
'

Piglia feretro di Spagna , orpimento di fcaglia,

e tartaro calcinato» ana, e pellactafcuno di quelli

in poluere fiottile, e poi mettili infieme , e fa palla

con aceto» e detta palla mettila in vngnfu. Io, Se

pVetcUa a calcinare in fornace di vetri , per lino i
tanto che lì poto fa r*in poluere» poi pellaio . e fa-

ile poluere , eia detta poluere fi deuc beniflìmo
lauorarc tante voicc ,che non tinga più I’àcqua_s 9

*

dipoiafcicjgala,e per ogni oncia di quella polvere
mettiui vn fcropolo di borace fpoliitrizata, e me**
(cola beiijflì*mo infierire » e fcrbala , e quando vo-
mì far veoer mirabilia piagna al Mondo, fonderai *

Vjna oncia d’ìrgenro, e gettagli fopra della detta|
' poi ut re , e fara ; , che fi fonda tifa ancora » c (opra
yn’oncia,fe ne può mettere dicci di detta poluerea

e tutto parerà finiamo argento 9 e colui , che fari
quella opera , farà riputato granfilofòfoal Mon-
do, & è riufirbde iq quefto modo, eh’ io la feri-

no , non preterendo però cc, fa ninna dirca il ino»
do d’operare ; chi vuoi riuscir in bene, c non per**

re il tempo come molti foglioso fare . '

,

A '/ 7.
1

,gt , f4w' V g > * tmf

T/jJw*1 • • . j '

r. T.
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c4/^rf yn altro bianchimento sopra rame •

ÌF‘
' 'F\Vcj^iUrobMjipbè cofa molto bfHa, c facile

/, Ve ancora all’operafe, edi grandiflìma fodif-

|
fattiohea tutti gjioperarij ,&è quello, cioè.

Si piglia falnitro raffinato ; tartaro cucinato,
arfenico giallo, fubhmaco d’argento Uiuo j talco

fpoluerizato, macina tatto infieme, e metti un pi-

4 gnata uetriata,che Ili lutata , mettila al fuoco,can-

f
;

foche H liquefaceli , e liquefatto , che farà, d,alii

fuoco di fufione , ner hore fei continue : e fi fari

» vna màfia bianchiffimadaqnalc'dandòìa (òpra ra-

f- .mé purgato, lo farà bianco, e luftro come f/gento

fìniffimp; la doli farà, quanto bafia a voler far£J

| . ;
gn tal' effetto ;qifefiofaràCofa rariffimada uede-

re : quando però la detta calcinatile farà fma_j
con ìmodi, che fi ricercano in tal* drtc,perciòche

detea materia vuole eftorfilfaca con lunghezza di

fuoco i e coli farà grandiffimo effetto.

Vn* altro bianco rniracotofo, e bello •

£À. . .
_ • / ;4 -V .* *

,
*1 Cj-

I
L modo d i fare quefio bianco,è cofa belllffima,

e ftupenda da Vedere , & faffi in quello modo.
Piglia farmenti di viti , piedi di faué, piedi di

I cauoli, e legnò di fico. ana,e fanne cenere piglia-

h ne una parte , & un’altra di calcina uiua, e 1 rai

capitellolecondo l’arte , eferbalo. Dipoi piglia

folfaro pefiojc me I comune,ana,c metti ih pigna-

tcjche fia recipiente alla quantità che uonifare.e

I Copra uì metterai di detto capitello,uco,che fopra

* T 3 : t
uanzi
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-auanzi qaittro dita,& metti a bollircjfino che c*p

Wg Jiquifi tutta l'acquale poi fi fchiuma con diligen|
- ' ria , èquefta operatione fi deuè fare fette volte

’ almenòj dapoi farlo diffeccare beniffimo,e difTec*

caro che farà 3 lo lauarai, c fatto quello con dili-

genza mettilo in vn pignatò, Se habbi chiara d'o-

no deftjllata ,econ detta diftillarione farai fette ,

'

Volte tcome hai fatto con il c a picei lo;& ali’yItimi >

volta tireftarà vna materia , come perla bianca^

zràfparemè , e quella far i medicina, laqualc mec- :
-

j

tendo vna parte fopra dieci di Mercurio yiuoin

grifuoia, e dandoli fuoco calci che lo facci» bol-

lire fi farà negnfilmò;:3aCcialp ratfreeldareje fotep

vitroucrai vna malfa bianca , che farà purifiirap ^

r ì '
• •

' '
* ;

•. - ; t; ...

• ^tintura d'oio^ellijjiimr -
‘

’

'

P Igliarai.quelli foccoferitci material i,c (arai nej.

A u\odo3che lot’infegnerò; cioè

.

Piglia ferretto di Spagna copcrofa, (ale armo-
;$

iliaco» cinabrip» fai commupe, an a onci e tr c,v err , . \

de rame , a lume di rocca,e cucci quelli materiali

fiano {poJaerizaei,efu(ì ii>(aéine:c poi getali fopra

vna pietra marmorea à raffreddare: c raffreddati,

jche faranno, tqrnjliàfonderei c farai cosi fino

rm

jtipta dicolor di oro , la quale acconipignandjG
con oro fino diuenterà tutto oro lucidifiimo >

Ci

,v~- - •jps
“
"o & '

>. 25$%'ySC£
'.*VS «Tri

.1 . .
* *V«

J • •> •Ci-
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A rame bianco tome argento #

F
Arai malgama 4* argento fino , e d'agento vi-

uo,ana dipoi farai fublimare orpimcnto,e pi,

glia didetcafublioìacione , parte vna, dell a mal-

ga ma pa ree yna, .emetti infieriie, 8c aggionguiiii

ramo olio di carraio , che bafti a far^o come vn-

guento j & incorpora benìflìmo inGeme a fuoco
' lento s c quella fari vna Medicina,iaquaje fi dà fo~

pra rame purgato, 8? è neceffario lanciarlo bollire

aliai nel grifuolo,finà cufico,che fi faccia bianco^

icpme argento , e queftaè vn'operabcllifiìaia

molto diietteuoIe,e grata a gli operarij.-perciochc

jdieflfa fi caua grandiffiinocpnftrutcoj tacendo cal

jfòrredi bianchimento. V;*"

AYn'Ppera ad folem di Bernardin Mantovano
pittore , huomo eccellenttjjimo , e ya~

.f0 in molte profejjmì
. \

XVeRohuomò^àpyiella pittura, efeukura,

^ come fi vede in va ri j,e diuerfi Iuochr,e raiU

flmc nella magnifica Città di fenicia:& birra la

pittura, e fcoltura è grandi(Timo filofofo, & inue-

ftigatore di-btllifirimecbfe,8t hàtrouato il modo
idi tingere 1* argento in puriffimo oro, .cofa di
^grande imporcanza,e degna d'efifer ferirti,e com-
mendata per tutto l?yniuerfo,perche in tal profef-

Cone fono poche l’operc che riefcano,come quei

fta : Se il modo di far taÌ*operaè quefto,cÌQè,fi pi-

glia oro finitimo bactuto in fogli onc. j.c fi mette

in vna boccia lutata , & vi fi aggiunge Mercurio
• ' » rn •

T 4 viuo



che di fccca : c dipoi le viniìquitrro hore Urty
, facto -, Se in quella Medicina va vno fopra x. d’ar-

}

v
. gemo fino, e conuien lanciarlo bollir cofi tufo nel
griluolo per vii’hora continua , & haaerai d'ar-
gento oro finiffimo , e bello , cofa da far ftupirp
colo.' Ojche la veggoriojMa però non è opera reale-
da ftarca lamenti, fé bene è di eamaìnarauiglia.

S
E alcuno de i maeliri deU’alchiniia voleflc far

^

quello bello efperimenco, per fare vedere al
* inondo, che J'aJchirnu non è in cucco vana,pocri

fare in quello modo, cioè, fi piglia vna li bradi
piombo bianco , dico bianco , perche ve he è di
bianco che viene d’Inghilccrra i dfi di negro chti;,

? viene di Leuante : fi coglie adunque del bianco , &
J in vna libra fi mette yn* oncia di (lagno finilfiaìo,

& fi mette dentro vn vafo di terra , che non
vitreato, de vi fì.mectc vna oncia di fale armonìa-

j

co ,& meza oncia di linimento , & altra me^a di
Calmerò , de poi copri il vafo , 8t mettilo in fuoco
grande di carboni ,& fi lafcia (lare per due hore ;

e poi fi caua fuor del fuoco de c mifiura è di mol-
]

ta bellezza,& fenza troppo lonuhezza di tempo »: •

fare il piombo bianco* poco differente dall
*

argento:
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/Che coftrutto , facendo piatti, SfilCri vafi per fer-

uicio delle tauole ; & colui a cuil’hò vitto,mina
giurato,che mai vide la piti bella cofa,8t io lo Cre-

do, perche è cofa molro ragioneuote: perche non

vi entrano eftrauaganti che habbiì» comratwta

infume. Et per quello non può ettcs- cola trifta

in modo alcuno m SBf

. *

Operadi M- Guido Trafuntini Majìvo di flrumew

ti da penna»* di c arme huomo rato V£

I
G Li huomini rari non pofiono efifer valènti,fd

non intendono yarie macerie : perche è Ri-

cettàrio ad vno ; che voglia effet valente in quelle

arte di fare alpicordi, Organi regalij&

'

altri finti-*

li inftromcnci , che prima egli fia pittore, per dif-

fognare la forma de gli inanimenti : fa^rovpér,far

li ferri proportionati all’arte fua, fa legname per

lauorare la machina delliÌRflromenti)PnoCco per

intender bene la proportione delle voci,e le con-

fonantie dé gli inflromenti : alchimia, per faper

prépaparc i metalli ,cofipcr far Còr de,come anco

per far canne, e per tanto conofcmdo il predetto

Metter Guido, che quelle parti Con neccfsane in

tal’arte , don hà voluto nian&ft di incenderlo
tutte douc per quelle egli ha inùeftigato molto
belle materie , delle quali, ione farò mention e di

yna fola , per ritornare in propofito del ragiona-

mento noftro , e per efserc opera afchimica , della

quale materia io ferino nei prefenti capitoli, e la

cofa fari il modo di fare vn bianchimento limile

all’argento, cofab^lliffimajcdi qualche vtilità,8c
*4 _ 1 _ ^ •* • - * -r** *t

cioè*
v— -

«*
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SCRITTI A FI GtiVO LI DELL^ic,
Che intendono cofcbizzare, e fantalli*

chcjcomc faranno quelli feguenti

.

CAPRICCIO PRIMO
Lucido Sol d'Orientit che fi fa apparire • -

}

Ice yn filofofofofiftico , e Cottile
*>

che l’Antimonio , e falnitro, ani
quanto voi, mifchiato , efpolue- i

rjzaco benei c mefiTo in pignatta f
e datoli fuoco, che abbrufeia con™ gran fretta : & il reftante del fon-

Ao fia ben macinato ,c meflTo in boccia con fortiC-

fimo acetto fette volte ftillatp , c mettali a {lilia-

le ,-ecome muta colore, muta recipiente, e racco,
gli quél laparte » che ftilJeri d’altro colore,cho
farà olio; ferbala : e dipoi piglia tutia Àlcffandri-
ua;epreparala in aceto llillato per quindeci volte
almenOiediftilIapoiTacetOvComefaceftiFami-
|nonio,c raccogli l’olio,e dipoi piglia diodi an-
limonio, e di tutia, ana onde fei , olio di rolli d*

jpuaoncic tre a e mettili in boccia di vccro,&bab-
bi Luna
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biLunainpolucre, Oc argentò fublimato, ana on.
^fta,e metterai in boccia à fublimar per hore fecce;

e dipoi laualo bcniffiino, c lauato ,che farà , met-
tilo in boccierà» e fopramccciui di quell’olio fo-
pradetto’ canta quantici, che foprauòizi vn dito *

aggiungendoui le feccie della cucia, e detta bociec-

ta fia beniffiltìo lutata , e figillatacon figlilo d’Hr-

mece , e falla lucernarepcr vn mefe continuo ,che
farai la pietra di virai grande, Se infinita ; all’hora,

cauala , Se accompagnala con quel gran fecreno da
me riuelato nel mio Cohipendiovde* fecreti ratio-

nati, & accompagnata, che farà, fondila in gri-

fuolo, e dagli Copra borace fìniffiino,& vedrai ap-

parire lucido Sol d’Oriente,che illuminari glio>
chi ad ogni gente

.

! p _ - , . . - ... - -jraC

Capriccio fecondo della Mancherà di Venere '

o- con la Luna.
•

• .
'.~t: -,'jC ,

.

-

"l ' y&L?

P iglia l’orpiménto macinato,etneflòl mòlle iti

latte caprino per qua rantaotto hore: e poi Ga

cauato fuori,quando però fari diseccato al fuoco,

c cornalo a macina re, e mettilo in .vn tegame di

creta còn oglio cómmune , e diflccca edipei dalli

vn bollimento in orina di fanciullo mafcolo , O
dififeccaco , dalli vn bollimento in forciflìmo ace-

to, e come farà feccato,. che habbia fece , macina
(al porfido , Se aggiungiui per ogni libra d’ orpi«

mento vn’oncia difale alcali}» e dal li berecon ac-J'

qui vita , come voleflì fare poluere da fchioppojjìJ

e metti in boccia ben lutata , e dalli fuoco lento »

ebe efifala cucca la huimdità r dipoi ftroppa beuela

.

boccia « e dalli fuoco grandiflìnio fino a tanto «
- - - • - - che
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1

che la ctuceriaGa fiiòlimaca ad alto, e fublimaca
ffichefarà, pigli 1

- di detta Cublfmacione parte vna-j y
Mbialgajpi fina parte vna, nnfce , e ficàia con oglio

Wvegecabiie , e fi proiecci.one Copra Vener chiariffii"
ino & hauerai la Luna lucidiffiina , che farà mol -

to chiaro il Ciclo, per ogni banda, douene nafee-
rà gran lentia a utti , e di quefta opera remeranno
contenti, e chi non Capette, che cofa fi contiene in
quello capriccio. Io dichiarerò in quella lingua a

JbarbaranaJ col modo di operare * acciò ogn’ vno
ne podi ettèr capace ,, e con facilità intendere il fe-

6 creto. Ma chinonintcnde quefta lingua , veda nel
noftro Specchiò dì Scienza VniuèrCale, che troue-
rà la fua dichiaratone contai facilità, che ogni

#pp che sa leggere la potrà intendere? Queftonqn
^calerò dunque , che il modo di fare il emar ociia-

7 ib enioc omittìrup otnegra reprafingo ccrofidiro
us! r.2pafac J(Cofabelliffimii da vedere. Si chetuttè
le cofe,che faranno fcritte in quella lingua, faran-
no , come hò detto fcritte in tal libro , & cofi di
Diano in mano feguirò a fcriuère il reftantedelli
verni capricci di noftra bizaria fcritti per benefi-

,

pio di tutti

.

Capriccio terzo di far lucere il Soh
| .

• pore**

TTAbbi vitrìolQdittéccatOaverdcraniejfalpietra
• •

’Cinabrio, ipcl commune,aIumc di rocca,ana
quanttjnmis,emifchia mfième> e fi acqua Cortei

'ambJcco , e con detta acquafòrte , farai pre*
capitato confi Mercurio polito , e dipoi pigli»
wlc , e calcina viua , e farai lifeia coni’acqua

fónti >i
:



tornala pattare Copra il precipitato per cinquò V

volte,e farà fatta: dipoi dittoluilo con acqaa di fa-

; **»i iVacmòniaco , e congelalo , c diflòlui per cinque
vòlte , & all* vitimò fia factapoluere , la quale va

\

vna Copra otto di Luna copelata s e fari lucere il

Sole ventiquattro hore, che darà grandifiìma con-

folatione a tutti quelli » efre faranno tal fapore 9
i ^ ii 1 /«La OAMf fAMA Vm /t **« aCIa g*^ /«/«aa n II inA —

Buono, e laida il Delio , e ra roueggiare , e tira ira,

pelle • Si che potrai farlo rotto, che il fuòco ti fif

parerà vedere V ma che bel fapere è quello far Taus

rattezza fuora,e dentro trillo? il fecrcto di quello

Capriccio è quando vno fi trouafle iroual id oro
offàb reP Carlo ercrap oroidotacud iarafatfeuq"

| ariitfim e illaf rillob orteridorol , ehc àretneuid

bmittìdicur
,
quello è il fecreto che fi contiene in

ì ó,y£ quello Capriccio,St è bellilfima cofa da intendere

3
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. Capriccio quinto a biancheggiare il rofio preHfa
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I

mente, c Venere ne remerà contenta .

- • « -

P iglia àrfenÌco>e talco calciriatoifalnitro raf-*,'

finato /fai preparato an., acqua forte d’du*»
ine,éfaftmro, fatta per lambicco^che fia fpìritu^
le , e farla caminare fopra i detti materiali con i*

> f piedi fcalzi per cinqiie volte in tutto , e quel io »

che a baffo reftarà in pietraio il vegetabil noftroy

dalli fifTatione, efà proiettione , chetrpnarai il

motto di color cambiato, Se in bianchezza farà ri-

;
tornato : opera che i valenti operari ne refteran.*

quali màrauigliaci* per la diu'erfità, che effi ve-'

dra’nnoin tal materia , Se atfeuq canu arutfim e-

hùqalisafni otfcuq odom rep craf li ramo
^emoc otnegra èhuleb oterces , in vero da éfser

ccnofciuto 3 c meffo in afsecutione : pcrciochc fà
liuppirc le perfone »

riccioferodi augumentàr il Sole ingrati

maniera *
;

' bri
M i

J
| Iglia folfaro giallo oncie quattro, Mercurio
viuò oncie otto/ e con il foco fanne Medici-

na negra , che fia in poluere , c dipoi pig lia il Sole
** puriflìnio con veoer pelofo, che fiano vguali l«La

dòfe, e fondi infieme,dandoIi fópra di quella Me®
diana negra 5 dipoi getta in verga, c lcuali layp*

/Èia, «come farà uudojfia fatto còme prima ; per tre

volte intatto : dipoi fia raffinato alla copel la,fino

a tantochéVe ner fi parta/ Se il Sole refiari ino! tò

lucente^ e con la Luna chiara di còpdla fi tornerà
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Alla fu* prima villa, fapendol ben curare il noflro

areica , e quello è vribelliffimo fecreto per rame-*

mugu a. oro’l mnìarg àcitnauq , & il fecreto è que-

llo» cioè, odnauqriraf oraniffar àrefter oflforernpc

ollaroc , arohlla fiiuacccm otnatotnegra onifehc

inrot la ouf eroloe»e isoc àraf otacnemugua iatta >

eqdefto fecreto belliffiino,e raro ,in tal GPerat io*

nc>come dalla cfpetienza fi può vedere

.

\

V
, ; . t 1, 4 ’ 4 ^ J.. i \lr T

Capriccio Jet tima di indorare il tutto » cono«•

v
.

feendo quello fecreto S,

Puglia
aloè paticojcon il falnitro, anij ben ma-

cinato Copra lifiTa pietra , e fagli fare compa-

gnia tanto grande, che piu non fi poi sa (eparare, e

col lambicco poi meceia ftillarc, e caiiané tutto il

(cicco, che fi può hauereje con quello ogni cola li

potrà indorare, fe in quello modo fapcrai fare^,

quella è Tacqui dillillata del falnitro,& aloe,che

K tinge tutte le cofe , che con efla fi bagnano in co-

i lore di oroje quello è piaccudìfilmo,e dilct tcuo-

I e fecreto da tapere & pcrciochc miracoli fara ve-

#
dere. .

- Capricco ottout per far cadere i peli d'o&ni.

iftóT luogo , e quefio è [enz* acque , e

fenza fuoco

y*/* v

»y,
Iglla alarne,gclTo> & fai pientra, ana, & ben_*

. pittati infieme , é fe fi farà acqua» lanibicco

per forzadi fuoco 5 fan cader lipeliinogm

hiaco>& il duro acciaro fa rà intenerì re,cólada_^

poch.ifoife vdua, ne veduta , e farà tali effetti,co-me
'

t..
- 'mnÙ • V^ V- /«, Pi

i'/’.

». i r.

- <k •
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me voi intendete dalia pelata , e metallo indolcito

,

cquellofccretoè molto borito, & ècofa laqnalcj
fadoinnracofofi effetti ;perciochc bagnando con_$
efl* il luogo pclofo ài redac i ilep,te alodnafa etlom
etlou non onnarclan iam ùip,& il finnlt eitingucn-
doui dentro lo oraza otacoffa lo farà enrenetni cm-
ocatfap,econ tal nobili fecretiJ’huomo fi potrà m'
molte cole compiacere* e farà quelle cole ai fyo va-
lere,

1 - _ v
• '» -

. Capriccie nono perfar cader i peli,

TOgli tcrmentina onzt fei ) alume Zuecarino ,

langue di drago, ana oncia vna, niifchiainfie-

mc, e bolla tanto* che cali il terzo» e farà fatto , eri-

gendo caldtàcon quello faporc,lipeii adtran giujd-l
luo.luoco /•‘apprettò vngcndocon fei,e fòngusdi
nottoll*,farà reftar il luoco mondo» e netto, cpiii
non torneranno i peli al petto, e di quello le doau$
haueranno grandiffima confoiatione per Jemr,e i

peli dal pcttignonejquefloé ancoragli vn granellili-

mo fecretoper fare redac 1 ilep, ce ciaf ehebon on-
inrot ùip,e tal fecreto fara di giar.diffmiacoi.tbbs-
(ione alle donne innamorate , che di fideràno farli

polite, c monde, per parere , che clic fieno piu gio-
conde ,

Caprìccio decimoper le donne macchiate.

Triglia late di yacca,epanfrefco,mifce,e fia dfflil-

X iato per bocia di vetro fin à tato che, la nebu co-
nimela ad apparirei in detta diftillatione agioiigp

borace ratinato** quclta acqua faràlafacuchurdìi**

y ui*
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ma alle donne,tcaciarà cia(cuna machia,che] vifoff
fc facendola.chiara, e bella come luce , mi è nccef-

fai io di hauere le fopradette matterie , e farle eral-

litfidodnocefi’enidroed i ifofolit, dchauerai ac-

qua mirabile per far parer belle le donne, che dell*

dcrano fard bplleper cfTer amate maggiormence eia

ogn*vno •

Capriccio yndecimoper lucrar le donne •

Triglia gelatina de piedi di porco , ouero di altri

X ammali,c mandole dolci ina, pillale inficme,

e

diftilla per (forca, che vfirà vii licor nobilitiamo dei

quale le donne faranno molco auliche ,
percioche

bagnandoli con e(To la faccia veranno lultre, e bel-

le per fempre . Et quello è vero fecreto col quale le

donne fi poffono raf elleb artlo odoiiijfc fapran fa-

re perfettamente quello noftro licore, come licori-

uiene >

Capriccio duodecimo perfar bello •

P Tgliafeledi toro, e bianco d'oua frefphe , ana
draganti, canfora, e borace mifchtaci mfieme,

& dillillati per hmbico di vetro, e di tutte quelle ,

cofe ne vfeiri vnapretiofa acqua da fare belliftìiru

faccia alle donne, che dilettan farli belle come fio-

re, per poter meglio feguitare m amore , ma però

blfogna incendere bene, & perfettamente que-

llo tenore. Quando adunque le fopradette mate-
rie faranno rcpoctbmal etallitfid,e diche fatto au»

jqcaamdlìraihc, àroh ?JIa ifodnaual al aiccaf noe
affé arai li ofiu oclom olleb , rilucente, c molto

clou-
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cloutttclid ad redcu . h qucitc cofe fogliono mol-

fo piacere alle donne , che fi dilettano di godere •

Capriccio decimoter^operitarmi*

P
iglia grafia di porco» olio conirnune, cera nuo-

tu» biacca» cure» infierii*» & incorpora beniffi-

mo a fuoco lento » c quello farà la difenfìone delle

fpade bianche » per conferuar la lucidezza fua in Ce-

cilia feculorum non fi feordando punto la ricetta »

nè il modo di Caperla adoperare » e con quelle cofe

|>arme fi pofiòn ferii are,e la voglio chiarire a quel-

li , chtnon fanno indouinarc , accioche ogn* vno

fc ne pbflfi fcruire » e però è da Capere , che con que-

llo vnguent© fi vngono» el emra ctinurb, te quelle»

èli roiggam ocercef » eheoiaibbahiamotudeu. Si

Che chi farà diligente , e folecito ad intendere que-

llo mio foggetto
,
potrà tener per Tempre 1* arme^

nette .1

Capriccio decimo quarto ptrT'acciaio »

P igli* fiel di boue,orina dihuomo,agre(lo>e Cuc-

co d’ortica,inficia inficine con gran diligenza ;

c di quello ì’azzalo dolce hard grandiffiava pauia

perl'acerbiGfimafua temperatura; e fe quello *aral

egli c cola ficara ;
orsù adunque in la bon* bora > 10

voglio dichiarare quella faccnda, accioche ogn* vn

m* iintenda , e mollrar come ol olaicca is oup craf

omfiìirenec cmoc atfap ad enretop craf tttut el ìcrof

di lauori > & maflìme per lauorare di borico per

poterne erafilgatni, liodomeuqmida id raf que-

gq c ql racoifa ojaza ’),ce ©heugnUfc ctlqqj ctlov uj
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tale enoùifopmoc,e cosi fata indolctco,con ragione
che potrà far Tempre il parangone *

T
. t . _ * K •> 1 +^ • *

. r

Capriccio decimo quinto di S.Tomafb d
K Acquino*

che approua 1‘ Alchimia efser coja buona •

v.
• . 1 r .

* ,/

D icono, che orando vn giorno S. Tomafo nella

Tua cella, ftaui pregando per la pouer cade , di

qualche atìico per la gence balta , acciò poccfse Toc-

correrli, Tcnza (tanagliar 1‘ altrui brigare : Se ecco-
ui la dimindaefaudita

.

Piglia arfenico , Tubiùnico, e leuilj tutta la-»

fui negrezza, fublimico preparato, Luna
/

fina»

che (ìa fiflata con olio vegetabile ana rriifco ,

e fa li pietra la qaale anelerà Copra Venus lucidato

di poco gran ficultadc :c cosi operando il glonofo
S- Tomafo Tempre fece elemofina a poueretti,e que-
llo è vi grand’ effetto , che fa quello lauoro fra le

genti, di metallo crudo,e rozzo fare argento, e tifi'

incontinente, le la ricetta fara fatta bene ... .

Capriccio decimo fello per conferuatione dellcTvita

humana .

TEra insceni aprezcolacroce preztenó polle

tnauinc mene pez comfc cubi,ficai, de cobea,

algodc longoce faùa,diccJo Pater nolterjerAue.

E facendo quello fari franco, c non temerà cofl »

che fia ;Uò villo affai volte in fede mia, miracoli di

cocal fantafia * E certo che buono faria Ilare fempre

armato di tal diceria per fuggir la morte, echi que-

llo vorrà faper per fug contento 1* autore Io inoltre-

rà imamwcoie*
• • f

, Càpricz
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Capriccio decimofettimo alla conferuationt

della yita .

M A?, mazitri, zan za mite > «e vrion , cafaciel

Rigato fupra hos imparuora in furmura ,in

temerò, in trimero.E quella Tana tutte le piaghe,do-
uc fuflfc fofpetto di paura, lenza altro vnguento ,

e

ferue a ciafcuna creatura.E chi haueffe p^ura, con
quello fi potrà aflficurare volédo lontani paefi cauli-

nare. La voglio adunque infegnarc, a cciò ogn* vno
Tene polli feruire , fecondo che porta il òouere *

IhcefiTadna ni iggaiu ihgnul ertnemehc animac
and ingo anitea ni elarpofetted elorap ertet!ou*c
cofi ca minerà per tutto Fvniuci lo lenza pencolo*
ne fufpetto di cofa alcuna •

1

\

Capriccio deeimo ottauodtquietudini •

C On olio comune , & acqua midi fia raffinato

il Ulmtro bianco,e d’ollì di cani fia latti car-

boni con folfaro , tmfee le lue dole intiere , e fari

miftura di gran fapore,che remore non ti farà fen-

tire.Et acciò fi pedi faperc» lo Icriuo in quello mo-
do al mio parere acciò tutti ne pofli-fl godere. Que-
llo Capriccio è vn grandifijmofecrecodivnaeieu-
lodad oppoihef , thcodnaritnonaf li eroipur, ani

ihc al àraf ais otafiua che vf el ehcrof arai otacij mi
perche lo vuol ragion* il cielo, c’1 fatto.

<-

<$*?»
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Capriccio decimo nono digran prefle^ppàm

QVandoiI falnitrofarà raffinato ben con la fle-
cottionddl’herba vifegl n, e poi brufeiara il

legno di nochielia : il lolfaro crudo con la canfora
m ifli , c le dofe giufte a fuaportione, faranno coli
gran conipofitione3che

,
ì Mondoftupirà,e le peda-

ne. E quello farà con ragione, percioche effendo
fatto quello tuoao fan finito quel che tu d:fpom 3

‘

e fe Tacqui viravi poni, farà molto migliore al
parangone . Si che care le mie perfone non lafciare
di far quello fccreto, fe volete tirar a fegno dritto •

Caprìccio ventèlimo difar crepare il Mondo .

I
L falnitro con folfaro accompagnati

, giungere
doui il carbone d’herba vifeglia farà fi forte Ja

fua compagnia, che crepar farà quel che fi fia,ò che
bella f3mafia , farà veder tal cofa di flupore , che
tutto quanto metterà a roniare ; e fc alcuno quello
vorràfapere, Tauttore dd libro glielo mollrarà
molto voIoncicn,fe bene * Principi apartiene tene*
re, fiate adunque a vdire,perche io voglio {coprire,
otfevq è anu ereulop a d airailgicra,chc odnarit noe
efia afercdnof li oliateti/, e manda in rouina.chi le
ne ferue . Si che haucre inccfo 1 fccreci de vcntiCa*
prici feruti da noi.

Ilfine del Ter%oLihYol
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Aucndo io in quello mio volume traci

tato di diuerfe macerie) lcquali non
mi emende rò in lungo a replicarlo «

non «(Tendo d* importanza pitiche

ranco, mi è parfoin quello quarto L’-

bro Icriucr cole > che non fiano di manco profitto

al Mondo di cucilo > che fono fiate quell* altre

sforzandomi con ogni mdullriadifcriuere cofe

vere ) enatuialij che fi pollano arprobarc con il

mezo della tfpcvicnzajdimoflrandoaciafcunqua-

co ’lia granoe il beneficio della fanirà , e quanto fi*

male il viucrc nell* infermità .La finità adunque c

V A cofi
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coli gran cofa , che per ottenerla , e confermi a fi

di bifogoo di itar molto attento ,e vigilante > e la-

veria conofeere mentre la poffcdiamo : ptretoche

mai la conolciajno fin ranco che noni* habbiarno

,perfa. E però Plutarco, Plinio, Nigidio, Ariftonc

Diofcoride , Plotino , Niceforo , e molti altri j

dcriflcro molti trattati del modo di medicare vna;

infcrmirijcomefihatìeua daconfcruare la anici,

e cosi Iddio ni
i
guardi , che fe alcune cofe indon-

narono* in molte altre pariamo per fogno. Per can-

to dunque preflaccmi fede , perche, io credo, che
per medicar 1* infermità , e confcruire la famea ,

non vi fia miglior cofa, quanto il non pigiarli fa-

ftidiodi nicnce , e mangiar di pochi obi . O guan-
togran bene faria per ilcojpc, & anco per l’ani-

ma fe non poteflìmopalTarcquefta viti fcn&i man-
giare* e fenza pigliare fallidij , ne ira ; pcrcioche

icibi ci corrompono Iihumori nel corpo c la ira ,

Se i faftidij ciconfumnuno l’odi. Ma fe gli huotni-

ninonmangiafTVro, & enfi non lurebbono cagio-

ne di lamentar# di muno, perche il tormentatore

che da più tormento alla noftra mifera vicine la go-

la ordinaria, la malcaconia profonda ; Se h e.lpc-

ricotta celo infegna ogni giorno: percioche vc-

diam,cha gli huomini,iquali fono inatti, de igno-

ranti, òdi poca capacita, Tempre viuono fani, e ga-

gliardi. La ragione di quello è percioche quelli tali

non fi affaticano per acquiftarehonore,nè Tentone,

che cofa fia . Ma a gli huotnini* che fono fauij, de-

fcreti , & colmi d' ingegno,-nòn Colo din fallidio

quellCiChe efìfi dicono;ma anco quellcjche fi pen fi-

npjche a Ieri dicano . Alcuni buoni ini fono tanto

acuti , che non Colo vogliono interpretare te p;roie
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Itti penfano anco d: indcmmire i penfieri degli al-

tri» & li pagamento di quelli cali è,che in loiórnic-

deGmi non hanno mai confolatione,e da tuui fon

odiaci • Lo gorerei ben quello , che per infermare

Ja vita humana,non v’è tollìco canto velenoio*qua*

Co è qualche profondo di (concento ; eia ragione

di ciò è , perche il niifero cuore quando c mito, lì

ripofa in fofpirare. E però ogn'vno dica pur que> lo

che vole,che era gli huomtnifauij, più fon quel li,

che fi ammalano per li falbi ij-che pigliano,che pec

Jt cibi cattiui,che mangiane . Si vede,che gii huo-
ttnni allegrie di bona voglia , femore villano Cani,

erobudi :eper il contrario i Saturnini, ctmlemio-
mei Tempre fono calti, e di cacciuo colore , e quali

mezzi matcuSiche per quello veder polli imo casa*

ramence,doue cordi ftc Iafamcà,e Gmilmencedi do-
ue procedanole infermi a « Ma quando pur per la

poca diligenza degli huomini tuccedono diuerfe

Torci d’ infermità , io mqltrarò il vero modo, col

qu ile mediante il diuiii'aiuco lì potranno fanare : e

quefeo fura con i rimedi, ch’io hò fcricche che fen-

derò moki Iccreci , i qu ili faranno fecceci , e mira-
coli di natura. , come ben fpero difir vedere a civ
fcun n ,con U ragione,e con la cfpericnzi , la quale

è madre delle virtù ,c regina di cucce leoperationi,

ikz qisedamodo farò , che ogn*
1 vno reitera facif-

facco in cuccò,e per cucco circa quelle cofe,che fono
eaufa delie infermità :& appretta mottraròi! modo
da cooferuarfì in finità , & vlcimimcnce poi dimo-
ltrerò mólti rimedi falucifcri da vlarc volendo fa-

llarli del lùnferm icà : c cosi fpero con kaiucodi Dio
bene lecco, dar compimento a caletta opera da me
incominciata .
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lesionammo[opra diuerfi rimedi che fanno opere
(luptnde , f rarf* .

n
u

21

u

LE gran diuerfità delle materie>alcuna volta f»n-
no reflarc le genti attonite,e grandemente ma-

rauighatc , e flupefate , Se maffime quando ve-
dono fare vno effetto contrario a quello, che tutti
gliautrori hanno dichiarato;come ftria verbi gra-
ti* i rimedi calidi curare, e folucre l’in fermila ca*
iide, i frigidi curatele frigide, glihumidi, curare
Jc humidc,i fccchi curar le ftccheje qu erte fon co-
fe,che pare, che non pollano Ilare,percioche cgnf

vnosà, che contrario contrarijs curantur
; co-

me faria adire, chei rimedi) cali di foluono le fri-

gidità, gli humidi curano le ficcica, e cosi difeor-
rcndOjOgmcofa curali fuo contrario. Ma io con
nuouo ordine voglio moftrar a curar, c fanar gli
humoricalidi con medicamenti calidi* Se 1 frigidi
co* frigidi , e tutte le qualità d’ infermità con il

fuo limile . E quello fara con cfficaciflìmi limcdij
jquali Jeuaranno le caufe delle fopradette infer-
mità , e I’humor peccante , c però fc io proponcrò
alcune forti di rimedi j:che paian’cflrauigant^mu-
nofimarauigli

, percioche faranno cofe fatte. Se
cfperiincnte da me inùnitiffime voler. E da Cape-
re» che le refipi!e,che molce volte fog! iono venire
alle perfonc nella faccia,nelle gambe è vn htimore
calidifTì no , e che fu il vero, tocchifi con la ma-
no vno di quelli tali, che fi trcuari in efli vna ca-
lidira cdfccflìua, Se infopportabilc; e però i due più
otcnti rimedi),

e più gioueuoli a tale infermità to-
no quelt^cioè, farli vn bagno disequa caldi, eba*

i,
gn^rui

a>
,

n D^feeabyrGoc

u
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gnarui’dcntrò il membro oftefo : Faitro rmcdioe

jl bagnare il luoco eoo acqua vira fimftìma > e que-

lli fono i due pai potenti rimedi ji che mai ìohab-

biacfpenmcutati > e che habbia crouatimaggor-

mentegiouare a tale infermità quantunque i nme-
dqfianopurc rutti due caladi , fi come è erta infer-

mità ancora^ e con tutto quello fc ne fente mirabil

giouamentormai catarri, le cotti,le febri quartane *

frigidità di (lamico, e tutte fimi! materie hò cura*

te, c lanate io con la noftra pietra riiofofale la qua
lec rimediò fngidiffimo, fé creder dobbiamo a gl|

antichi ; e pur fi vede che fana ;
onde appar mani-

fellamente', che tutte le lorte d’infermità; fi pottò-

nofanarecon rimedij del luo fimile, mabifogna
affaticarfi grandemente ncll’cfpcricnza, e che ogni

vno cerchi, che trouara.Voglio dire di più , che la

opinione Jtnia è in vfo, e non fi cono Ice, e che fia

il vero,quegli, che patiscono grandittìmt febri ca-

lide, fi purgano con purgatiom doue entra rurbic *

fcamoncajcolloquintidamiacis, duella , mele,e fé-

fta, Scaltre materie i che fono tutte calidittime , e

maggior parte* di loro fi fenano con quelli rime-
dij 1 quali le ben fono cabdi, per ogni modo faoa-

no Tinfcrmita cahdc. Quello fccrecoiolo volala
tacere ma a confuiion detti ottimo,l’hò voluto di-

re, & acciò che’l Mondo fi chiarifca j che gli abuft

di quclt’arce fon quegli,che la romano, c gualtano

il più delle volte : percioche vogliono colioro in-

ueltigar cofe incerccilequali non fi pottouo appro-
var dalla ragione , ma iohòtrouato il mododiia*-
nare tutte le forti d’infermità,con poca facica,& ja
breue ccmpo.E (e 10 non m’affacicatti in farlo faper

al Mondo non mi farla creduto; e però mi fon for-

zato
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quanto ho potuto di ettTtr vn nuouo inuentore

deìla Mrdicina,e detta Ciru.gia,& intendere i Drin-
-cipijt come bene hò ferito in quel belJiillmo Libro
mio,intitoUco Specchio di Scienza, doue hò tratta-
-To de’ principi] di tutte Parti , e fue feienze , e rance
bel’c materie,come o^n’vno potrà yedere, &inten-
dere leggendo nel decro libro

;
al prefenre mando in

luce il imo libro ticolato la Cirugia del Fiorauanci
douc lì vedrà tutto il progrettò della Cinigia con
canea facilità da medicare inetta, che il Mondo ne
retterà m irau ighaco per fempre : perciochemottra
cosi facili, e veri rimedij.che voglio ch’il Mondo ne
babbi, che dire in perpetuo 5 & quello voglio , chi
fiail fiore di tutte le mie fatiche già tanti anni du-
rate in detta arte . Si eh’ hauete intefoquanto hò
trattato in quella capitolo* e però farò fine ,e flui-
terò nt i feguenti cipitoli a mottrar al Mondo mol-
te cole neeelfaric per la faluce humana .

Delle Medicine fatte per difti latione

,

A diftillatione non é altro, che feparacione di
elementi , cioè, feparare 1' aeflua dalla terra *

1* acre da J luoco , I
* humìdo dal fecco, Se il fri gido

dilcahdo,mediante quella arce dillillatoria;e que-
lla c vn’ arce molto necettaria nalla Medicina : per-
cioche fenza quella feparacion e non fi può fare cofa,

buonajfi vede chiaro,che nelle cofe del vito fiuma-
no è dolco necetfario il fare quella feparacione.,
come farebbe a dire del forrnento * che quando Q
ba.ee vuole ettere prmu (e para co dalla paglia poi
volendolo m »cmare,egi’c necettfario (epurarlo dal-
la terra, Se altee immondicic > che in etto tiene : e di

poi

n
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poi imcinito,è necertario volendo fare il pane,che
fubuo«lo,e falacifero,fepararel* farina daiia fc-
mola,e fimilmcnte volendo fare vinojconujen
f‘pararIo d.’. Ile vinaccic acciò Ih perfctto,cbuooo

.

c parimence volendo munga re vccclli volatili
}
Se

animali ccrreftrijbifognafepirarc 1* animale dalie
penne,dal la pelle, e dagli interiori, che fono b ititi

efporchì, prima che fi cuòcanoie dipoi cotri , vo-
lendoli nutigare,è neccfsa rio fe parar la carne dall*

offa, e coG difeorrendo per ukcc le cofe ntc ertane

.

al vitro humanOjtrcuarcmo ,che è nrceflaria quc-»
fta feparat one , male bifogna farla in quelle tal

materie,molto maggiormente farà nccellario jiell*

arte della Medicina > che è cofa crouita per, liberar, .

£li hùomini dalle infermità,& aiutarla dalla mor-
te. Male noi ardiamo firn confideranno foDra le

cofe naturala , crcnarrmo,chcin tutti i fimphei ,e
minerali*.vi è del buono,e del catiuo, e che volen-
dotene ferirne nel modo >che Ranno faranno pili

,

prcfto npciui.e mouiferi^chelalBCifcru H che fia.il
'

Vero anderò difeorendb (opra alcuni fimplici, tan~
to vegatabili,qaantomintxali,mortrando a cialcil'-

J

aodi quanta importanza fi* il fareqoefta fepara-

J
one; e prima dirò delle feorze delle noci quando

fon verdi,che fon tanto efpre al gullo,chc non faria

mai pertibile poterne mangiare vna : e poi fatta

la fcparationc per via dirti! larorammentano beni-
gne,e placeaoli.il limile ancer fida co!oquindda>
che infufa nel Vino, oaltre acque *é tanto amara , e
di mala quelita, chequafi non fi puòtclerare ,c
feparara, chefìa perdeihllatione fi fa benigna,

c

lafcia la mala qualità. Ma chi mangaffe il vitrio-

lo ledevo, oKuuiano,ndttiodoj che è, non fari»



Libro Quarto* t 319

Pilla quinta e(Jen%a > e fyoì effetti :

L A quinta efsenza fatta per amdiftillatortt,fe*

condo l'ordine noflro. è vna Icienza eie»*

mentale ,la quale è di tanta vii tu, che quali rifufci-

ta morti , come al capitolo tue hò fatto mcncione •

Le virtù fue Cono infinite , e fenza comparatione:

percioche pigliandone ogni mattina vn poco per

boceajdiffendc l’huomo da molte corruzioni, c lo

conleruainfanità ; e Slmilmente bagnandoti fera,

C mattina la faccia con elsa, la conterua ptr tempre

gioucnile , non lafcia inuccchiart di afpccro ; cofa,

molto grata alle donne , che fi dilettano di farti

belle
, percioche vigorala natura ,difcacciai mali

bumori, Aaugumenta tutte le buone operationi

dinatara. Dafimilmentc l'anima alle Medicine »

quando fi mette dentro.Vale grandemente per for-

dità di orccchic,clarifica gli occhi,& augumenta la

villa,mettendone vn poco dentro gli occhi quando

6 và in Ietto, conforta ancora lo ftornaco, bagnan-

doti con ctTa tutto *1 petto,fana le ferite per grandi,

che lìmo, e conferai ciò, che dentro vi fi mette:

confcrua fimiJmente il vino mettendouene demro

Vn poco,rinfrefca tutte le caliditl, rifcalda le frigi*

dità , e Ja ragione di ciò è , perche lieua le carne di

catte le offenfionhSi che intendete, e feviafiatica-*

rete in cale operatone vedrete miracoli al Mondo,

perche in vero non fi troua rimedio niuno fopra_3

la terra, che faccia tante diuerfe operationi fopra li

huomini»come fà quefia gloriofaquint* eflenza re-

gina , & imperatrice di tutte le cofe medicatone f

percioche , fana > confcrua » e fà mantenere laviti

jaufira» ' Pvh
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bell**: iflillato ,efue yirtù •

'Aceto difilato,è materia incorrmtibefe ; fer*

cioche Ceparato, ch’egli è dalle fue fcccie di*,

uenta di tanta potenza , che non Caria mai pc {libile

poterli corrcmpere.Solue tutte ie pietre* e minerà-
lische in c(To fi mettano,come fc rro,ftagno, ottone
ramc,8t altre fmiil cofc; ferue diurnamente à fare il

Groppo acecofo , econferua tutte Je materie cor-

rutibili,che dentro vi li mettono,come faria,carne*

oua, zucche,meloni, cipo!e,narance,limoni,agit-

ila, finocchi,& in Comma qual fi voglia cofa.Simil-

mente diffolue il cartaro, e fa buona, e chiara voce

beuendone vn pocchetto , mitiga il dolore in tutte

le piaghc,& in Comma è gioueuole in ogni coCsl..
\ 9

e Ce il mondo conofcefse le gran gran virtù fue ve-

ramente Caria tenuto come cofa preciofa, e diuina

ma per elTer cofa tanto famigliare a noi , non nti
teniamo conto niffuno, e fe i Medici, e Cirugici

fapeflero le fue yirrù,non Io terebbonoin poea fti-

<na , come lo tengono , ma fe lo aceto non lotte in

quelle noftre bande, tanto famigliare, com’egli è,

e che vcnillè delflndie, o di Tartaria, e che valcf.

ie gran fomma di danari, ogn’vno lo vorrebbe

« farebbe renato > come vna cofa caleftiale , e di-

urna*
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Del mele di stillato > e fue Virtù

•

QVando i! mdc farà dittillato per fe folo con
boccia, e capello,farà di grandiffima virtù»

percioche lolue Toro , e tutti gl'altn minerali, e

mezzi minerali per farne potioneper falute de»

corpi humani . Si adopera il mele ditttl iato a far

l*oro potabilejferue ancora a far ciefctrc i capel-

li alle donne, bagn andò con elio, c fc farà di co-

lor ‘rotto, farai capelli biondi, che farà cofa di

marauiglia . Quella dittillàtione ancorale lira

niella con acqua vita infieme, efia aromatizata_*

con mufehioi fara ottima per dar odore a tutte le

altre acque, & ancora all’acqua di pozzo ; le let-

cie «bbruggiate, e fiegre , che refleranno in fon-

do della boccia , fe fi abbruggic ranno, efaralfi

cenere bianca, mondifichera latte le forti di pia-

ghe puzzolenti^ marcic,fpoluerizandone (opra

Vn poco. La diftillaticne del mele è di ranca var-

ili, che «ducendolo in quin Cedenza, batterebbe

quali a rifufeitare i morti, perche la virtù fua è

più cotto celefte,e diuina, che cerrcflre,& huuu-
na

,
percioche il mdc è vn licore , che cade dii

Ciclo per dono del Sommo Creatore l idio bene-

detto, e che ciò fia vero, tutta la fap;cnza, & arce

del mondò non batta a fare il mele, ne manco li-

quore niuno, che fia fimile ad elfo . Si chedun-

que il mele è ftipcriorc a tutte le cole , che la Ter-

ra produce. Et per ditt filarlo f*ra 1 cofi

.

Piglia vna boccia di vetroVon il fuo capello,

c

recipiente , e dentro metterai vna picciola quan-

tità di racle,& a fuoco di cenere in fornello fi ck-

7 * U£-
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ueràtuccalafoftanza dtcflò; laqa le farà operi
mirabile , come di Copra hò detto)» E chi volcflTe

Caper gran cofe , coli di querto,ccme ancodi tut-

te le altre nortre mucntioni potrà leggere il no-
li*© Specchio di Scienza vniutrfale, 8c il Com-
pendio di Sccreci Rationali , & ancone! nòftro
Teforo delia vita humana,ne 1 quali lì crolleran-

no fcricce cofe nuouc, le quali fono miracoiofc »

c rare*

Dell’acqua forte, e fuoi diuerfi effetti,

L ’Acqua force ordinaria da partir fi fà difalni-i.

fro, & alume di roca an*> e quando farà fat-

ta fecondo l’arce : ferire a partir 1* oro mirto con
l’argtenco : mi quaJo la farai con Calmerò,aiuole
di rocca , e vitriolo romano ana. Ce Cara fatta con
i debiti aiodifoluerà il ferro, l’azalo, e il piom-
bo, Ut fc a farla vi aggiungerai a quarte cofe vn't

patte di fai armoniaco fofùerà Poro con gra pre-
ttezza, ma nó eflendo fatta fecondo i noltri ordi-
ni non farà qucrti mirabili cffetci,che io fcriuo> e
quando con que la acqua da facto precipitato cor

argento viuo farà mirabile nelle fue opcrtftioni ,

e que.Tacqua, chcrerta doppo fattoli precipitato
Jeua il dolore dieucte le prighe puzzolenti, qua-
do con derca acqua faranno bagnare , mcccendtf
ancor la detta acqua in vn dente bufaco , doue fia

gran dolore , Cubico mortifica la medolla,e leua

ildolore in tutto, e per luteo, il ferro caIzinato,o

prccipicatocon quella acqua dandone per bobe*
mezzo fcropulo con zuccaro rofato Tana il fluf-

io del corpo uiiracolofamcncc. £ quella acqmé
mira-
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miracolofa nelle fue operationi, come benfi può
vcdciei e chi farà patrone del fecrero di far que-

lla gloriofa acqua, fi farà ancora patrone di mol-
ti mirabili fecreci , i quali tutti dipendono dalla

detta acqua > come bene haut te intef© , mafevi ,

folle alcuno, che voltile imparare il vero modo
di far quella préciofa acqua lo pocrà crcuare nel

noltro fecondo libro, enon mancando di fare fe-

condothe ftarà ferire nel capitolo fuo, lacofa

riufetea bcnilTjinc fecondo la imentiondcU’Qpc-

xario.

Dell’oglio di Mirra , e [noi miracolofi effetti*

'Oliò di ivfirra, fecondo i noftri fìlofofi ma*'

derfiiè il fecondo bai famose che ciò fia ve-

ro a quelli nofìri tempi, quegli fpeciali , che fan-

no la Theriaca ,in luogo di balfamc, vi mettono

quello licore della Mirra, ancorché a me pare *

che non fia ben fawo per la ragione aflfegnata net

fecondò Libro al quarto capitolo , percioche il

quid prò quo, mi pare molto fantastica 4 c non (ì

dc.ueria ammettere per modo alcuno , il modo
adunque di fare quello gloriofo licore, l’hò ferie-

tonel fecondo libro al capitolo cinquanta quat-

tro. Mà ben dirò che quell’ aglio fia fupcrtorc a

tutti gli altri ogli, percioche fam tutte le doglie*

che per oaufa di frigidità vengono , e fimi mente

confcrua la villa degli occhi mettendone dentro

vna goccia ; ferue ancor molto Der le donne, che

patiscono aia! di madre , vngendofi dentro /a na-

tura con elfo, c quando vno fi comincia He a pelx-

te,vngendolì eoo quello oglio fermarennofi i pc-

X 2 h,c
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> e non caderanno pm . A chi haueflTe gran Febre
•

vngcndolo con quello aglio in cucce le parti dei
- corpo, e fat Io follare, fobico farà fanaco , e coi

v queftoogiio ferucad ogni infermità , Capendolo
però applicare fecondo le necefsirà octorcnti . Si

che polliimo noi benedire quello licore, pofeia-
chc ferue a canee diuerfe cofe . II modo di farlo fi

efcritconel fecondo libro, accioche fe alcuno fe

ne vorrà feruire, c farlo di fua mano, lo poffl fa-

re Gucro farlo fare diuantidi lui, accioche Ha fi-

. curo, che quello fia ri vero oglio di mirra, c non
Vi fi a fraude* ne inganno, e quello biffa in quan-
to al l’olio di mirra; ma ben feguiterò a moflrar-
ui di moke altre operatiom fante, e diurne,delle
quali fe ne potrà cauare gran collructo.

Dell’acque di herbaggi , efiori, e fu'e qualità -

D iuerfe, 8c in gran quantici fono racque,che
fi cauano di herbaggi , e fion

;
ma io farò

pernione folo di alcune di quelle ,cht io hò più
inpractica, accioche ogn'yno ne pofiì efier capa-
ce. La prima che io fcriuerò fara l’acqua della laf-

. • fìfragìa, la quale per fili vircù narurale disfa la

renella delle reni a quelli che la beurri la limimi

t
•
* digmno,mendifica Io fiomaco,& c molto buo-
na perniai di fianco. L’acqua di gramegni è mol-
to vtileper li putti , che patifcono di vermi, per-
ciochegl’anamazza.OJcra d quello c herba mol-
to rintrefcacma « L’acqua d'eufraggia rinfrefca
gl’occhi, & augu nenca la villi. L’ acqua d’ in di-
uia rintrefea il fegato , e mitiga la calidicànclii
corpi human* » L’acqua di betonica , conuieno
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nelle fcbri contìnue, perche allegra il cuore, è
mitigala fece. L’acqua difcabiofa,e dim. rtelia

conuengono nelle febrietiche. L’acqua di refe

meliga la calidita, lieua il dclorè doueè rotte?.*.!

rinfrefea, e contorta il luogo dotte Ga appicci ;a .

L’acqua di citruch, cTcqIou end ria fina il legato

guitto. L’acqua del cardo fantoè perorale, folue

1 1 tofife . I ’acqua de finocchi conuiene molto nc
gli occhi, doue fia infiammatione . L* acqua di

cotogne dittiliata , allegra il cuore , & acconcia
Jo ftomaco, quando è guatto. L’acqua marina di-

fl iliaca ccnuien molto alle calidità , e liceità. L’-

acqua di rafa fana lebuganze, vngendo la fera il

luo.co offjo. L’acqua di alumc,fale, e folfaro, fa

bianchi i denti , efana le gengiue guitte ; e coti

difcorrendo per cuoce le forti di acqoe, ogn'vna
hà la fua virtù,e fcrue a curare qualche infermiti.

Ma non mi effonderò troppo m lungo a imo-
none di tante dmerfe forti, perche ve nc fan in*;

finite,delhquali non nc ftò efpericnza .

Dell' acquatta fìmplice} e fuoi secreti «

'Acqua vita fempliee, quando è fatta di buon
vino,e dittillau per boccia di vetro,c r< tifi-

caca due , o tre voice è atta ad ettraere le virtù di

tutti i fimplici ponendoucgli dentro , e facendo-

gli-re in inflittone > e mettendo la boccia den-

ti o il letame di cauallo , per fei , oucro per otto

giorni continui : c dopoi diftillare per bagno, c

lat’ciarlojthe quell’acqua fi faccia vecchia; d.ué-

tan di tanto grand*odore;che non fi poc. ria.qua-

li in modo nettino credere, & ha m le unto
virtù
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virtù , che a dirle tutte non mi fariano credute :

percipche rinfrefca le calidici, erilcald* le frigi-
dità, c quello è perche Tempre discaccia quella^

i eh -offerì de la natura ;e vigori, e conforta
il luogo offcfo applicandola (opra, ebeuendone
Ogm mirtina vn pocheccoconferua il corpo du
djùerli impedimenti d’infermità, conferua l’vdi-
co,aagumeqia Ja viltà, e bagnandofi aon efTa con-
Éinoamence la fàccia, la conferua belliflfima , a_»
a rutta maraviglia , e non lafcia niente ìncrcfpa-
rc la carne, conferua le piaghe da corruzione. Se
a molte duicrfe materie è ytile,che io non ne farò
mentione alcuna per non eflfer tr oppo lungo , ma
lalcicrò, che i figliuoli dell* arte fi affatichinoce-
li ancoranella cfperienza

, per crouare di cali ac-
que le occulte fq e virtil, & a quello molo molti
fi verranno a far valenti, &cfpcrti nella Medici-
na, a cofi ancora nella Cinigia , & indiucrfcal-
tre arti » che lenza queila acqua vita fariano im-
perrecrc , come ben fi può vedere mediante 1 * ef-
perienza

, pei tanto adunque io concludo, cho
quella fia regina , e corona di cutcc l’al ere acque :

percioche niun’altra fi troui, che hibbii virtù di
cojueruice da pucrefaccioae tutte le cofe , che
dentro vi :i mettono, eccetro quella, che conler-
ua carni, pefei, frutti, h erbaggi , Se altre materie,
coincdilopfi hò decco • 1



A * w i

Libro Ter^o » 32$

Di diuerfe acque yite composìej e loro yinù •

C Oa digerii fiijiplici.fi può aroniatizare Tac-

qui vita fecondo l’incentionc 4i dioerlì ,fi-

loiofi. Si là acqua vita aromatizata con candì»*

gaiofoh, noce mo(caca,zedoaria, egcngero , e

quella vale contro alTinfernut» higideddlolto-

maco» perche conforta , e difftcca molto lotte la

humidità > Se ventolì ti frigide , che in elio tono >

(S quando èaroaiatizatacon anifi, cornino, legno

d'aloè, e legno di balfamo confenfee aliai all op-

pilationi del ftomacQ,& alle frigidità 5
percioche

disfa le ventofiti intrinfecfic pigliandone ogni

ni* cuna yrp poco per bocca, e quella ancor gioua

per il mal di fianco,& altre materie limili, e qua-

do c aromatizata con incerilo, mirra, farcoculia,

&aIoe pitico , conferifce molto alle tc rite , Se in

tutte le forti di piaghe, perche quella tai’acqua—

.

conferua ciò che dentro Vi fi inette ; e coli ancor

conferua la carne da corruzione f
b quando Ura

aromatizata con trementina, rafaj borace,e ben-

gioino, vale grandemente a far belle le donne, e

conferua la taccia ,' bagnandofi ogni 1 era conci-

fa . 6 quando farà aromatizata con cardo tanto,

^grimonio ,femencirji , e corallina , finirà tutti

qiK 111, che di vermi pacifcono , dandoli d ella va

poco per bocca, Qt vngendoli tutta la perfona , e

quando farà aromatizata coq faluia, menta', fer-

pillo, e ga rotoli «gioucrà molto a quelli* che.to-

no raffreddati di fiondo,& al la toffe>& co de-

correndo via per tutte le forti di femplici > fi può

aroinacizarc T acqua vita , Oc il piodo d’aromau-
*

• X 4 zarla
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zarla é quello, cioè. Si pig la quei materiali, che
vuoi, e fi pellarìo, e fi mettono in iofuftonendlv
acqua vita iri boccia di verro , e fi mette nel leta-

me dicaualloper fpaci®di oitogorni
, c poi lì

cabale diltiihfi per bagno , e l’acqua , eh- efee

fuori èrricquaarommzacajlaqualc leraa in va-

fo di vetro ben chiula per quando vuoi fcroir-

«cnc»

Cornei Medici habbinoda intendere le infermità

interiori i e come le dtbbanouirare .

‘Infermità interiori , come in diuerf; luoghi
hò detto, non poiTono c/Ter conofciuteda

Medici, fe non con il mezzo dcll’efpericnza, nè

manco fi pollano curare in altro modoj che con
l’cfperienza, come fanno li Medici vecchi 3 clic

hanno medicate affai quelle tal forti d’infermi-
ra , c facto diuerfi efperimenti , e poi quel rime-
dio , che hanno trouaco più proficcofo a quello l>

tengono , e lo vfano continuamente • Ma vi sò
ben dire, che primfa , cheque! tali yenghino ad
hauercognitione dei buoni rimedij» che molti
poueri sfortunati perifeono nelle mani loro, c

per il contrario crouato, che habbino i vcrief-

pcnmenti,giouino poi ad vna infinita d’huomt-
ni,e donne jclvrcal’inferm ita patifeono. Ma quel

lo, cheto fenco intorno all’ infermità interiori

,

Io diròcon brenita di parole. Dico adunque che
l’infermità interiori poiTono efifer caufatc da tre

caule principali ,ehe fono quelle , cioè rcplecio-

ne di corpo,vencofiea intcriore, &apofte matro-
ne , oucro per effere il corpo ripieno di $1 timóri

Inai
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maligni, e putrefaci, omero per alcuni vencofica

inclufa di alcuna apofiema fatea in qualche par*,

te dei corpo. E che quello fia il vero j noi Yedta-'

«io, che molti s’infermano fenza hauere dolore,

di forte niuna nelle parti interion,c quello è pec

cauta di nplccione • Alt« s’ infermano per caufa

dihumor venéofo,cams quelli,che pacifcondo-

lor colico, o dolot di fianco , o altre limili ma-
terie.Altn s’infermano per càufa d'apoftematio-

ne, e quelli fono molto pcricolòfi» Quelli dun-

que che s’ infermano per caufadireplecione, il

miglior rimedio, chefiaperlorfaluce » faràl’c-

uacuatione tanto per uomito, quinto per feceflTo

e qiiefto fi potrà far con l'ordine già inoltrato da
ine ne pattaci capitoli. Il modo di curare le uefl-

tefita fari U uomito, come ben fi uede in quelli

che fono grauati di doglia di tefea, di fianco ,ò
a ltro dolore uentofo ,che la natura per liberarli

non gli fa altro rimedio , che prouocarli il uo-
mito,e Umilmente uentofica per bocca,e cofi uo*
lendoil medico fare tal rimedio, lo potrà faro,

con il Diaromatico nofcro,5e uolendo dittblucc

la uentofica, lo potrà fare con il nol’cro oro pota*

bile. Ma a rimediare all’apofteme interióri, non
laprei io qual rimedio folle arto» farlo concer-,

cczz**
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Del modo dì medicar dimrfe forti d* ylcere

.

J
Nfinite fono !e fpecie delle viceré, e fono ge-
nerate da diuerfe caufe, e cofi i Medi cimenti

loro vogliono clTcre differenti l
p vno dall’ alerei.

Ma prima che il Medica fi rifolua, e faccia deli-
beratione qual medicamento fia buono da medir
care quella cal piaga, dee beniffimo confidcrar la

caufa di quella ; percioche vi fono molte forti di
piaghe

?
che mettendo Copra vnguenti efficcanti ,

eriftfetciui, refiringono la piaga , eia materia ,

che vi concorre non ha cfitQ alcuno, e cofi quel
medicamento è pili pretto nociuoichegipueuple •

£per il contrario , fe il ondi co applicherà a-»
quella piaghi vnguentiatrattiui per mondificar-
la, vi concorrerà vn' infinita di materie ; ma fc il

nfirettiuo nuoce ,e Pati attiuo non gioaa » come
il poucro medico fi rifoluera in quella cura «Vo-
glio infegnar io il modo da curare quefte fpecic
di vleere putrefatte f ma prima voglio dir la cau-
fa da che procedono. E egli adunque dafapere
per cofa cerca, che quelle cal fpecie di viceré non
procedono da altro* che da mala qualica del cor-
po, e quelli fono impedimenti. E per quello é
gran pazzia il volere medicare quelle viceré, alle
quali tutti li vngaenci fono contrari). Ma il vero
modo da famre quelle fara Io fgrauare la natura
da quelle qofe, che la offendono , e quello fi far»
con il purgare il corpo da humori corrodi; lau
qud purgatione .fi potrà fa re con il nollro Grop-
po folutiuo,fcritto nel fecondo libro, percioche
quello firoppo tuacua il corpo da ogni brucezza*

** V -
porifi-
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purifica il fangue, c difTecca r humor peccanti ,

e fa si j che cucce le Corei di vnguenci Cono buoni
percurare tal piaghe, ma vn altro rimedio più

jtpporcance voglio dirui da vfare per bocca do •

po ifiroppi : il quale fa effetto mir?co!ofo,e que-

llo c il noflro diaromacico maeftralc . Si che ha-

uetc incefo il modo da medicare Pvlcerc maligne

& vi prometto > che non vie la più breue , nè mi-

glior ftrada dì quella , e felici faranno quei Me-
dici , e Cirugipi, che la offeruaranno pa benefi-

cio , efalute del Ior profililo, come fnnpre hp
fatto io, cfarò vfque ad finali, perche < ucllo è il

vero fenderò da cambiare al porto di fai ute, co-

me bene haucce intefo •
% r

‘ ' - ,*• * % *. »

batter tinnenti intorno alle cofedeldeftillare •

E GIiè nccefThrio dj hauerc molta auuerrenza

intorno all’arce dèi dilhllare ,come bene in

quello capitolo mi sforzerò moflrarui . Ma prima

Voglio dire, che cofafia dift|Ila rione , & ancora,

che ila cofa altre volte detta da me, non Iafcicrò

di tornarla a dire per accompagnare quello mio
ragionamento.

L

farte adunque del deflillarcnon

è altra cofa , fe non vnafepara tiene d* elementi»

come bene per efperienda fi vede / perche non fi

troua femplice veruno,ch’in e(To no vi fi conten-

gano i quattro elementi,& volendo diilillare al-

cuno di quefli, fi può cauare di elio quattro cofe,

cioè a ria. acqua, fuoco,& terra. E nota, che fem-

pre che fidiflilla, la prima cofa,che fìcauajè vna

certa humidicà, che i filolefi J’hanno affignata^»

all’acre. La feconda cola è acqua punflima. La-*
terzo
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terza coia è vn I icore ijaolcodiffercnce dv£u al-

tri du:;& quello 1 fìlolon l'banno allenata a! lo

elemen 6 del fuoco* La quarta cofa, che della di-

ftilbuone fi caua , fono le fcecie, che r ftano in

fondo del vafo , & quelle fono puiiffima terra.

Si che per quello io dico, la dùlilacione non effe;

altra cofa , che fcp.iracione de gli clementi . Ma
chi vuole vfare tal arte

,
è necceffario di hauere

grandiùìma aueveenza l'opra di ciò , &niifiì ne

nel diftilare le cole Medieinali;perche fono m > Ir-

ti , che fanno difiilare ,& fepararc gli elementi

ma poi non fanno medicare» Se coll non polì >no

hauere congitione fe lor dillillacioni fon buone»
ò cattine nei medicamenti de i còrpi fiumani »

percioche vna ilteffa farà buona, Si cartina per

vna fola infermità, & quello Cara per elTer difiil-

jacapiù» òimneo volte, perche quante più voice

vna cofa fi diftilla, tanto più fi la amica del fuo-

co, cntien infe maggior calidiea, onde quei tal

rimedio Tara canto piùcalido, quanto più volte

fara difii!ato,e que ie fono le differenti Cycfrz fon
dal difiilare più, ó manco volte le materie •

L’acqua vita facca di boniffitno vmo,& diflil-

laca in boccia di vetro per bagno marie, fi la fua

prima dilliìatioic tuctàLpirito., & è dolce fenza
alcuna cahdita in efia»e quella fi può vfarin qual

fi voglia modo , eh: femprc gioui,doue viene
applicata, feoza pericolo di, nocumento alcuno
Ma quanto più lì diftilla,canto più cimenta cai tda

He diftilandola molte volte, fi faquafi della ìftef-

fa m tura del fuaco; c quando è poi di tanta calli-

dità , infiamma molto il luogo,doue viene appi U
eacaj & il Gaiil fanno l’olio di cera,di termeaun*

, i di rifa
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raf:j,& di tutte le gomme,thè quamopiù fono

dittillaicjtanto maggiorala n te forocalidc, &di
fungo d' confolidarc fanno infiammaggioni, e
-t ifìpàl lc> & la caufa di ciò é che quanto pivi fidi-
(lillano tal cofe,auto più perdono la fu* vento-
fitàic humiditd ,s rdfanoaridi,e fecchidimodo
tale , th e più p ' f>odiucntano mutili, ché giò-
ùcuo! 1 • Ma in cotte le materie Medicinali, It
prima disciIar?on loro è la migliore,& più gioue-
nole in tutte le infermità . Et molte fono le cofe
che distillano per fc stelle fenza alcuna compa-
gnia,comedi mele, la rafa,la termenrina,& fimi-
h* Ma ;a crea fi distilla con cene re accompagna-
ta,^ co anco tutte le pome, come incenfojmir-
ra,f:rcocolla,aloe,& altre firn il > rrfe,lequali vo-
gliono compagnia^volendo! e discilare,e non vi
c miglior compagnia quantoè l’acqua vira , per-
che ella difponetutee le cofe alia perfetta distil-
latone. L’ acque d: herba^gi, c fiori fi diftillano
con lambicchi di (lagno, & a qncfta diltillatiore
non vi accade troppo cerimonie,nè confiderà tic»

nerpcrcrccheogn’unolosà fare.

In quanti modi fipuò diftillare j e conche sortii

di fuochi .

S
Ono molti modi/per li quali fi può dilli Ilare

varie,e dtuerfe forti di cofe,tanto vegetabili
quanro minerali, e mezzi min frali , & altre (pc-
cie di materie. I vegetabili adurquc,come vipo
accto,netbaggi,c fiori, e (rondi, e tutte le forti di
radici, fi pofiono diftillar per br.gno,come fivfa

ptUiegngdi Napoli d$ qudh,ch$ dlftilkn gran

copi* *
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copia'di acque, di herbaggi*c tàuri, 1 quali fanno

vn forno con vna gran caidara fopra$e poi (opra

quella caidara vi fabricano vna corre di altezza

di cinque , ò fei pirdi » laquale è fàtea alla fimili-

tudinc di vna (loffi drquelle , che fono facce di

fcudeliniquadri , e cucca quella torretta empio-

no di orinali di terra, e lifciano la bocca feoper-

ca,chc auanzi d i fuori,ejdcntro vi uiettohojquc!»

lo, che vogliono diltillarc , poi vi moccono vn

captilo di vetro ,con vn ampoleica attaccata per

raccogliere quello che didilla fuori dell’orinale.

E quello modo d i diftillare 16 chiamano 1 a torre

da difliUare per bagno :
perche facendo bollirei

quella caidara, il vapore diqilcll’ acqua rifcalda

quelli orinali, e fa diftilUteie quella matteria ho

trattata vn’alcra volta nel Specchio di fcienza_-

vniuerfale , ma non hò voluto finiilmencc man-
care di ftrne memoria in quello Libro, per efier

cofa importante a qiicllo tratcaco di arce diftilla-.

t©ria . Si che quefto é vn modo da didillare por

bagno , ma ancora (i può difttllare con altri ma-
di, cioè , cori vna bocCii accomodata dentro vn

vafo d’acqua bollente , c farà il fimile; ma per

bagno, non fi può già (li) lare cuttc le cofe • per-

che ì corpi nimerali non fi pofiòno (tillarc ^er

b igao : perche vogliono fuoco terribile 9 volen-

do cau ante la foftantia. Et che fu il vero, volen-

do (lillare il folfaro,è neceffariodi abbrugiarlo,

&ciicce le forti dì alumi non fi poffònodiflillarc

fcnzi grandiiTnni fuochi» volendo fare vfeire gli

fpirici dicocal materie* Et quefto fi farà con le

boccic ’à culo feoperto , in fornello da vento s

dandogli fuoco confottilTimc legne, cerne qua»

1
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do fi fa l'acqua da parur e , oucro l’olio di anti-

monio, ò di vitriolo. Siche tutte le fotti di hcr-

baggi, & fiori, fi pcflcr.o dilhliare pcrroxrcdi

bagno tnarie , & finnlmente ancora con fuocodi
lcgne,& di carboni : ma i minerali,& mezzi mi-
nerali , & molte (citi di gemme,non fipcflòno

ftillare per bagno; percioche vogliono fortiflìmi

fuochi , & in quello confitte tutta i’arie diftilJa*

tona , come benejégn’uno fenc puòchiarireà

tuo piacere <Ec però egli è neccfiario, cheqaelh
che cal’ arte vogliono fare incendino tutte lc(o-

piadettc cole, le quali fonò molto importanti iti

saJ negocio ,

Cbecofa [uno i Minerali , & li loro
*fatti»

*

I
Minferali fono molti, ma io farò Colo mencio-

ne di alcuni,che fon piti noci appretto di me .

1 Mineraliadunquefono vna fpcciedi materi^,
co--; denUt a nella terra, & dalla natura indurici

,

con gràndiffìma lunghezza di tempo , & di qu«-

fti tali ve ne fono parte fufibili ,e parte nò. I fu(i-

bili forto|qnefii,ciod l’oro, l’argento, il terrò, lo

ftegno, il piombo, l’ancimonio , tl rame,& altre

fpecic loro, 1 mezzi minerali , che non fono fu-

fibili, fono quelli, cioè tutte le forti di pietre,fa-

lc, aiutili, come alarne dirocca, vitriolo, getto,

& firnili materie* L’oro adunque è mettalo moU
co falutifero : il quale refitte ad ogni fupplicio ,

come acqua , fuoco, rfigme, &alcrecofc limili:

Et‘Ie u;rciì fue fono ifioice, & di eflo ci feruiamo

in dluerfi modi : pcrctoche con questo metallo

& argento,de rame, li goucrna il Mòdo : concio-



De' Capricci Medicinali

f*a cne di quelli fi tanno tucie le torri dì monete*
che fono recedane ; oltra che Pero nella Medi-,
cìua e metallo molco falucitero,e di gran follaq-

2.a 3 e creder debbiamo alla ragione, & alla efpé-

rienza. L’argento è vn metallo di maheo valore#

eh * non è 1* oro
$
fina però auanza di prezzo,c di

vntiìdoppò l’oro tutti gli altri metalli : il ferroc
vn hiccallo , il quale è bianchiflìrno

; ma Tempre
lime la loorzi nera : e quello è molto neceilario

per far molte forti d’mftromenci,& in Medicina
ì molto falutifero.'percioche Tana molte forti d*

infermità , e maffime i Aulii di corpo. Lo flagno

è vn minerale lucidiftimo , poco differente dall*

argomò,& èmolco velie nelle cafe,per farne vali

cu ferune alle tauole; e per medicamento egli è

molto elficcance . SI piombo è vn minerale poco
differente dallo ftagno, fe non che egli è più ne-

gro,e quello nella Cinigia è molto vtilc ; perciò
che diflecca molto le viceré maligne; i ’antimo*
moè vnafpecie di mctallo,fimileaIlefpecie del
folfaro# molto duro,e quello ferue effo ancora a

moltecoÒs. II rame,oltrà che egli c canto necef-
farioper farediuerfi idromentu » è miracolofo
nella Cirugia in diuerfi effetti . Vi fono poi tut-

ta Je forti di pietre,come diamanti, rubini, fafìri*
dulpri, corniole, turchine,porfido, marmo,co-
goli,& vna infinità grande della lor Ipetìe,delle

qualimolte fèruono in Medicina, come bene fi

può vedere in molti lapidari] Ieri tei ; Olcra che
tutte fono molto nccceflarie al Mondo per la

commodità, c pope de gli huomini, e donne. Vi
fono fufibiJi,c le fpecie di fali,& alcuni,! quali
nò fono fufibili;c feruono indiuerfe cpcratiom

ma
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m* chi vorrà fapere le particolarità delle fofra-

dette macerie , veda il terzo libro * doue fi parla

delle diflimioni di cucce quelle cofe a vna per v-

na,e fi tratta delle lor vircù,conil snodo diope-

rarle : cofe molro dilecceuoli da intendere» & di

grandifima vediti da impararle, per poterle met-

tere in pratticioMa per haMerle altre volte ferine

in quel luogo» non mi voglio eftender troppo in

quello capitolo,ma (eguiròa ragionare di aku-

necofe vegetabili,e delle lorofalcotà,cofe,che

faranno grate, & vcil i a ciafcuno

.

Di alcune materie vegetabili, e fue
ammirabili virtù •

T Vtte-le fpecie di piante,che produce la ter-

ra,^» materie vegetabili : perche niuna fe

nc troua,chefia fi(Te, e permanente, ma tutte fo-

no fottopofte alla corrutrione,percioche il Sole

Jefecca,iJ fuoco I* abbruggia, l'acqua 1simular-
ci fce, la terra le conuerte infe iicfiTa «Queiti

vegetibiliadunquela maggior parte feruono per

foflentarc la vita noflra . Alcuni per mangiare

,

altri per veftire,& a Ieri per medicamento,È quel,

li feruono per medicamento , fono quelli , che

mangiandoli, e beuendogli , eucro applicando-
gli in qual fi voglia parte della perfona,fe ne ve-

de fubitocfperienza,come in quelli
,
graiiadei»

tl altre firn iliache Cubico mangiate, gli fà vonii-

rare,c cacare/e cosi la fenapaja vice albicagli®,

il tamaro,che applicando io in alcuna parte del-

la perfona , Cubito aterah? h umidità a quel luo-

go a cftYtfficarc a ccaua*cqua.L’iper!con ?
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herba luciafil millefoglio, fa centauri,tutte inef-

fe Copre le ferite. Cubito fanano: e quelli fono li

vegetabili , che veramente fi pofTono chiamar
Medicinalitpcrcioche di loro fi vede Cubico efpe-

rienza.'Ma quelli,che vCandoli non Cene vede
cfpericnza alcuna,credo io,che nonCcruono per

altro effetto, che per nodrici, e fatiarci il corpo.

Si che i vegetabili fono parte Medicinali,? parte

nò : e parte ancora ve ne fono,che fono velenofi,

che mangiando, inducono Cubico morte . Ma di

quefiitali non farò mentione per non edere io

caufa di qualche male , come ben fapendofi po-

trebbe intrauinire.E però fia quello abafUnza di

quanto io voglino dire in quello capitolo.
•

- % ;j&
Di molti animali , e lor qualità , & Virtù *

S
Ono infinite le forti de gli animali, tanto

rerreftri, quanto acquatici,& volatili/ma ié

farò mentione di alcuni di cotte leere fpecie fo+

pradettc. La maggior parte di quelli animalifo-

no buoni da mangiare per fofientamentode cor-

pi noftri, ancorché fi mangiano inficine 1* vno
con l’ altro . Bt che fia il vero, il lupo mangia le

pecore,buoi,causili,afini,muli,cani,e quali tutte

le forti d’ animali terrelH. Le volpi mangiano le

gaiine ,i falconi , e gli fparauieri mangianojqaifi

tutte la fpecie di vccelli* 1 pefei mangiano tutti

glfaltrt pefei,& altre forti di animaletci,chen«l-

l 'acqua fono • £ poi noi altri mangiamo la mag-
gior parte di loro,e di quelle tre fpctic d* animi-
li ve ne fono molti,che

t
hanno falcoltà nella Me-

dicina , e nella Qrugia) onde intendo di feoprirg

ui

«k
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molti Pereti già da meprouaci infinite volte h

prima dirò di quelli fpecic di natte, lequali fi

trouano nel collode boui, quando fi fcorttcono,

che quando fonfeccheall' ombra,att*care,chè

non tocchino cofa alcuna, fattone poiueie,la:

nano la idropifia > dandone a bere a gli idropici

quattro dramme con buon vino ogni mattina,

feguttando per trenta, ò quaranta giorni conti-

nui.).! fele de boui fecco,c fatto in poluerc,c

dato a bcuìre con acqua di fcolopcndia Tana la

itericia,ouero trabocco di fieleJ1 fegato del lu-

po fana quegli>che patifeono di ethefia . I gnlli,

et cantarelle , e le porchette, ò ccntopie abrug-

ciate , e fatte in polucre, date per bocca con ac-

qua d’alcachengbi fanno orinare a chi haueffe

i mpedimento di vrina. 1J fangue del becco disfa

la renella nelle renisi! rofpo abrugiato ,fatto in

poluerc , fana tutte V viceré corrofiue , e mali-

gne, Se edam,cancari-Il fangue di colombi fatto

in vnguenco con minio,vino,cera,fana lacarno>

fica nella verga. Il grafso di anguila, fana le for-

dita d'orechie, e cosi difeorendo per tutte le fpe-

cie de gli animali, credo,che ve ne Ca vna quan-

tità grande, che fieno di mirabil virai,per fanarer

le infermità ne i corpi humam . Ma bifogna chi

sai cofa voi fapere, affaticarfi molto inùrcfpe-

rienza per srouarc la verità del fatto

;rrv
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Corno fi conofeono i fegni nelle inferni'ti. •

'

T A *

LI fegni che di continuilo fagliqno apparire

nelle infermità fonoda*jMciiciconofciuci
folo per ofTeruatione ; e non già per ragione or-

dinaria,che vi fia; percioche quei tali legni ap-

parenti, non vengono in clic ti i Medici ad vn
modoima in va folo Medico Tempre vengono in

vnmodo,e qaefloé,perche l’vn’ofTetua ipreccti

diGaleno, filtro di Auicena»vno di Hippocra-
tc,r altro di Raimondo, ò Rainaldo,e eh» di al-

tri ?ucori , fec ndo il fuo humore
$ e qucfli mo.

di di medicare fono tutti differenti l’ vno dill*

altro,come altre volte hò derco , e coli il Medico
che ofieiin i precotti di Galeno in vna infermi-

tà,per ofleruitione conofe tutti i fegni apparenti

in tal’ infermità. E cofi colui, che medica per

prececi d’vn altro autcrc»fimilmente Iciucoflfcr-

uationi ie legni che rare volte fallano . Mi non
(ono già tutti ad vn modo,an n fono moiri con-
trarij ,e quelli tai fegni non foncofa naturale

,

ma artificiale per cauf* della caufa della aura d:l

Medico* non almmenci;come verbi gratta ne i

feriti,che per olferuationc huino mole? fe&nì >

quando vno fi medica ordina nam rute con farli

la ftopata con chiara d’quo,e poi con difettino»

appretto con mondifioaciao, e con mearnatiao,

& vltimimente conefliccaciuo,e per cicatrizarc

hi che quegli , che in talmodo G medicano per

olTeruanza , hanno il quarto per poter poi giu-

dicare, il feccimo per pericolofo* e molte volte

quello fermio fuole clic r aliai faftidiofo * per-
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che Je ferite in quel giorn© fon già mezze apo-
Ré mate:perciochc da quel giorno alianti comin-
ciano a purgarei e cosi lo ammalato fi patta me-
glio Non fapiamo eoi,eht come fa marcia, gli
dà gran dolere con ffbrc lino a tanto, ch’d forca,

& vfeita la marcia; Ilfimilc adunque fanno lo
feritequandoi Cirugici le fannoapoftcmarc per
forza ; e quello è il legno apparente nd fettina®,

che paic,che fia vn grànfecreto: ma egliécofa
naturalfjcome hauetc ìnccfo.IIquartodecimo »

etto ancor fu ole apportare fegni con lu ;c quello
non è per altro, fe non chela ferita in tal giorno
fuol etfèr mondificaca,c comincia ad incarnarli»

e per tale mutationc , che fa la ferita ', Il vedono
quefti tali fegni; quali fono fegni per offeru a tie-

ne,che rare volte fallano. Gli agricoltori efli an-

cora , quando fanno vn infìtod’ vn albore fopra

vn’altro, fanno in quanto tempo harà prefo,e
fimilmente quando trapiantante diuerfe piante

fanno gli effetti , che hanno da fare in diuerfì

tempi . Si che non è da marauigliarfi fe Medici *

e Cirugici fanno dfi ancora queffi tai fegni, per

oflTcruatione efffendo agricoltori degli h mini.
Quelli legni adunque non fono fempre in tutti

i

medicamenti ad vn modo, perciochc fecondo ,

che fi mutano gli ordini da medicare,cofi fi mu-
tano ancora 1 fegni . E che ciò fiali vero, io che
medico in Cirugia,con rimedi), che conferuano
da putredine,& efliccano, non veggio mai appa-

rire ’egm nd quarto , nc manco nel fettimo,

quartòdrcimOiC per quella ragione approuo que-
lli tai legni venire per ia caufa dc’medicamenci

Y i

t
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De i rimedi,chefanano molte infermità l

L E infermici fono molte > e fi fanano con va-

ri), e diuerfi Medicamenti, ma io farò men-

tione folo di alcuni di quelli, che appreso di me

fono più noci , e famigliar! . E prima diro di quei

ridiedi,che fanano le febri d’ogm force, i «alito,

nò quelli.Siroppi di boragme,buglofa , uditilo ,

cicorea, lupoli, fumus terre, di rafa, riobarbaro

,

calTia,fcamonea, fena, acqua d’orzo , firoppo di

agro dicicri,e fimil macerie.! rimedi,che fananò

i] mal Franoefelfono quefti,cioè,colloquincida ,

turbic,hermodatiIi,fcamonea,precipitato,oriola,

olioella,uncioni d’argento viuo, legno lineo ci-

mali fa periglia,profumi di cmaprio,ftufc di hL*r-

be , cerotti macftrali , e fimil cofe.I rimedi , che

fanano la coffe , fono enula campana,agl ia,fol fa*

ro,me1e,lapacciolo , olio. di Colf3 ro,e molte altre

miterie.1 rimedij da finire la rogna fono fugo d*

aureola,folfarojlitirgirio , acqua reale, aJume di

rocca.Quel!» che fanano i dolori del corpo, fono

genòma,noce inofcaca,dktamo,cufoibio.Que1-

li , che fanano le ferite fono termcncina , olio di

balfamo, magno licore,acqaa di balfamo, elesir

vice» cerotto maturale, olio di ipcricon , c fimil

cofc . Quelli ,che fanno orinare fono i fiori di

malaa,alcachengi, porcelette,cantarrlIe,e gri Ili

abbroggiati , e fatti in poluere . Si che quelli fono

tutti rimediche fanano Cubito le fopradettc in?

fermici!

- •*
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'
' Incordi di diuerfe cofé*

H Aacndo io fcritto ilprefente Libro de i

Capricci Medicinali,nel quale hò trattato

di tante dioerfe materica vniuerfal beneficio di

cufcunojQii ricordo d’hauer lafciato di
1

narrare

molte cofe belle» e di grand’vcililita per hauerlc
altre volte {cricco didimamente nel mio Spechio
di feienza vniuerfale , doue hò trattato fa cheo7
rica,e la prattica di cutteTarti e fcienzedel Mon*
do,con molte mie nuoue inaenciomnon mai piti

yifte,ne vdice,e molti beiliflimi fecreci di grande

importanza, de hò fcritto in etto della Medicina
c fuainuencione , della Cinigia, dell* arte dello

aromatario,dell' anatomia dell' arte di medicare
in Cirugia dell* arce del fìmplici3a,e del diflilare

ogni maceria ,con vn capitolo»che tratta del gran

benficcio della fanità • Hò fcritto ancora della

materia medicinale , e della approbitione della.

Medicina , e della inuentione della Medicina ,

e

Cirugia 5 in fomma nel detto Specchio d faen-
za vniuerfalc,hò manifesto tutti gli alti,e gran

fccretimiei, de’qualiil Mondo ac potrà chiare
gran coftruteo, pcrcioche tutto quello di buono
che io hò trouato, letto , IV vifto in diuerfe parti

del Mondo, tutto l’ho feri tto in detto libro* Si

che fe alcuno vorrà faperc PintrinUxo del cuor

mio, leggeii il detto libro > doue trouerà cole di

grande autorità *
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Efcufat ione deli’Mutare a ibernine)

Lettori „

H Auendo io no biliffimi Lettori ferirti quefìi

opera mia a beneficio vmucrfale di tutto il

Mondo* prima l' ilo tenera mquei meghor mo-
do , che l’ingegno uno m’ ha concedo , duriti-

Urando cofe di efperìenza accompagnate con la

venti: & mi fon affaticato m fcmiercofeilcqui.
li fono fiate molte volte approuarc coli damo
come ancor da quell» > che ne hanno nceuuto il

benefìcio : 8c hò fcricco di molte materie, icqual
li ho ville in vari , Scdiuerfì luoghi del Mondo*
douc io foh flato , & doue hò medicato, tanto in
Lilìca, quanto in Cinigia . hi per tanto haacndo
conolciuto la varietà , e differenti! delle regioni*

e le couiplelìionidi varij , e diuerfì popoli , c lo
narure loro : e limilmente la natura , e quilica di
d lue hi bagni, & lluiie naturali,,e la qualità, e vir-

tù di diucrti Medicamenti , ranco lìmplici,quan-
to compofk/, coli vegetabili, come minerali, óc
doppo quello hauendo io hauuca cognicione di
tal materie, come di (opra ho deteo» mi ha parfo

v j

di douerne Icriuere , èc tn ilGaie per elfer cofe /
lcquali fon chiare apprelfo a tutti,& non hò vo-
luto fcriuere deli’anitiu, nc dei lcntunenci» nc
degli effetti incnnfechi , & o/cculti, che fanno
i corpih munì : de i quali non Cene puòhaucre
vera cognicionede non per lunga cfperiv nza,co-
nie chiaro 2 vede • Ht per tanto nobilitimi Lct-
torijs’io hauelfe manesco in qualche parte, fem-
ore , Òcconcutto 1* affato nu rimette alfa cor-

vh
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fedone di quelli,eh e fono pui fauij,&pUÌ léccab

rati di me: porche in vna fola ccà,non è polìihile

che vn'huomo polli dfer perfetto mcat doiriru:

mi farebbononcceìraric ere era, volendo i’huo-

1110 venire ni prifcttione • Ec che fi» il vero ;

iarebbebifogno vna ecà per imparate le leccete»

vn 'altra età per hauti’ cognitone de » fimplici, de

de ioni politi, de poi 'arebbe bifogno vn altra età

per lipernieccere in effecuciome le topradeccc

cofc j de io lino al prefcnce non tono arriuato ad

vna meza età : 3c per quello io latro conliderac a

ciaicuno , che fapicntia può eilcr in me» ricre-

dendoli' dibattere ire età: per tarli per tetto» «!

perche in pefeari*. lì vendono diucrlc torti di pc-

tc»$ cioè di quelli » che foti’cariffimijC quelli f°*

no per quelli,che hanno baone borie» Se nc ven-

dono de j mezaoi. & qtfefti fono per chi non può

{pender tanto > Vene fono ancor da buonilinno

mcfcato,& quelli fono per quei poueri,che dcù-

deianodi fpenderpoco. Siche tutti mangiano

pcfCij ogn’ vno fecondo il grado fuo» Ec così

anco bifogna per neccHiti, che vi ha più forti di

fi ri eteri, che vene fia per gli fpriti letterati i Gc

> grandi, de per quelli,che fono mezzani: &iìmil-

mente per quelti , che non incendono più chi

tanto : Si i quello modo vi farà cibo per cucii • Si

che Lettori miei prdtanciùìmi , fe quella operi

mia non farà per quelli di mediocre qualità , al-

meno farà per quel li,che intendono poco: &,così

ognVno hauerà il cibo fuo $ ma è b:n vcio,chs

vm opera per trilla, che lia fempre vi (ì troua al-

cuna cola buona per gl isuwmi gènerofi,eieuati,&

maguminn» Et per canto fc io hihelie mancato
in
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in alcuna cofa di grafia pregar vi voglio , chcm*
h abbiate per ifcufato » c fé non me , la mia poca
dottrina > & parimene* la corta ctadc mia che ,

hauendola dtfpenfata in moIte,ediuerfic profef-

fioni,non m'è auanzato tempo pii! che tanto da
(penderlo in quella breae operetta : ma fe a Dio
bencfactor nottro piacerà donarmi più vita, la

difpenfaròal Tuo feruitio, & in beneficio del
Mondo : fcriuendo cofc>che faranno di grandi^*
fpa fatisfactioncà ciafcuno; Perciò che trattar©

cofe aire» & ammirabili , per lequali glifpiriti

eleuati, & gentil ittìmi,ne leniranno grandifó-
mo gufto.S' maffime quando aprirò il fecreto de
fecreci;& parimente dimoftrarò la luce della ve-

rità in quella forma, & maniera»che più none
(lato in vfo apprettò gli Scrittori?, tanto antichi,

quanto moderni. Siche per quella Volta io top*

plico a ciafcuno, che mi perdoni, fe cosi) fotto
bfeuità ,io me l’ha voluta pattare , Senza hauere
quel debito ri spetto, eh* iodoueua hauere ad al»
cuni.B quantunque io fatti d’animo, di metter
hormai fine a quello mio libro; tuttauia non mf
pare di douer tralasciar di farui ancor Vn ragio-
namento di diuerfe cofe Copra la materia feritea

in quella opera riducendoui a memoria i capi
principali Scritti in tal difeorfo

.
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Hagion*ynmto fipra -varie , e diuerfe coft

della materia fcritta .

i n ** *)•
> oj .-i » v -'

. .

M Olte fono fiate le materie, le quali io ho
trattate nel prefente Libro , delle quali

volendone hauere vera cognicione ,ènece(fario

d* intendere molte cofe, douendo cauare di que-

lle qualche buon conflrutto,percioche come ha-

tiete intero,!© hò fcritto vna Epiftola » nella qual

hò dimoftraco , copie fono tre cofe, che fono fu-

periori a tutte Taltre, prouando, come la finita c

la principale di tutte. Appretto hòprouato,’-ome

quattro fon lecofe necdTarie all’huomo : volco-

do viaere felice in quello Mondo :<3t mancando

vna di dette cofe, manca il compimento della

felicità* Hò feguitaco poi a dimoftrare quante

cofe fieno n ecefiarie di fapere a i Mcd ici , & ai

Cirugiei, volendo faper beneamminiflrare Par-

te loro r poi hò fcritto il modo,col quale fi porta

conoscerla mutatione de’tempì quando il tempo

fi vuol guaflare , & fimilmente anandoè gua-

flo^ vuol farfi buono : & quello l’hò fcritto pct

via di mofìratiua con molti legni, molte belle

ragioni da far capace tutto il Mondo . Hò dipoi

fegoito a fcriuere de’ bagni , e fluffe naturali » flt

artificiate,come leggédo la tauola potrete inten-

dere. Nel fecondo libro hò trattato di diruerfì Se-

creti in materia Medicinale, con il modo di fa-

bricarli, ed’opcrarli; materia non mai più incefi -

don quello ordinej& farà vtil, & grata a ciafche-

cuik) . Nel terzo libro hò Scritto decalchijpii

dell* huomo ) cofa maidanifluno fiata fcruta-a

BC
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ipneranti difpiacera fommamente,e quelli farun-
ro gli miri inimici.Si che con quella opera feprà
quah faranno amici,&quali nimici miei, che in
alcun’alcromodonon potcuo io fare tal diftin-
tionr. E per tanto dunque,chi dira contra l’opera
mia, fa ra con tra me; & chi la difendera,fara con
meco;& a quello modo (ara fatta la bell* diftin-
tione dell’ amici tia, & inimicitia,& quella far»
ragon fìlofofiea,la quale ftouarono ancora,& nc
fecero mentione quei fauij antichi,! quali ben-
chenon baticfiero la dottrina chrifliana,inte(ero
però per rsgon naturale molte cole,che feruono
per viuerehonefta mente innanzi,che per la dili-
genza di Platone , e di Cameade, ediCrifippo
fapcflfe parlare,ella la imparanano c^n breuiflìme
parole, c con Ugnali muti,e perciò l’huomo, che
con faptenza fi sa gouernare,fupera,e vince tutei
gli huomiìii fiano pru dentili]mi , volendoli ben
reggere,e goucrnane inqoclli lccoli no(lri,tant;o
infelic’jdoue nafeono tante occafioni d’jnimiei-
t ie ,e maliuolo n c ie ,1 c qualidiftnrbano affai que-
lli fpirici eleuac», che defiderano far cofe grate a
ciafcheduno vniuerfahncnce,ccme fi vede in di-
delfi luoghi del Mondo.

r • •<>
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ragionamento à Lettori , f conclusone dell'opera*

L A imggior gloria, che l'hoomo porta acqui-

ftar fi in quefto Mondo, c il lafciar di feho-

«loraca memoria dopò la morte . 6 non ad altro

effetto fi fanno tutte le fitiche,e tutti i trauagli,

che di concinno fopportiamo» E per tal canta le

genti dei Mondo nelle lor profefiìoni,fi affatica-

no canto a lublimarfi peracquirtar facoltà,6c bo-

llore. Et il limile hò cercata Tempre di fare io»

accioche cosi in vita» come anco dopò la morte*

il Mondo fi polli valere delle mie fatiche» e mio-

ne inuentioni da me crollate , praticando diuer-

fe Città, c Prouinciejnon riguardando mai fati-

ca,pericolane' fpefa di force alcuna.E tutte le pe-

rcgrinacioni da me fatte, fon fiate a fine di veni-

re in cognicione della Filolofia naturale .Laonde

col fuoaiuto,hò crouatoil vero della Medicina,

eCirugia.Ecolcra di quefto l*hò fcriita,e poftairi

luce,accioche il Mondo fe ne porta feruirea fuo

piacere - E chi vorrà effe* capace di quanto io hò
fcritco,& infegtiaco,pigli tute! i miei libri,che fi-

no ài prefente fi fono ftampati,ne i quali trolieri

cede nobiliflìme,e degne d* ammiratione.E fc in

erti iohauefie mancato qualche parce,mi rimetto

fempre alla correzione di quei, che fanno più di

me : perche vn fcrittore ,per fapiente, che egli fi

fia,nonpuò tnaifcriuerc canto ponderatamente,

che non fe gli porta opponerc in qualche parsi’;

celia»
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DEL PRIMO LIBRO

.

L Proemio. r^ r ;

K»s«uugt3icrìco acii’Amtorc * *Lettóri,inror-
Uo la rene ri mnnHim .

naturali

Auaercimcnti , che debbono hauerei Medici •

quanao vogliono mandare vn’ amm a j^0 * \
bagni

.

AMoao di far bagni arcìficiaci fienili a quelli della
natura ma di maggior virtù

. 2 1
J1 modo,coma fi po&ono medicare tutte !e (per

ux mai rranceie,m ogni tempo

.

sq
r-Vn belitfìmo,e fàcil modo da guarire ogni fo

u.xcutc concmouaa iecondol'ordine no-
Aro-

Medicamento,& ordine per curare, e f*nar*»vna
icore di riprcniione-,Técòndo P òr?!^«0=

ti
wro . —

2S^ 01000 di guarire la febre quartana d’ ogni for-
te con breuicà 2àModo nuouo col quale fi può curare , e fanarcìa
maggior parte dclleiebn etiche. A

Vel modo di curar la febre continoui fecondo
i ordine noftro in breua tempo
f-ciuta .

« con gnr;

pr
Oi.ucproccue u uoior di celta

-
, e come fi può

guarire » e con quai rimedii ^

Ì

biwv U.CUI.IC ,C ianife ogni l’pecie di catarro
qi qual torteli vosi». ^

1
~

IJ£ "
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Delle difficili ta dell’orina.c da che frano caufate

col modo di curarla. 40

A romper la pietra nella vede* > c farla orinare,

e fimilmente la renella grolla « 42

XI modo di fanar ogni forte d' interlinea, die

piciffcil fegato per mala temperatura- 44"

li modo di curare ,e tanarc 11 mai cu banco con

facililà, ebreuteà. ~
4<S~~

Il modo vero col quale fi può guarire la coffe a

tutte le forti di perfone- 48

11 modo di guarir vn crepitò.ouer rocco,c l’oidi-

ne i che fi ha da tenere nella cura
. 50

A curar il mal di punta . 52

1 1 modo di curare , e fonare chi haucflc la bocca

vlcerata per alcuna caufa . 54^

Delle ferite in generale,c come fi debbono cura^

re.ecomc molti l*hanno curate ,e curano. $$

Che cofa frano le viceré » e come li curino » 56

Il modo che deuono tener tutti gli huomim,c.
donne per conferuarfi fenza intcrmica,e viug-

re affai tempo. 6<>

Medicamenti appropriaci 1 tutte leipcciedi vele^

ni.canto vegetabili , quanto minerali • ^5
Secreto elibarimadrat radiuargni cl ennod . 6>

Modo con ilquale fi infegnaa fufciurci morti

cofa terribile , c grande da far itupir il mon-
, do « t

&1
Dal cauar del fangue indiuerfi luochi >mamme

nella 1 ingua^con bei difeorfi topra di cip . 70
De rimedi] , 1 quali giouano a cucce l’ infermila*

e mai non nuocono anicino* 7^

J v*
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DEL LIBRO SECONDO

1
L Proemio. ^ . 74
Il modo j de órdine» chef] drCOiTeraarencl

difpe,nfare , & applicare tutte le (orci di medica-

' menti caco interiori, quanto efterior», per (a luce

d e i corpi humani con molti auuerciQìenuda

vfare in ta 1 pgatricavfare in ta 1 pgatrjca . 7#

A fare la pietra Filofofale » chegioua a tutte le

infcrmicà, che patirono , cantò gli huotwni *

edonne,quanto ogni fere e di animali,tcrrefti,

e quadrupedi . so

11 modo di fare la riottra quinta éflenza vegeta-

bile , la qual è di tanca vircù , chcrifufcicai

mezzi morti * .^5
Da chi fu trottato il balLamo artifieìatOiCoI nio-

do di far!o>& a che ferue . 85

Modo di far Io blexir,vita>& à chi lierue col mo-
dodi operarlo in ogni cola . 90

Che nei còinpofici medicinali non lì debba met-

tere vnaeofa pervn’ al;ra , e la ragione per-

che .
^

95
Aromatico Leonardi,ilqnalg oua à tutcelefor-

u d’infermità , di che qualità clftr li voglia-

no. 97
Modo di fare l’elettuarioangelico , e d’operaio.

in che infermità fi può vfare. x 99
D ella pietra vegetabile di roltra inuent|cpe > c

per trafmucare vn corpo d’vnacomplefTìonc in

vn’altra ,& di piti larlo tano per tempre, col

n.( do di tarla » IOO
A Lire
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Afare l' acqui reale di tìoflra imientionc, molto
1

vtiiciin diucrfi cali occoretui . 102

«A far vna medicina, ò compofico di mercordla

,

dimolcogran virtù. 104
Sjiroppo lolutiuo di noftra inuentioaCjCol modo

di operarlo in dmerfe infermità » io<5

Stroppo Miserale Leonirdi, il qualeferuead
infinite forti d* infermità , e rariffimo rime*

'
1

dio- 108
Siropo contra l’humor milenconico ,^e mafòine

doae folle uentofica di ftomico. no
La proicttionc di legno Canto , miracolofa , per

foluer gli hu.nori crudi,? malignilo il modo
di operarla nel mal Francefe, 5; altre rndipo-

fitioni fimil * • ni
Vngrandiffimo rimedio per roper la fquinan»
tu in vn Cubito,e liberar rinterrilo dalia mor-
te. 114

Il vero rimedio di vfareà chi non patelle tener
’ rprina per dilatatone de i meati . 119
Medicamento di ellebro femplice, che cola fac-

cia,come fi può vfar e fenzi pericolo. 119:
Acqua mirabile,etara*,pcr tir orinar la renella ,

e tener m ondi ficate le reni à chi tal mal e pati*

fce. •' 122
Vna medicina di Spicciolo minore , la qual é

mirabile in curare ognVfbrce di enarro * 124
Vnmodo difirel’acqia del legno Canto,molto

falutfiera per mal Francete,e con ordine nuo-
uo^ __ : ili

Il modadifyr vna decozione d i vite con me le

laquile èmolco falutifera in diuerfe cofe 129
A fare Foro potabile di mirabile virtù con poca

£atica,c fpefa,e conDreuuà dt tempo 1 30
Acqua ^



Acqua per conferuat la gioufttij,c tardar la vco
chiez za, con certe belle queftioni.

Che cofa fia i! mele , e come fc ne fà vita acqua
molto falcifera io diuerfeoperaticni. 140,

Come il latte fia medicamento , c nutrimento
neccefTario à tutti gli huomini animali
quadrupedi. 120

Difcorf© (opra l’olio cenimene , e fi proua,co-
me cgl’è il più ncccflariojc nobile licore, che
fia al Mondo. 145

Del vino,e medicamenti > che da cflfofì cauano
in diuerfi modi,con varie operationi. 147

Stillato per et efia, ilqualc è di virtù mirabile , e
^caza comparatione,colmododi farlo ,e di
operarlo . ,

• 148
A^qua pettorale, iaquale comerifcca molttco-
4 fe,&e di mirabile effetto,& virtù. i«jo

Siroppo macfiralc,ilquale gioua molto alla don-
. oc,che patifeono mal dimadre. 15*
Xlfiroppo vegetabile Leonardi il qualeemiraco-

lofo, e dmino. 152
Saponea mirabile, che gioua afiai a chi hauelfe

difficoltà di fpuco, per qual fi uogliacau.

> fi • 145
Elettuariojche guarircela tofle rairacolofamen

te,e con gran breoità,e facilità . 1 55
Elettuario benedeto Leonardi,qual purga il cor-

po fenza alcun faftidio,&é nairacolofojnclle
òpcrationi.

Jfciectuano mirabile per le male indifoofìttonr

.
dei legato,e del petto.

tfn granditiimo , decreto per rimediare alle
gotte, 6c è CCjtifhuiOjioprpuatoda me infinite

,

yohf«
5 _ 16/,

' *
.
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I

Vno electuario difolfo mac(!rale,ilquale gioua

à diuerfe forti d’in fermici . 161

Electuario di Confolida magg'ore,cheletu.ea

molfc eofeinter ormence. 162

Electuario imperiale per fa madre, chegioua

molto a quelle donne chedi tal male patis-

cono- *^4

Pillole concn veleno, lequali fono di mirab le

!

effetto.
*

Vnguenco Magno Leonardi dì grandifìima vir-

tiì il qual ferae i molte infermità* 167

Ohod' [periconcompoftodi mirabile virtù,

e

malli ne per ferire,& amaccature • 168 /

, \

Il modo di fare l'olio benedetto di nollra imun?

none, il quale cura le ferite diurnamente. 170

Acqua da occhi mieltrale , la quale corner ua la

Villa luigamcncc,e m 3nd ilici gli ocelli à a ogni

macula. _ . .
I7 I

A fare l-olio di vicriolo compofto molto (aluci-

fero,e conferii* la natura in fuo vigore. 172

Olio condotto cóntri veleno* qual fa opera ciò*

ne mirabile, e grande. 175

Olio ecceljentiffi.no per fare buona memoria
per chi non heueflc buqoa nccnciua . 17S

EI etcuario redaurariui di gran virtù, che con-

forta lo ffonncojScaugutiicnu la virtù debile

per qual fi voglia caufa l8l

A diftillareil folfaro p:r fertairfene in varie , c

diuerfe infermicà,cosi intcriori come ellerio»

n 7 ~ 7^
Dell* vnguento di palmi, cheli Sicilia io crua~

" mano vngnento di ztfiàtoni>8c li modo di far*

lo. 18$

Pillole contri il nul Fttncefe^lequah distane ic
' i’ gomme

>0£ir •



gomme , c folcono i tumori , e le doglie . 189
Dell 0110 iiiuLOioiumài trementina ,c cera, 3c

a thè ferue per medicamento , ‘

j 9o
II augno licore Leonardi,compoljnoncdi gran-

difiiìiT.a vitrti in diuerfe operaiioni .
" ipx

Dell’ olio del vicriolo , e modo di farlo, & a chi
tenie inrocdicini =

i

~-

19 ?
Pijluic angeliche per gqacuationi nobili (enzaT

ldione alcuna, e fono di grande profitto èchi
Ienrra^ ^96“

Le P moie d
;

aquilone di nottra'inuenrione, che
fcruono à molte Torti d’ infermità

.

L'olio di mirra , xlqual confcrua in giouemuìe
perfone , come il balfamo naturale • 199

Vna quinta dlenza folucina laquale fà operatio-
ne mirabile in diuerfe finterie . 200

Acquaviti arotwatizara di grraii virtù,qual (er-
uca tutte le frigidità del ftomaco .

’ 201
Quinta eflTcn za d’antimonio, laqu3 le hà infinite,
gran virtù , in varie , e diusrfc cofe . 2®^

a
Pf

.

cciPir^ to commune,con facilità. ?©?
Adifeacciare da fe ogni tristezza , & far cuacuar

1 corpi con deprezza. 204
Le Pillole di Marre militare.
pd-moao di tar i’oiio pérfctuHr»nò^Rèìi
ma olioderofll dioua.

T

Il mirabile tiroppo di quinta cftenza di nnifr*
ìnueutione

.

c m iracofofo , e diurno .

V n cerotto magi(trale»ilqnal edi gran virtù ?!7

le cure delie viceré .

Per ciarmcar h taccia , bdhffima . O rsV

ri.iu, g imcuraiI contri molte, c diuerfe infrr.
-uiua.

TA.
210
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T A V O LA-
DEL LIBRO TERZO.

|

I
L Proemio. , zìi !

Di quanto grande importanti» fia l'arte mi-
nerale nella Medicina, e nella Cirugia . 21£

Del modo che il hàdatener nel preparare^
|

amminittrarei metalli, ò minerali,& mezzi
minerali per lcrairfené nelle Medicine. 216

|
f

Modo di preparar l’argento,efarlo in acqua per

Uruirl'enc in tutte ic anioni . 217
|

Modo di preparar il terrò, & foluerlo in acqua
puri flìma per farne por ione . 218

11 modo di ridurre l'argento viuo in calcinài ÒC

poi foluerlo tìficamente in acqua per vfarewi
più cole. * 220

Dello (lagno,e faa compagnia,& p.l’eflfctti, che*
.

x

ia tanto folo,come accompagnato . 223
Del rame, eh® gli Alchimifli lo chiamano Vè-

nere, & a che ferue in Medicina , Cirugia , &
altre cofe. 2^

Del piombo detto da gli Alchimifti » Saturno >

& de'fuoi varij effeti,e marauigliofe vir-
» 1 » ^^4

Del latte vergine, & modo di farlo. 225I

Dei mezzi minerali, che cofa fiano,& in guarnì 1

modi fi adoperino

.

227 1

D ell’alume di rocca , & di alcune ftie vinti, òc

qualità occultc,e mamfeiic - 229
^

Del folfo,efuoi mirabili effeti, e delle gran vir-

tiLche ha nelle cofe di Medicina,. 230 >
I

Dgl {ajgtmm», e tua qualità ,& a che fciue,coii

1



in Me dfcina 3còme il* sfere eofe . 125
Del Iita rgirio,che cola lìa,e come fcrneìn di-

uerfe materie.' 1 223»

Dcll’OrpinrntojC fua natura, e le mirabili efpe-.

rientie,che di tifo vadenfi in più còfe .
" 2^4

Diùla runa , & molte fùc operacioniin Cinigia*

Si altri effetti . 2$5
Del fai nitro, e de’ miracolo!! effetti a che fa i«

. varie , e diutfrfe opérationi , 27,6

.Del cmabrio minerale , ccheieruein pitico-.

,
. f- : i#
Del la - commune; che cofa (ìa , come fifa, & a

chi terne in molte coie . 239
Del bolo Armeno,e terra iigillara , che cofa Ra*
no, Se le virtù loro in varie,ediuerfeopcratio»'

|

ni. 240»

Che cofa Ha alchimia, c le fue operacioni in di-

uerfiffìme materie. 24*
Che cofa fu preparatone nell* arte minerale »

1 c quatta è la prima operacione da fare in tal ar -

tc. 242
Clic cofa fia cilcifrationt de* minerali , e mezzi
- minerali , e come fi dette fare. 2 4,3

Che cofa fiafol utione dei metal li,e come fi fa in
'

r
‘

: d irr.r.icr'e . 243
Che cola ha congelati ohe , c come li fa. 244
Che cola tia tìliacioue, & come li fa. 24T
Che cola lìa proiezione , e come !i fa . 24<J~

Che cofa fia preparinone nei corpi Immani,e co-

me fi habbia da fare.- .
. 24J

Che co fa fia calcinatione nc i corpi humani , e

. come (i dee fare . 248
Che cofa fu folucione ne i corpi fiumani >c co-

,mc ha 13 . 249
- Ch^

r
v



Che cofa fia congelinone ne i corpi humani , e
conte fi debba fare. 250

Che cofa fia la proieccione ne i corpi humani, c

c ^me <1 td, Se in che tòrci di corpi . 2 t

Com? B fà li proieceione della Medicinale folti»

tiene d’argento , Se a che infermiti ferii e *2^
Come lì fa la proiettane della Medicina del fcr-

* ro , chiarii ir© Mi rte, Se in che modo fi fa. 254
Come il fa la proiettione de 1 Mercurio » oucnT

a rgento viuo»^ in che infermità fi fa . 2 ?4
Della proiertione del ltagno,chc fi chiama Gio^
ue,& In che in fermiti fi fa. 2 s<5

Della proiettioned*»! rame chiamato Venere >8c

ir» chi fi fa perfaluce vniueffaJe* 2 %6
Della proieccione del piombo detto Saturno , e

doue fi fa .
^

257
Come I* alchimia è cofa moltonecelfa ria» e de-

gna di effer »ncefa«
.

2s8- . -

Deila alcihimia fopra i corpi m;tcal]»ici,c come;
fi procede in operare . 260

, |

.

Che cola limo i lecce minerai!» OC come fi chu-~
in ino nell* arte con i lor carateri . 261

Come fi calcinano i corpi metallici per alchi-

mia , 269
Come fi calcina l'arte alchimie! & l’ordine,che

fi tiene. 270
Come fi calcina 1* argento per 1* operacion di

alchimia.. 270
Come calcinril ferro per feruitfenc nell’arte al- J

chimica,laqual calcina fi chiama crocum fer-

ri. , 271
A calcinar lo fiagno per varicicdiucrfc amene»,.-

&operationi. 272^
A calcinar 1* argento vino in diuerfi modi per

fer-



feru ;rfene in piùcofe, 273
Come (i calcina il rame in digerii medi per atleti!

nua , & alt re cote . 274
Modo d> calcinar il piombo in diuerfi modi* 274
A calcinar;!otte ic fpccic de i mezzi minerali per

far varie, & diuerfe opcrationi , & fanta-

fie . *75
Della lega dell* oro,e con cheti accompagna con

pili faciliti . 276
Della lega dcll f argento , che eo(a fia • 276
Della lega del rame ,che cofa lia .

Della lega dello (tagno,checoia fia» %11
&
280
280
281
281
282
28?

Della lega deli- argento ymo 7
Calcininone di Tartaro in yn fabito, cofa

litiìma nell’arte

.

Come ti prepara il (ale commune

.

Della prcparatiopc del falearmoniacpr
Del ialalchah,e fui prepara none^
Del fai yegfecabile^he cofa fia ?

Del fai pietra, ilquale fi può far fufibile.

pei di farediuerfe torti di olio per l?arte

alchimia , fecondo il commane vfode gli AU
ciumill; , c primi dcH’plio d* oro come lì

procedg- 284
A fa re 1 * olip di Luna per fingere a bianco . 26% s

Del l’ol io de I MercoripYcicé argento vino. 28^
Dell’olio d i Gì oue,ciOjè (lagno • 287
pell’oliQ di Venere,cipè rame . 287
peil’oliQ di $aturno»cioè piombo . 288
Anercenzfjche debbano hauer quei ,che voglio-
no lauorare fopra l’ane alchimia > volendo
riulcire bene . 280

A conuertir l’ argento in oro finiltimo 290
Vn’akro bcliiflimo mododa faflar le Luna,»

con»



v eonnertirla in finitimo orò. 290

A faro vn opata , che parerà finiffirtio argen-

to. 292
A fare vn* altro bianchimento Copra rame.295
Vn’ altro bianco miracolofo, e beilo « 295
à fare cintura d’oro bcililftma* 294"

A fare il rame bianco,come argento, 295
opera ad folcili di B ernatdo'Mantoana

- Aitare,h’iomo eceltentiliimo,c raro in nfopr

te orofcliìoni. 29?
Opera di M» Giudo Traiunriniinacftro d’iftru-

i
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T A V.O l A
^CAPRICCI.

C Apricio primo Lucido Sol d’oriente cha fi

4a aprire* 299
Capricio fecondo della bianchezza di Venere

con la Luna « 300
Caprici© cerzo di far luperc il Sol in ventiquat-

tro hore . 20*'

Capritio quarto della ròftezfca Copra il rollo j%
farJo belo - 302'

Capriolo quinto a biancheggiare il rofToprcfta- -

niente» &V'enerc ne rcltferà contenta . 303'

Capriolo fello di augmentar il Sole in gran ma*'
P»era. 303

Ca pricio fettimo d* indorare al tutto concfcen-
~

do ben quello fecreto. 304
Capriolo pctauo per cader i peli di ogni Iuocp»c~

guelfo é lenza acquea lenza fuoco » 304
Capriolo nono per nettar le carni a tutti*

C*pricio decimo per le donne macchiate • 305
Capriolo vndccimo di lultrar Jc donne . ?,o&

Capriolo duodecimo par far bello . 306
Capriolo dccimoterzo per le arme* 307
Capriolo dccimoquarco per l’azzaro.' *307

Capriolo decimoquinco di & Temalo d* Aquino
die approua l’alchimia elTer cofa buona. 308

Capriolo decimolelto per confeitìatione della
'vira humana . 399

Capriolo decimo ottauo de quietudine. ;og
Capriolo decimonono di gran preitezza. 310
Capriolo vcntolìmo di far crep ar il Mondo., io .

Y Al
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T A V .O L A
DEL LI B 4^)
CL.V ART O. '/

Carte.

I
L Proemio.
Ragiona mrnta Copra diuerfi rimedi

j

„ fanno opere Rupende> e rare-

a che

3<4
-flGT

Della quinta cfTenza,c Tlioi effetti- 3 i9
Del!’ aceco flirtato »e Tue virtù

.

Del miele ftillaco e Tue virtù

.

317
Deli’ acqui forcete Tuoi diucrfi effetti- - 3id

Deiroglio di mirra
1

. 319
Dell’ acque d’ erbaggi, e fióri. 320

Di diuerfe acque uice coro porte-
. 3 2 ?

ComeiMicdicihibbinoda incendere le infer-

mità inceriorta come le dabbano curare • 324
dal Modo di medicate diuer fé Torridi ul-

cere- . ,
326

/tucrtimeati incorno alfe cofe del diftilare* 327
In quanti modi Li può dit&Jare,c con che Torci di

fuochi. 329.

Checofa fieno i minerali & loro cffocci
. 33 1

Di alcune macerie vegccabili , e Tue ammiriteli

virttì, 334
Dimoici minerali loro qualità,> virtù. 334.

Come fi conolconoi legnane Ile infermità. 3$6
JKr lunedij > eh: lanano molte interuiitf.. 238” ” Ri-



; t ;• ,
•••' •

R : cordi di jiuerfe cofe ??9
Elei. Catione dall* Autcore à Lettori » 34Q
Ragionamento Copra varie » ediuerfeCofcdcil*

maceria fcritta « 243 v

Ragionamento* Letcori % e conciufìone dell*

opera « 346

v

IL FINE.
\ ‘.lÉ-fr'fc r*
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